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TRIONFANTE 

DELLE PRINCIPALI NAZIONI 
DEL MONDO. 

DI D. EPIFANIO FERRARI DI PORTO MOR1ZZO 
Cher. Reg. Barnabita della Congreg. di S. Paolo. 

Dotte ft contengono le maggiori V ittoriedaefit Liguri riportata 
incominciando da anni dogento auanti la venuta ai Dio 
in carne , infino àgli Anni di efia venuta 1643. 
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ECC. GOVERNATORI, ET ILLVST. PROCURATORI 
della Sereniflìma Republica di Genoua_, , , A 

G affare Baci adorme. Gto.Steffano D,oria) r 

Luca Grunaldo . Giacomo Lomellino . » 

Giulio Torre. Gio: Luca Chiduerf] u 

Lorenxo Giuffmiano. Leonardo Torre . [ 

Gio: Stefano Spinola. Agoffmo Pallauicinol ,-.*i 

Vrbano Senaregà. Gio: Filippo CattanSfì 4 *' 

Gio : Battigia Inurea. Gio- Niccolo Spinola . L f 

Domenico de' Franchi. Agofino Centurione . 

Marco Centurione. Óf? Gio : BattiflZ Cicaliti t(J 

Felice Mari. S teff ano Mari. 

Gio: Niccolò Gentile Gio: Batti fa Ferrari ] 
Niccolò Cattaneo. Ce far e Durazgp. 

Gio: Giorgio Giufliniano. 



A Liguria tace al voflro Im- 
pero , Serenifsimi Principi, 
fi muoue al voftro cenno, 
nome voftro* 

O NF ANTE 
, doueua 

dun- 



dunque col nome voftro In fronte vantar i 
Trionfi. Ecco li vanta, llraccomman- 
darla ò , d’eflà , ò T rionfi Tuoi fotto lom- 
bra,e ficura protezzione della Serenità Vo- 
ftra , la ftimo cofa fouercchia ; poiché effa è 
voftra Figliuola, fono voftri i Trionfi di 
lei . Imperò con ogni fommifiionc rac- 
commando folamente il mio affetto , che, 
apro della Republi ca Serenifsima , s’im- 
piega in ciò , à che vale. Nelle Republi- 
che altri fono deftinati alla Spada , altri alla 
Penna > e non meno a quella , che a quella 
fu la Gloria d’vn Cefare obligata . Alla Se- 
renità voftra io m inchino . 

DI VV.SS. Serenifsime 
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Humìlfflimo fadtiito 

aTMMMor: 

DonEpifanlo Ferrari Cherico Regolare 
£UO;JOti c OJH “ * della Congreg. di S. Paolo . 


KttiJI* 


approvazione: 


Don tmenalis Falconiti Congregationis Qcricorum %egular\ nm 
S‘ "Tauli Prapojitus Generali!. 

L lbcr cuiusTituIus Liguria T rionfante àP.Don Epiphanìo 
Fcrrario Sacerdote prò fc fio noltr.x Congregationis co- 
poiìtus, & iam antea recognitus, & approbatus, ve nunc 
Typisexprcflusprodcat ,quo ad nos attinet ,concedimus. 
DatumMediolani in Collegio Noltro SS. Apoftolorum Paoli, 
& Barnabx die 20. Augufti 1543. 

Don luuenalis Falconius Ptapof. Getterai. 


D ’Ordine del Reuerendifs.P.MaeftroGiuftiniano da Ca- 
gli ,Inquifitorc Generale di Genoua,&c. 
loinfrafcrittohò letto, & attentamente confiderato il Li- 
bro Intitolato Liguria Trionfante delle principali Nazioni del 
Mondo . Del r P. D. Epifanio Ferrari di Porto Mori^jo £l»tr. H*g. 
"Barnabita . Enon hauendo trouato ineflo cofa, che contri 
dichi a' Sacri Decreti, olia diflonante dalla Santa FedeCa- 
tholica,ò contraria a’ buoni coftumi,&c. Ami hauendolo 
ritrouato pieno d’vtilidimi documenti, e gioueuoliinftrurio- 
ni per qualunque perfona , ch’ami vedere in riftretto le glorie 
della fua patria, e di coloro > che vorranno feruirfene d’eflem- 
pioadopre grandi per immitarle, Lo giudico fatica degna 
di molta lode , eda darfi in luce col metro delle Stampe . 

In fede, &c* Data nel Conuenta di S. Giacomo di Come* 
glianofotto li n.d’Agofto 1643. 

Fr. Innocenti granello da Genoua Lettor e, e Vicario del SantOf- 
ficio nel Loco di Cornegliano • 

Imprimatur. • • ' 

Fr.luflinianus V agnonius de Calilo Inqui/ìtor Genera* 
lis Genu<e, &c. 
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\AN E Bifronsjencas qui cum Nettunia regna 
Multiplici palma vittor in A tir a micas , 

{Te vocat in palmas itcrum FERRARI 'V Si ornai, 

• \ i 

4 Dum Liguris genti s forti a bella canti i 

fTu calamo pugnas , fulget FERRARI VS armi/, 

° Alter in alterius lumine bella geriti 

- ' ■ * 1 * ■ * " ^ « « 

Ipfe triumphator percingit tempora lauro ] 

T u geminai palmas : 7 * empus vtcrque premìt l 

• .J|., ] ‘ f • . ... (j 

^uid famam rcnouarc iuuat ? iam fodera compiei : 
Eloquio tanto fulta perennis crii . 
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PER CHI VVOJL LEGGERE. 



\IACE oppreffojla mille (Ir agi il M on- 
do,^ io pagoneggio T RIO N TI? 
Ouunque ti raggiri, per ogni lato hoggi- 
mai con voce fioca tifi riflette non altro , 
cbtomei io tntuono allegrezze? Che 

vittorie fcriuer pofs'io ne quefh fumili 
tempi ? Se nonforfe Vittorie di morte . Qual clima , qual 
Prouincia non arme mefce? Qual Prato, campo, valle 
di trucidati cadaueri non s impingua? Ritornano i di d E- 
gitto , quando fono anche i Fiumi Ebbri difangue . E piu 
brauo,chi più crudele. E più faccente,chi maggior pre- 
datore . Dunque qui dà di capo quella , che aaaàmdnda- 
no gl iniqui Ragion di Stato ? Eie ladronecci ? Eie fida 
più Polizia ,fe non fi rubba ? 0 tempi . E forfè , che no Uri 
ferri s ado prono à danni dell empietà . Non fanno più le 
vie dell'Oriente . C hrifìiani , non volete vn giorno inten- 
dere brillo? Perchefnudarlo? Perche dilacerarlo nelle 
m mbra fue ? Ovoi lofi tate il nome. Già fi conofce ,che 
follmente C hrifìiani fiete di nome. Qual rabbia vi vegg io 
fpiumar dà denti ? Qual veleno vi gonfia tipetto ? Qual 
Furia vagitagli (piriti in cuore ? A hi. M aio non a'rtm - 
procci pigliai la penna : à V RIONFI ; efie non di quefii 
*T empi, d'alt ri (affati ; e di Nazione, la quale nelle ho- 
dierne crudeltà affatto è innocente . Armi ,ò GENO- 
VA, inT" erra , en Mare ? Sì ; e così armi , che alfuono 
delle tue arme già trema il Mondo , M a à che armi ? A T 
OmOMàlh loffie- 


I off fa? Non mai Ivfalìi ; alla dtfe[a,fe fie me fieri. A 
pendere l altrui ? Nò; aripigliar il tuo ,s Iddio t'aiuti. 
A offender Chrijìo ? Lami : a ridur Chrijio colà , dout_j 
giànacque . O Fortunata Città > ò Gentefortunata . Di 
Gcnoua dunque , e de' Gcnouefì fcriuo le Vittorie , i 
‘TRIONFI , che riportarono di varie , fi può dir , di tut- 
te le Nasoni del M ondo . Leggerai > ò cor tef (fimo , pon- 
dererai, giudicar ai . Rie vo' dir però , che non perde [fero 
tal bora: ma io vo' Jcriuere , qual bora vinfero , perche di 
nuouo alle vittorie vfate prendano cor agio. E ver però, 
che vinfero per lo più ; e di pur affai maggior momento , 
che le perdite furono le V ittorie . Genoua? Liguria? 

S pecchi ati qui ; e come non hai da gli andati difeguali /c_» 
forze e'I cuore , le rifoluziom non fiano di [eguali . V i feliciti 
Iddio. 

I / 
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- AL MONDO 

ragionamento 

intorno 

alla ligvria- 

A Liguria , l’origine del cuinome non bene -l ■ i 

fisa, effondo sì antica Prouincia, che auan- 
za per natali di quafi ducent’anni « tur- m ,ì C ri: 

ti i Greci , ella è , fi come fiù Tempre vera* utticot, 
mente, terminata, verfo Leuante dal Fiu - 5 Ì"<S"wiIÌIm 
me Magra , verfo Ponente dal Varrò , verfo ita». M.ud. 
mezzogiorno dal mare, già Leonino, e baffo, hoggi Ligufti. 
co appellato, e verfo fettentrione dalle falde ('non dalle ci- - 

mejdeH’Apennino, che calano in Lombardia, ò Monferrato, 
e Piamonte , e guardano lo fteffo Aquilone . 

Quella diuifione,c quello adeguamelo di confini , quanto * 

al prefcnte,nonammettonodifficoltà ;e quantoàtempi pii 

vernili , ciò farà parimente vero à chi che fia , il qualc_» 
legga T- Liuio, che, parlando delle Guerre, de'Romani, 
co’Liguti, di quelli, quali dicemmo noi, fempre ragionò. 

Che fc l’ Aurore mette per Liguri gli Apuani, che fono 
quelli , i quali di là della Magra fi tiendono verfo la T ofeana, 
abbracciando Sarzana ideila , detti Apuani dalla Terra_* 

A pu a , fabbricata lopra la Magra medefima , io dico , che^_j 
Liguri fi addimandaffero quelli , non perche propriamen- 
te bifferò Liguri , mà perche nelle Guerre e nè traffichi fi at- 
tennero fempre alle parti de’ Liguri» Vero è bene.chenoi 
Volentieri gli ammettiamo à parte delle glorie noftre, fi co- 
me pretendiamo, di eflcre noi llelfi partecipi delle loro; fi j 
per l'antica corrifpondenzatraloroenoi» sì perche mò elfi Jnm ne coment 
fono dello deffonodro Dominio, effi militano fottolo deffo ‘ * 

ftendardo, ed’eflì fanno la medefima Republica con noi. c 

Sò, che molti' fcrittori più lungamente e più largamente Trogorompto. 
diflendono queda Prouincia, dandole tal’hora pertermini. Menta. 
da Leuante b iITcuerc , dà Ponente c Marfiglia,edàSet- e 
tentrione altri d il Pò c Ticino, » altri l’Adda c Milano: nano Ca tct hb. j. 

( ; t » - mà 



màfono quelle felice /^puttèuui'qualcfle apparenza di ve- 
ro, s’vfurparono corali Regioni iljopranomc di Liguria ,ò 
vcrò-ifi qtfant<>} Liguri', ha bitanti primdmenrit e per gran té- 
po nel diftretto djff ritto dà noi, venutici con Fetonte dall’ 
Egitto, primieri di tutti gfltalianidoppoTvniuerfalcdilu- 
uio.fi (lede fiero ne glia eternati paefì,ò vero Col tépo opraf- 
f fero iui qualche prodezze. in ogni maniera jf arfdòben*prc- 
S !tm™bi£Tìnii Ilo in difufo, ch'altro clima Liguìlico s appella ffoche'Jnoflro. 
[ucf.uuncnj. Tri!\. Di forte che , trarrandonoi T R 1 0 N F A N T E LIGV- 
RIA, parliamo di (Liguria , quale hoggis’intcndc, checo- 

* munementeda GENOVA Città Signora, Gcnoucfatos’ad- 

dimanda. Il quale fà primamente ( come in principalipor- 
•••■ ■ zioni) diuifo in Liguri Intimelij, di Vintimigliaj Ingaunt,d’ 
Albenga, Sabatij , di Sauona ; Gcnuari diGcrioua* Apuani , 
T'tRàtubanccm- die fonò quelli di là della Magraje Montani, che fnìcndono g , 
netninter Tarmar» dall’Apennind Orientale verfo il Piacentino, eParmeggia- 
TiTxt J?o- no * Moggi tutto fi comporre in Rimerà di GenouadiPo- 
fj'M do- ptnréV & in Rròcria di Lcuante, Riuicrey: che tra l’vn» 

e ‘ ,>aftra «binano in lungczza circa dogento trenta^, 
'*■’ miglia, in larghezza doue più, douc meno, il p'ù largo 
ck\ miglia trenta in quaranta» Tenitori© notabile invero, 
poichcè tanto, quant’è, dà Genoua alla Città di Vinegia, 
che non è poco: quali in mezzo alle quali medefimc Riuicre 
fiede fuperbala Città di GENOVAftefla,quafi matrona, che 
(%omè à due gentili Damigille) fi rimane appoggiata.. 

* SWÌIfe,difsi, quafi nel mezzo delle dueRiuiere GENO- 
VA Città Signora , Città Religiofa Piatofa, Saccente, mae. f 
ftofa, Ricca, Potente. 1 

Della cui Religione è chiaroargomeetòreffattezza in ella, 
medefima Venù , Thaucre nel bel principiodella nafeente- 
Cb'efa riccuuta la Chrifliana Fede ; non bàtterla quinci mac- 
a mai.refrercfemprc Rata fràgljhortibili feifmi partig- 
giana de’veri Pontefici, ^difitndirrice mordace di eflì : il non 
fentirfi rutto giorno iivlei léfcómuriichc t gl!interdetti(quaU^ 
per fingolar peiuilegionon può patire jrheimmcdiatajijpnte 
.i.. . -a d.HI’Apofto1ica fede ) il vederli quitti gli Altari, e Templi, 
-»vt «A ' „! cos * benc addob ^ ati c ricchi, che ci fetnlwanó tanti Perù,, 

.£ .tilt tul UMb.i quinti aliati, còsi pii! riguardcuoll del Periva oltre J’eflere fa» 
xm cr i) 
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cri^ quanto il Perù fepelifcc i tcfori nelle tenebre i gli aitati 
lor'danno luftroe fplendore , fcambieuolmente riccuendpnei 
& in fomma tutto ciò , che noi medefimi diciamo nel princi- 
pio della Guerra (aera d’Oricntc , 

La Pietà rifpleqde in sì glorioso mantenimento d’vna 
miglia sì numerofa di Dio. Imperciocché , quanto primamen- 
te à Clauftrali, GENOVA pelle fpecic delIeReligioni,c 
nel numero dc’Munifteri auanza la Città di Milano, in ciò co- 
piofiflima , e non cede à Roma qiedefima; dome tanto più 
è marauigliofo cotale foftegno.quàto che è necessario, fi pro- 
duca dalle priuateborfe dcparricolari, almeno per la mag- 
gior parte} in luogo, dope non ponno i Regolari fondar i 
loro viueri ne gii (labili, che nel paefe per tanti non fono. 

Quanto à gli altripoueri poi , lafciarao i mendichi delle vie, 
e che vanno alle porte delle cafe ; fi come apchc i vergogno- 
fi , che fegretamente da’piarofi fon’maptenuti, e parlando fo- 
lamcnte dital’yp'opra publica, è in GENOVA tale offi- 
cio di pietà , che mantiene giornalmente di tutto il bifogoe- 

uolc h ventiquattro miia Poueri, fenaaglifpedali, che pu.» 
re fono del pubhco;.nc’quaIi( intendiamo folamentc de’ due 
principali . Grande A Hofpitaletto -, c badi quello cenno) 
cinqu’anni fono, quando, lungi di qui due miglia, sazzqU 
farono le. due armate di Francia e diSpagna di quindici galee 
per parte , nella quale zuffa feguì tanta e tale ftrage, cbel} 
computano i mortid’entrambilcfazzionif vittoriofa però .1* 

Armata Francefe)infinoal numero di fei mila, giugnenda 
trecento e più Spagnuoli nella Città malamente feriti con 
qlcuni Franccfi, à tutti , & à ciufchcduno , in meno diquattr- 
feorc fi diede compiuto ricapito, di Ietto, di medicamenti, 
ed ogni più delicati Rcgalli,.che,piQueiuno dallapietà de 
noftrj Cittadini ; il che non noi già diciamo per hauetlo vditQ 
à dire , màiì bene pcrhauerloco’noftri propri), occhi veduto* 

Come viddimo altresì quella miferanda battaglia? nella qua- 
le fcdiceffiBio, hauer mirato , ò horrorc , sù le galee benaj-. 
to quattro deta il fangue de miferi Ch riftiafo, forfè non taptq, 
diremmo , à quanto in vero (a cofa giugnea . I 

Così hcbibe torto di dire , ò fcriffe pocc’anni fono <Mmk< » c«wM« 
con inauu.edW«i?yt grande ÀI / Commendator frisati, ^.^ ,*]*/** 
unti *t mcn : 


tnentrelafciò fcritro,cheeravna compaflioneà vedere que‘ 
poucri Spagnuoli perire Tenia ricapiro,e fenza carità fratcr- 
nade’pacfani- Oltreché non raccontagiuftamenre il cafo, 
doueua il Priorati meglio informarfii ò vero, non informato,. 
tacere;che non così fenza penderò, & alla grolla và proce- 
duto in nota di tanta importanza predo Nazione si nobile e 
pia,quant’èlanatione Gcnouefe. Chefepoiildifsè perin- 
ternorancore , che io llimar non poffodi chi faccia profedio- 
nediCauaHere della qualità di elfo Autore, veda lui, con 
quale confcienza 11 fece, e gliele meriti Iddio. Noi del no- 
Ilro racconto , olire S. D. M. oltre i libri de'fopradetti Speda- 
li , ed oltre que’cutti, che per que’ tempi il viddero, chiamia- 
mo in riftimonianza quegli Spagnuoli iflelTì, che qui furono 
curati, sè, grati, come crediamo, dir vogliano il vero . 

Della fauiczza di quella Città, fiali Politicai vero Econo- 
mica , ò pur Monadica , ò non occorre fauellarne , poiché t è 
£onofciuta,òMondo;òfora bifogneuole, inteflcrne com- 
piuti panegirici, anzi compor ne interi libri , poich’è jnnar- 
nuabilc. 

ViuaDio. Lafciamo diquiftionateciò.di che fono ripie- 
ni i volumi , quale fia migliore dc’goucrni , ò quello d vna fo- 
la teda , ch’è monarchia , ò quello di più , che è Aridocratia, 1 
s’è degli Ottimati, òDemocratia, fede’ Popolari; alla quale 
$iò folamemcaggiognerei, che alla pur fine hoggi veggiamo 
in quella mifera Italia quelle Prouincie fole chete viuerfi in »• 
|jace, che fono rette dà Ariilocratico maneggio, ò Democra- 
tico rlafciam’d idi, quella piatepgio. Quello diciamoteli! 
Viddc mai più bella lìmerria, che nella Città di Genoua, 
di Arfftocratia e Democratia, bellamente inlìeme, ma eoa 
grandidima eccedenza, accoppiate .'Qui non fi può quere- 
lare la Nobiltà, perche i Nobili entrano nel gouerno: qui 
non fi lagna il Popolo percheanche del fuocorpo s’ammette 
al regimcnto : e qui non hà che dolerfi la Republica tutta^, f 
Imperciòcchc nellelettioneò de’Nobili, ò de 'Popolari per lo 
goo ernofteffò nè quelli s'elegonoà cafo, màcon ifceltade‘ : 
migliori, fatta per varijnumerofiConfegli,nèqucftifipren- 
dono dall'indotta, e vile turbaglia.mà fi bene dalla miglio- 
i.i Mniadieffo Popolp, con grandiffitnifcnftigniafcriucndo di 

tanto 
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tanto in tanto i più mcriteuoli dielfo alla medefima nobiltà; 
Non è erto gouerno di pochi, che nc’gouernanti accaggione- 
rcbbc facilmente fupcrbia, &inuidia ne’gouernati» ne di 
troppi, chcagcuolmente rccarebbc confulìonc. Enon ccci 
vnfolMagiftratOjChein vna Republica grande fuffocareb- 

bc l’attiua potenza de’ reggitori ; mà piti , haucndone 9 

il fuo particolare ogni importante maneggio ; impererò, 
oltre il Senato Sereniamo, eMagiftratolllurtrifsimodella Ca- 
mera , la Religione , l’Inquifitione di Staro, le Suore, i Poue- 
ri, gliSpedali , l’Abbondanza , la Guerra, le publiche fabri- 
che ,e v;\ difeorrendo , hanno Magiftrati dirtinti, a 'quali però 
il Sereniamo Scnatoè fouraintendcnte,& in effo iSupprcmij 
crtendo finalmente à tutti Superiore il Gran Confeglio . La- 
feiamo qucfto ordinatiflimo Chaos. E vn gouerno quello del- 
la Rcp. diGcnoua,dicui la perfcttione( dandone primamen- 
te la prima lode al Signor Dio) da quelle due cofe può à chi 
che fu apparire , Dalla dureuolezza di tanto tempo con ac- 
crefcimento sì chiaro , e dalla vniuerfalcfodisfazzione ». 
che fi confettano di riccuerc i Popoli goucrnati . 

Nelle cafe priuate io non entro ; che piti aggradifee à me il 
mio ritiramenro, che l’altrui pompa; c più midiletta lamia 
picciola cella, che i gra n’pa la gi. Così (limo però, chefiano 
prudentiflìmamenreordinatc.quanTodierte fi veggonoma- 
rauigliofi vantaggi, che non d’altra fonte featurifeonorne. 
glio , che da vna fcliciffima Economia . 

Mà quanto à ciafcuno Cittadino particolare di quella Re. 
publica , ò noi trattiamo di faper morale , ò di faper fpecula- 
tiuo, à qual’altra Nazione, habbiam’noi mefticre d'inuidiare? 
mirate, s’Iddio vi miri, con quanta auuedutezza, con quan. 
to riguardo viua il Gcnouefe . Mirate , com’egli per ragione 
di mercatura raggirili Mondo. Mirate, quanti nobililfimi 
Scrittori turto giorno inoltrinole Stampe in ogni genere di 
fcrittura: mirate come Tempre hanno hauuto ,& hanno im* 
portanti, e fouente i primieri manegginelleguerrci emirato 
finalmente , à quali alrez ze di Gradi , e chiefaft ici e profani, 
fi conduca ( mercè diuina ) il proprio ingegno : de chiefafticr, 
quanti Prelati hà Gcnoua? Abbati, Cherici di Camera, Se 
altri conrtituiti in altrellluftriffime Dignità f Di Eminentilfi- 
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mi Cardinali ,hoggidì ,c da gran tempo in qua , qual Città 
ve, tranne Roma, che tanti n'habbia , quanti n'hà Gcno- 
ua? Dou.’è tal / Cafato , che da le folo nc annouera ne’ 
Tuoi maggiori vicino à quaranta . Di fecolari Grandezze^* 
poiragionando, oltre quelle, che (ì diftribuifeono in Patria, 
eglino i Genoucfi , colla propria verta, c chiaro, che s’acqui- 
ftano predo i maggiori Prencipi,e Rè le altezze più vicine 
a’mcdefimi Rèjchc però fpettatamentcprdToil RèCàtolico 
hiGenoua tré Grandatidi Spagna per iucceflione» fé pure 
non vogliamo annouerarci il quarto della Famiglia Colom- 
ba, che, le bene mò foggiorna in Ifpagna, è però nata da Gc- 
noua. Nulla diciamo, di quanti Genouefi fifonoftrettamé- 
te apparentati congrandi Principi, Rè ,eImperatori,ò dan- 
doin ifpofeò riceucndole Donne, anzi diquanti di quelta 
idelfa Nazione giunleroà eflTere Prencipi,Rè, Imperatori, 
come in parte nel corfo dell’opra noftra fi vedrà. 

LaMaeftà diGenoua.ò dentro d'erta, ò d'intorno ìlei/ 
ò per ragione del Prcncipe,che ammantato d’habito Regio, 
ediRegiodiademaincoronito,la Regia Maellà rapprefentaj 
ò per ragione del Prelato, che có Dignità d’Arciuefcouo, e di 
Xegato nato larcggc tò per parte de’ particolari Cittadini, 
gli ornamentile foffieguo non odiofo de’ quali c Reale :ò 
per conto de’ Palagi fuperbi, che dalle proprie tettoie piouo. 
no le maratiiglic , ò in riguardo della valliti di ella Città, che 
hoggi hà il Tuo recinto di diece miglia incirca:ò rifpetroal- 
JcfootuoGlfime publichefabriche,e di vie, e di muraglie, e 
diMoli ,chc 1'abbcIIifcono, la fortificano , la difendono: ò 
perla pofituradilei, chc.perlongo cerchio facendo di fcllef- 
fa pompofo Teatrojfrezzaftuporiagliocchide’ Fot altieri: ò 
finalmente perla rara bellezza delle Ville, che intorno intor. 
no con sì nobile fallo la corteggiano, diliziofc c otanto ,chc 
fembranOjColParadifo terreìlrein niunacofa menoconuc- 
nirfi , che nel nome . Quella , dilfi , Maellà è più rollo ogget- 
to di penfiero, che foggetto di penna. 

Della Ricchezza della noftra Città parleremmo ,di cui già 
vdij à dire, congran marauiglia da vn Sanefe > E pof stirile ,Di e 
Lue*» , che ’VmafoU Nazione faccia proferiate di maneggiare il da* 
itale di tMte il Mende l Mà è coi» più tolto vile j chcaltro , pref- 
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fogli animi gentili la pecunia. Edella Potenza iagioneran- 
no" per noii fatti, che fi narreranno» la qualanon già, per 
Dio grazia, è feemata, comealtri inuidioiamentes’infigne, 
hauendo Genoua nel vero al prefente e più Stato , e più gen- 
te^ più danaio di già- Quella è Genoua. 

Sotto il retto gouerno di cui, come dicemmo, ripofano 
agiatamente ( oltre la Cor fica j le due Riuicre , di Leuante , e 
dTponente , della Gente delle quali lofteflo refpettiuamentc 
dirintendiamo,chedel!a propria di Genoua fteifa. 

EProuincia di fette Città , Genoua ,Sauona , Noli, Alben- 
ga , Vintimiglia, Sarzana, Brugnate»mà chehà moltifiime 
Cartella e Terre da pareggiarli con molte nobili Città, come 
S - Remo , Taggia , Porto Morizzo , Arafle , Voleri , Seftri di 
Ponente, Rapallo, Chiaueri,Leuanto, Seftri di Leuante, la 
Spezza , Lerici , A altre infinite . 

E copiofillinn di Gente; imperciocché Genoua fola co* 
borghi è piena di centocinquanta mila anime in circa, quan- 
te non racchiudono porte inficme algiorno d hoggitutte le 
Città del Piemonte , c della Sauoia; ò vero tutte quelle del 
Dominio di Firenze con FircnzeiltelTa.vna fola Diocefino- 
ftra d’Albcnga hà cctocinquanta mila anime nella lunghez- 
za di cinquanta miglia , e larghezza al più di trenta : Etcì t al 
Terra , che da le fà intorno à quindicimila perfone .come S. 
Remo, non facendo bora di più ,fc pur ci giugne , la Città di 
Cremona in Lombardia , primiera doppo Milano in quello 
Stato ; c di gente di/critta per la milizia anuoucranfid ambe 
le Riuicre (fuori della Città Signora )fetcantacinque miJa_j» 
combattenti , trà quali ventimila fcelti.'C tutto lo Stato di 
Genoua di Terra ferma fà intorno fettecento mila animc_^» 
quante non fi fanaoda dueTofcane ,ne fiucliiamo deln^ 
onera ixmumerabile.de’ Genouefi chetrouanfi àncpzijper 
tutte le parti del Mondo ; imperciocché molte Città Ipn^nf 

ci fono, nelle quali elfi formano altre Città m diquindicie 

più mila huomini. 

llPaefe ,delladi cui grandezza dicemmodi fopra,nonè 
nfiolutamcntefterile, come gridano gli antichi «non poten- 
dofi in vero Iterile appellar quel terreno, che tali, e tante rob- 
bc produce, ò può produrre , quante ò per feftefse, ò ven u« 
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felc , e fattane altra merce, fono badeuolià mantenere gli 
habitanti . Non v $ grano, è vero» Ecci tanto più oglio, con 
che fi compera il grano -, fe bene anche di qutdo vi fi fi , o ta- 
to,o quanto» anzi il tcnitorio d’Albenga ipecialmcnrc (in ve- 
duta fimiglieuole alla Lombardia) è così pingue, che luogo 
ha , douc dà trenta facchiper vno» e qual terreno c cotale tra 
Lombardi più graffi? Nonfaceua anticamente manco di vi- 
no » e hoggieccinc tanto, che (trarne Cenoua troppo digeo- 
te numerofa , che pero và auanzandofi intorno intorno nota- 
bilmente) non ha piti bifognodi vino foradiero. Cosi per 
verità habbiamoà diredell'altrc frutta della Terra, per ec- 
cellenza à quelle d’ogni altropaclc auantaggiofe . Quelle fo- 
no le Riuiere di Genoua , e quella tHtt'infieme è (breuemen- 
tc riftrettà)la LIGVRIA. 

Di efla dunque, c de’Liguri diferitti fin qui, che hnggi 
propriamente Genoueli tutti s’appellano , le Vittorie , i 
Trionfi difeorro. • 

/ Difeorro TRIONFI» imperciò non farà totalmente malin- 
conofo lodile : e perche difeorro Trionfi riportati coll'armi, 
per tanto doloro )c GVERRE per capi, GVERRE intito- 
lando i miei libri. 

Tal horanc TRIONFI io trionfo jnon però fenon fopra 
il carro del Veroiprofefl'andoin quefio l’opra mia, di viutrè 
coll’anima veradella Storia, eh e la Verità, non vi recando 
io cofa ,che negli Autori à noi primieri modrar non poffia , ò 
non pofsa modrarla in alcune fcritture,/crirteà mano, anti- 
che , ed’autentiche, le qualiò nel publico archiuio,ò predo 
Amici fi conferuano. 

Riceuuiin buon grado, è MONDO, la mia fatica; voi 
Genouefi , poiché vi tributo di ciò, che danno imieierariji 
e voi, dranieri, perche io m’affatico per la mia Patria- Sia- 
te felici. 
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ILLVSTRISSIMO SIGNORE. 


'Aquila Imperiale , che F . S. Illuflrifs, por- 
ta per Arma difua Famiglia , 1 inuolarono , 
guidati dal valore , d vinti Latini gli Auoli 
di lei ( che anche d Imperiali vantano il glo- 
rioso cognome porgli benefici recati da ejjì al Romano Im- 
pero , come ne ’ loro friuilegi fatti a cote fi a atutchifima 
Caja parlano i meAefimi Imperatori . ) Così (pi porta per 
imprefa il ferpente col Fanciullo in bocca , l'ottenne da 
Principe T* urcficfco , che foggiogò . Jmper tanto qucfic 
Fittorie de' Liguri centra Latini aejfolei mcdcfima fi do- 
ueanoyla quale ( oltre eh' è Ligure anch'ella ) per conto de' 
fufì Maggiorivi ci dette hauer tanta parte ; come parte 
gr andifsimaha lei feffa in tutto f importante della Repu - 
blìca j ment re fra più nobili P atriti j annouerata A arri - 
chifce colle molte , e fuperbe fabriche , che ci pof siede :l ho- 
norà colla Jùa penna , bafeuoleaColleuaravolo vn M on- 
do, nocche vna Rcpyblica fola: e colla fuamarauigliofa 
'accòrtela, ( onde qui hebbe Jcmpre,(A ha mólti de' più 
importanti maneggiala foHicnc . Dunque a F. S. lllu- 
[lr fisima io le dedico Supplicandola ,a non rifiutare , co- 
pie picciolo, quefio dono; non poco donando , chi , difìofo 
di porgere ojfequij , dona T RI ON FI . Dal Coll, di 
S. Paulo 18. Marzo 1643. 


DiF.S.IUuflrfs. 

Humiliflimo fcruo 

Don Epifanio Ferrari Ch. Reg di 5. Paulo 
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G V E R R A LATINA* , 

H I non si, ehi, e quali fi fuflcro gli aiv 
richi Romani , non è di quello Mondo! 

Chi non Tenti la tromba di Romulo 
ouunque fuflè del Mondo , fù fordaj 
^ Chi non abbagliò lo Umiliar delle fj«u 
de di Roma , fuflefi pur lungi da Roma , fù cieco, 

L’Aquila , eh’ è tanto amica del Sole , nelle bandiere^ 

Romane se latta conolcere , quanto il Sole, Fù gran*' 
de, mi vero , il vaticinio , 

a Ma la Jchiatta d Enea à tutto il 'Mondo a 

Domici C-T. t t _ ' . »s Z£* 

Con tutto ciò da quella Gente si feroce, e cosi per lo t>ù . uomn t 
più vittoriolà , fu louente rincontrato l’ardire , e nel rin- 
contro rintuzzato l’orgoglio . Non farebbe fiata fem- 
mina, 8c haurebbe dato à credere , d’hauere cambiata 
naturalezza , la Fortuna , 1$ dimoftrata fi fuflè ftabile. 

Troppo pretiofo fora flato quel chiouo,ch’haueflèfer- ^ 
mata la ruota di lei, b cotanto fofpirato da Aleflìndro. tu j^ c U*m) 
Non portarono lèmpre i Capitani Generali degli efer- 
cici Romani roflè le porpore in feeno di predominio, 
ma tal'hora di vergogna. Chi vinlc , fù vinto: e lè be- 
ne quel più fouente , imperò quello vi fi framefehiò 
altresì . Perche fi làpeflè,che le Vittorie , c come ogni 
altro bene, fi danno dà Dio, e Dio le dà quando vuoiti». 

Hora fri le Nationi del Mondo , colle quali hebbe- ^ 

ro brighe i Romani; e che. Te guardiamo la duratione *' u " 

delle cole, più loro apportarono trauaglio , vna fu quella 
della Liguria. Dilli , fè guardiamo la duratione dclle^ 
colè; impercioche la lunghezza dvn martino , tome 
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%, Guerra Latina. 

tfeiliite, accagionerà maggior molefKad vn*aJtt*o, ben 
Ì^Ke piè crùòeì^'fe corto. Mà qual Natione al Mondo 
più^n^amcfite^cnne l’^quil^à vojo , fucgliati yRoipa- 
i ni*<ne'ratati nell armeggiàre, detìa Catione de’Lfguri , d 

Jibo'tis velut n j- • r \n -, .] » 00 »n • • I t-f i»i- 

tlt ,, ad ermi iutndi «nemici, quali nàti ,iirattenercne Romani la dilcipima_k 
ulZu‘ S TtuZum 'Milita» fra glintéruaìli dimportantifiime guerre: e e de’ 
Hemanis milittrem «qiiali niun ’ altra Prouincia maggiormente aguczaua.» 
difcipimam , trai . foldatelca alla vertè . 

ali * T' 0 * 1 *- ; iNon èmio inflituto, di Ieri nere le faccende, ebe con 

ci4 mihtes mays • . 

di "virtutem acne- ajtristhcbbero i Ròmfttii . Nel rimanente io non veggo 
hét.Lin.dcc.4. i. 9 . lb Storie, che alcun altra Gento>come quefta , per lo 

tip tTottant , ahni 1 s ! opponeflè ! àf quelli , gli e fèrcitaflè j 
come che in larghezza di T euitorio,e numero di perfi- 
ne non mai ag^jjfàgliarpoteflèdàiSpagnuola ,la prancefè, 
la Grecala Cartaginefè , Se altre che ben’ii* pochiflimo 
t)empo,rifpettoallitLiguftica', furono da quei prodi fog- 
-giogate. Anzi, che /me mai altracotal’Nacioneosòper 
c 7 w, quid mìci- quei tempi contraigli. eferciti Romani ,ciò , che genero^ 
«/* mie ^ am ente * Ligriii di -fare , olirono, auicinarfi a’ripari di 
Mij vèlia W a él}i , aflediarlj di vantacelo , combatterli. E ciò, che è 

ntnu fubù .obfldtt ^ ... . , r , , n r 

vltrò,& oppugnati grandemente notabile , pur piouellero a lor polla lopra 

V-i ^d’Liguri Je.ftiagure, s’aggiraflè àfuo talento contra di 
• eflì , le pur’èlcàtò il dirlo , la Fortuna , mai cederonp 
% quegliAnimi grandi j fe pur cal’bora più alla neceflità, 
g -cHeikd altro eederonoi còrpi $:etiandio fra’ timori, 
itmèltLirlm. ^ròprehaueuano' alianti à femedefimi la loro propria», 
iXGE^/r^oWiianata^rociaiideUa qual colà, anche per altra parte non 
*». cc. y .1. èjinoltoda m arati igliarfì trattando fi. di Gente h nell’ar- 

irif ihfaticabiléicosì potente r :che non era bafteuoletal- 
j.C 7. >hora^fpedirli contro vn folo Confolo , che anzi ambi- 

duejveranoneceflàrij , , ow ioqq r. o;o uiq . Jh r, t > 

wfH-Uèè à dird/séoda più «g^aijdeuplQ) cb.e egli boi Li- 
s’opponefièro*,' Rematii , rfinfopi pq >che di quefti 
r * ancora 
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ancora pargòleggiafle la Republica ; ò reto in occafione,' 
che qualche notabile rotta, òaltra caiamiti, hauefie ella 
riceuuta ; per le quali tutte cofe, ò per alcuna deflè, niol- t 

to indebolita lì iurte ,nò; impcrcìòche non mai prima_i confai, bus decimi* 
cominciarono le guerre tra’ Liguri e Romani, che nel 
tempo , quando 1 Romani erano Padroni di , quali non 
dim , mezzo Mondo ; & all’hora afpettauano i Liguri à 
punto, ad opporli a’Romani medelìmi , che tomauano’ 
quefti da qualche foggiogata Prouincia ’. Tale fu quella 
Volta , i quando., ritornando il Popolo Romano dalla.» ; 
prima guerra Cartagine fe, appena potè ripigliare vn pò 
“poco di fiato, che immantinente il pofèro in neceflìtà i àvmicobti- 
Liguri, di ripigliar larmi. Si vergognauano ,cred io, di ti r ncipit n d,m [pi. 
cimentarli co’Morti , e non co’ Marti . Afembianza del t,tum r “i H,r fi* 

. pOtUlfjS t (JUkW jM- 

Leone Rè de’ quadrupedi , e dell’Aquila Imperatricede crfsitibusiuertiiM 
volanti, che, fe non ne vini, non infanguinano le zanne, ^ZTje^Zq*}u. 
tìl’vgne. Gloria d’vn nemico è la fortezza dell’altro , fe_» ^^‘uib^Lig' 
benanche queftonon fia vinto dà quello. Nelfrrrtprpf& 
difficili , fe per altro honoreuoli , è di bafteuole gloria il 
tentamento . Cosi è ;i RomanialPhora à punto, ch’egli-. 
boerano potenti e vittorioli, haueuano nemici i Liguri j 

. . ., x . , * ... . Hofìis leva, & >e 

/nemici leggieri, veloci, repentini, ì quali non mai per- i ox ,& repentina* > 
■merteuano, ch’haueflero quelli , ò alcun tempo quieto^ 
luògoalcuno ficuro : m a’qualinó mancaffè mai pretti cum quietum , a#» 
ìfo dì guerreggiare; che di guifà mal volentieri vedeuanor 
tanto slafgarfi in Italia vna folaNatione ,che perciò non ^ ^ 
meno fi dichiararono nemici à quella di ciò , alla ftefìa_j rum qs .uelfsiteri* 
gl’ifleflì Cartaginefi nemici fi fuflèro ;onde n gran moh* 
tinnirne d’efli svilirono con Annibaie Capitano Gene-; 
file Cartaginefè, e capitale nemico’de Romani. Che 'fe 
tal’ vna delle gloriole fàmoni de’Liguri centra Romani, 

Conforme al noftra intenta» lafixmdojkitìii mancoira- 
portanza da lato, à decorrere habbiamOoXeguiciaraQ* •* 

oi3c;2 A a s’IddiQ 
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s’Iddio ci guardi, l’ordine delle per le fèrie degli anni, ne’ 
quali occorfero, e diciamo così . 

Già dalla fua nafcita haueua la Città di Roma trafcor- 
fi in circa anni cinquecento fèflàntafètte , cento ottanta 
cinque auanti la venuta di Dio in carne, quando QJdar- 
tio Capitano Generale, e Confolo Romano , à cui toccò 
quella Prouincia,fùalla mcdefima foggétto di gloriola 
iTrionfo. 

Giace, non s<$, 3 s’erge nella Riuieradi Genoua verlo 
Ponente tra Albenga Città capo de’ Liguri Ingauni,e-* 
Vintimiglia capo de gl’Intimelij , vn Colle, Ipettante pe- 
ro a gHngauni, pollo nelTenitoriodiTaggia,làmolà_. 
perglivinipretiofilfimi,epiùpergli eleuati ingegni,che 
ogni giorno partorifce, lontano da Taggiaftella verlo la 
montagna quattro miglia in circa , e da cinque miglia, e-» 
mezzo dal Mare. Sopra di quello Colle apparifcono an- 
cor’hoggi antichilfimi veltigi di diroccate fàbriche , le-* 
quali fono latte in maniera , che* dimoftrano , ellère già 
fiata quiui alcuna molto forte Rocca . E' fopra il Colle il 
luogo; imperò fa il Colle medefimo nella fua cima al- 
quanto di pianura: da vna banda è accerchiato da altre-* 
balze, e monti, dall’altra mira la valle per la quale corre 
la fiumana di Taggia . In fòmma è dilàftrolo il pollo, co-' 
meche hoggi molto bene fecondo , ma già d’importan- 
za per la fortezza , & hebbe fotto di lè vna T erra , di cui 
hoggi molte habitationi ancora rimangono , -, 

Hora qua giunfe Q. Martio, con efercito veterano di 
otto mila fanti , e trecento cinquanta eaualli , i quali beri 
prello dà forti Liguri furono {confitti , 0 Yccidendone-* 
la metà, ponendo in fuga il rimanente, ottenuta gran.* 
copia darmi, e quatordeci Infegne ; là fugendofi l’Aqui- 
lc tanto arniche del Sole,doue mirauano Iplédere i raggi 
della Gloria»,, - i.ó . 

- ■ ■ c A Sperò 
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Sperò Martio, col fiato aflorbire que’ Liguri ,i quali, 
auuezzi a’foffi procellofi del Mare , poco (limano i pie* 
cioli foffi am enti dell’ Aure. Credette col numero, & acu- 
tezza degli Arali ferire, c fcpclir quella Gente, chepiù hi 
duri i petti degli (cogli medefimi, fra’ quali alberga . Md, 
qual infelice Icaro, il quale pe l fuo temerario ardimento 
diede all’acque il nome , fece Martio il nome à quel luo- 
go,doue infelicemente pugnò, p Cercò bene à tutto fuo » 

potere, di nafcondererauucnimentojmà parlarono lo 
pietre con que’caratterifopra d elle imprefii col Roma- pt,ne,fu«nnmtì- 
no (àngue . Non potè, per diligenza vlata , lcancellar la , <* loca 

fama del difgratieuole fatto , impercioche il luogo, do ue 
fò rotto da’Liguri, il di lui nome rattennè ; onde Campo abUieran fami ni 
Martio fù quinci appellato , & h oggi ancora fi appellai . * 

Perdette quiui Martio di Guerriero il nome, lafciandolo 
al luogo, douefùvinto. Non lì conueniua il nomedi fw , lì*.ì*ì. 
Marte , àchi non làpeua far battaglie: per lo contrario 
quella è propria gloria de’Liguri^cquiftarnorriedi Mar- 
nali anche alle felci, 

Auuertalì ,che Liuio pone fatta quella Ipeditfone di 
Martio: contra i Liguri Apuani ,che non fonogl’Ingau- 
ni- Con tuttociòillìtodilcrittodaeflb Liuio, ilnoino 
rimallo al luogo , la fortezza di elfo , e 1 antica traditione 
da Padri a’Fipliuoli^ono pur tutte colè, che dimoftrano, 
eflère quiui lèguita cotale vittoria . E per altra parte può 
bcn’efìère,che venidè Martio contra gli Apuani, e quinci 
poi portadè labifogna, di gire contra gl’Ingaun* . In ogni 
maniera fù vittoria de’Liguri contra Romani. 

Imperò l’imprelà,quì di fopra narrata, fù difèlà.E adài 
rigettar l’inimico, quantunq; volte t’alfalga. E più in co- f 
taleoccafione (configgerlo, t Mi portarle à cala propria, 
la guerra, e gloria maggiore. Lo Icnermirlì ne’proprij ni- 
di, il (anno anche le timide Lepri: il gire i trouare gli 
' ~ ^ “ ... faki 
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/Siiti, non è, che di cuor’geticrofio . Dunque da Liguri ben 
fouente furono affiditi i Romani : oppugnate le maggio* 
ri Colonie di quelli , efpugnate . Parli Piacenza , il dicaJ 
^ Modana, e le Prouincif Bolognefe e Pilàna il confettino: 
inanimi rrant, c £ taceranno quefte , parleranno le no lire pareti , ^ le 
gmris. quali dellericche , ecopiofefpoglie di eflegià sì trouaro- 
hn.d. j.M. no copiofàmente veftite :il diranno le noftre Torri, già 
danze figure, e caute cu ftoditrici di quella Gente feroce. 
iixrtj.tuiHwS Quanto a’tenitori) di Rifa, e di Bologna, r in guidatale gli 
Tifanum, Bononim- {corfè-po i Liguri, e deuaftarono , eh era {limato impofli- 
rurt’^Tfiì’n » bilell lauorarlidinuouo; mà perciò, che tocca àModa* 
na,c degna particolarmente d’auuifo la fpugnatione di 
lei, per la circonftantia del tempo, nel quale fù fatta. An-» 

: chetrionfctimonfàuanoiLiguri:nelpuntomedefimo, 

, che pareuano vinti, erano vincitori : fàceuanocome 1 1- 

dra ; vn capo recifo , fette ne pullulauano. s Mentre per 
ti uiumfhus vna certa vittoria fi faceua in Roma non so quale trionfo 
drL T'^’ do Liguri, eglino fletti, trauerfando perinufìtati intieri, 

terfoshmitei,f»pt- fupcrate afpre montagne , (cefi nel piano , lacc berciato il 
r :^::Zm Modonefè tcnitorio , afklita la ftefla Colonia , la lorpre- 
n rum Mntinnfnn f ero jvi a j lcaua l a Fortuna, i’animofiti non mancaua ; & 
^lucoìa^ip- in qualunque occorrenza haucuano fe nappe que gene* 
Ì”m.T' Uu ' rofiauann afe ftefli.- Nemicato quefta di Modana vna 
femplicefcorreria; / anzivn intiero annoia fi mante ne* 
e.tUudJstxccki ro 5 prefàla l’anno à punto cinquecento fettapta fei dalla 
t 'd Mutmtm , qutm f an( Utione di Roma ; e così anni atlanti la riparationo 

l 'nvrts priore anno -■ ~ p . 

,(penmt t admomt . del Móndo cento e parimente lettan calci . 
im - Se bene non furono già dicosì poca importanza le* 

grettezze, nelle quali fpccialmente due altre fiate furo- 
<tn [om*aiucm- noda’Lìguripofti i Romaniche sì facilmente paflàr fi 
fuwnmt di corto debbiano fiotto filenzo , e noti almanco accennarle . La 
primiera voltanel Tenitorio di Pifa,l*fecohda.nW pvfe 
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. ■ - G i à e ra il n onae -Romano fpar fo per. tutte* il Monflóa i 

giàAÙueuanogliSèipioni,<S:haueuanovintigliAnnibai : '* * 

fi, quando ancor non erano vinti i Liguri; quando-/ 1 ;* Vte ^ x It j ja ^ 

con maggior vigore, che mai peraltro tempo, laguerrafì gnìw 

rmouo. Non picciolo eierato quaranta mila Liguri, rf. 4 ./. y. 

correndo ognigiorno più alla lama della,guerra, &alla_* rfr<; 

(pera n za della preda la moltitudine, afiediaronoPilà . ■> s' BUm ' lllhk,hci " i 

Staua peròvn miglio ancora lontano dalla Città il. no- 

(Irò campo, peniindo accoftarfià poco à poco ; quafho- 

rapercotal lontananza hebbe commodird Minucio Có- 

folo, di portar dentro foccorfo . sfSaluò la Città, per 

altro perduta: con tutto ciò i Ueuri il tennero in ma- duini frnatamad- 
r . I /. • .9 , - nentn fuo tfl in- 

filerà tra le anguitie per vno intiero .anno , che > giu* grtjpis.mi. 

gnendo polcia il tempo di lare i nuoui Confoli ,per. lo ^ *, Uu ^ 

che doueua egli trouarfi in Roma à deporre il Confola- uìnncìj ì vifis,co- 

to, a non potè gire jimpercioche, partendoli elio, era 

manifella la ruinade’compagni, e danno della Rcpubli» 

ca Romana. i t *-■ "• fca indi fintptr. 

Nèperòlì finì prima quella briga , che perdue nota» & 

bili auuenimenti b non fi correllè pericolo di tutto-firn- • 
portante di ella Rcpublicain quelle parti.Perche primà- & tremo cin a»m 
mente, hauendo il .Confolo pollo il fuoelèrcito fuori 
della Città, mezzo miglio lontano daìLiguri , quelli cori Ha e fi. ini. 
tanto valore il combatterono, eh e ci volle tutta la Ro» 
rtian a vertùà difenderli , c e fi difelènppena. Dipoi, par* t 

tendo di quinci Minucio; ma volendo llar al nemico oc» fina. 

culto, poichclotemeua,pigliòinufitatevie,ficacci6per <$*/«. *«. 
dentro à Uretre valli; mà quiui altresì fu dal làgacc itigli? 

•ce è ritro uato e colto. t r i V»:*wì r.-vjt'ì * 

. Chi non inteleiamilèra calamità diquefto i Hello Ròr 
manoelcrcito,qual’horaiSamniti pafiaril feciofio me£r ' 

«o nudi fotto le forche, non può ne meno quella recata '* 
iida ljguripienainemcintendere-. 3 .. . oA ih 
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i </ Dunque, eflendo Confoli T.Vcturio Calumo, e Sp. 
Portunio , e Generale de’Samniti C. Pontio figliuolo di 
Herennio , guidauano efll Confoli il Romano efèrcito 
verlo Lucena di Puglia, la quale , per vna fama non vera 
haueanointefo, dar dal nemico afièdiata, e ftretta. Era-» 
Luceria co’Romani confederata. Per far la più corta, fi ri- 
duflero dentro vna gran Valle , tutta d’intorno intorno 
circondata d'afpriiTmii inondi , che da’capi di eflà Vallo 
“ per anguftiflìme fàuci , dauano ftrettiflimo parimente il 
pafiàggio. Ecco, entrati i Romani qui dentro, mentre d’» 
vlcir di quinci fi pelano» veggono all vlcita prelo il paflb, 
t pollo à caualiere il nemico . Subito voltano iàccia , per 
fàluarfi di là, di onde entrarono: mà il Samnite già l’altra 
bocca hauea parimente occupata, e chiufo il Romano;nè 
t (òlamentechiulo;giàgiàparea,d’hauerJolèpolto,e fia_» 
ttnp»»mnìu*w- quella Valle la tomba, il làfio i monti, e La fiupidezza,il 
torpore furono i meno milèrabili affetti, che fi Ipargefle- * 
mi mmbutmt' ro àgli animi dcll’elèrcito ; e tutto attoniti l’vno l’altro 
miraunnfi, lènza pure formare parola, (che no poteano.) 
Guardauano farmi; mà, per non poterle adoprare , più 
fpauen|tatireftauano,che sèdilàrmati. Confiderauano 
forgogliolo nemico; e come c’infulterà,lè c’inuola quel- 
farmi,chegiàfifouentelovinfono? Poco meno, che-»« 
non vccilonoi Conloli ftelfi, i quali qui dentro con tan- 
ta imprudenza, diceano, ó à morte ficura , ò à certa infà- 
mia condotti gli haueano. Trattarono di pace:mà qual* 
pace a’vinti ? e leder vinto , le non altro , è vna guerra^ 
perpetua dell’animo: ne a’vinti,il propor i patti della-» 
i Pace, appartiene: e fé s haurà a làr Pace,la x vorrà il vin- 
citorea fuo modo. Pian fan oi Samniti la$ù,doue sùia 
T ni,tk UM ùf' c J ma montc hà paffaggio la Valle, le Forche : federa- 

r. * to ftormento perche ftormento di pena a fcelerati.E’vo- 

(drà Roma foggiacerc alla forca, e fatta dishonorata la fini 
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Gloriai E pureil vidde.: f Per qua ,6 Romani , haue- rentim Lbeiutm 
te à portar le vite alla Patria; ma fidamente le vite, fc 
pur anche quelle; noti i veffilli , non Tarmi , non i vefti- /««■*» . 
ti medefimi , che vi coprono il nudo ; e quello , che im- 
porta più , fatta per voi infame la fama , che per tant an- ... .1 

ni, e luftri vi liete infine qui acquiftata. Potea morirli: 
ma col parlare di L. Zetulovno de’Romani Legati s’e- 
leflè , (òinfamia,) più torto che, la morte , l’infamia . g Hxc fre * itibuiho : 
Ecco giunta l’ora fatale, che coHafperienza recherà an- ra fatalo ignominia 

, ® ir- • \ 1 1 1» r • -I aduenit , omnia tri- 

che piu graue la fciagura di ciò , che 1 apprelenti il pen-. /?,«>« txpcriundo 
fiero . Seccento Caualieri primamente fi danno in irta- f a(lura • h 
fichi, e fi ferrano in carcere, h Quinci primieri i Con- Tòmi cofs. propi 
foli, priuati de loro Miniftri , fpogliati dell’infegne con- 
folari,e quali nudi j dipoi gli altri di mano in mano con- 
formemente aloro gradi , e finalmente l’efèrcito tutto , oUebmn tùm dòm- 
iti partendo èfoggettato al patibolo. Era lagrimeuole lo 'Wfa* 1 * fy*- 
fpettacolo , dal qual anche tal’vno de’nemici,compa£ 
fionando,richiamafièaltrouelofguardo. i Perla più Circn ,fl!bant & 
parte i circonftanti Samniti dauano negl’improperij. man Mescxpro - 
V ah, quelli eh e tutto l Mondo inquietano; che tutto vo- rattci,e * 
gliono ; che tutto ajforbifcono , predatori dell'altrui , lupe 
infaziabili, ben dimoftrate , da chi fujle primieramente. 
nudati . Vantai Romano , che è la tua Aquila Regina 
de volanti , e tù fuperiore a tutti i mortali . Fie quefto il 
degno Campidoglio de' tuoi trionfi: à quefto legno fiaran- 
no per tutti i fecali pendenti i tuoi trofei . Ben si conuiene il 
legno à foldato dt legno . 0 perche qui non fono tutti i Ror- - ? 

Gitene à Roma, ò prodi , date nuoua al Senato, che 


mani. 


in voi [ hanno foggtogato i Samniti. O con che gioia gloriofi j 

v'accoglieranno le mogli ? i vecchi Padri ? 1 Figliuoli ì C a- f . l & 

glia, Roma. I Non mancaua, chi ftuzzic, caffè il paflag-w^» ?"^'»», 
giere inerme co’ ferri ; chi fèriflè ,chi vccideflè , fe vera eorum indignitJlt 
tal’vno, che più de gli altri fdegnofo ,fentiflè gl’infulti. 
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m v -' Iti Tota ma fù rii vituperio cotanto lWuenimérito ,ch$ 
quinci airaperro fefercito vlcitó, m più quella lucej» 
ipfr turati iffor- medefima haueuain odio, che le tenebre iftefle deila 
mtmtibui -V alle , che il chiulègid, anzi più che la medefima Mor- 
te, che con ranto dilauantaggio roggi. Nèhaueuano 
ardimento, di comparire traviui,non che tra g)i ami- 
ci; le non le in quanto i Capuani vicini ,compaffionan* 
, , v do cotale feiagura , benignamente gli accollerò . 

In fimiglieuolellrettezzefù ridotto il Romano elèr- 
cito da’Lig uri : e certo elio efercito non folamente lì 
t , *" pensò, di ricadere nella fteflà calamità; màdi piòli pa- 
re*», n d’hauer già già sògli occhi medelìmi le forche 
chnJindf, titiii Caudine (così fi nominarono quelle) Buona per Ro- 
’momo'do "f'd prò. man i /che certi di Numidia girono improuifàmente , a 
piotalo Kr/aiM-dafilguafto alle Terre; onde già aH’elercitogiugneua- 
Mr ‘* c ' 4 " ^ !}' fio le ltrilla delle Dóne , e de’bambini, quindi è ,ch’heb- 
berpi noftri permigliore,làluareifuoi,coineehefcapafi 
fero polciai nemici, che , guadagnando nemici, perde- 
re ifuoi:nel rimanente i Romani non erano dd fé Coli 
bafteuoli, d fuggire la fperienza di ciò, di che fola te* 
menza haueano hauuto . 

Ad Albengapoi ,riftretri parimente frd certi monti i 
Romani da’ Liguri Ingauni , di maniera da quelli 

tepntr multituii ■ P er vn ’ iutiero giorno furono combattuti , o che , 
ne indenti capra mele hi ni, per vn giorno intiero ne maco hebbero teili- 
mare ftmùt onui- po , di mettere m ordinanza le lchierc,o pure ai lpiega- 

%ns porti arredi l’j n f e p nc 

funi. 5«mrnJ W- . r “ UC S nC \ „ , 

totum mom oiem Non foggiacquepoi,doppoortat anni di guerre la Li» 
^tfenniu^dem gure Nazione alla Romana ; fù compagna. Seguirci 
F niTaTtlai Volentieri la Fortuna d’vn Mòdo : e doue in poco rem- 
tamtam a tim io- po quali non dilli vn Mondo intiero Io lìendardo Ro- 
4I *’ mano adorò, ella (doppo tanto) allegramente gli fi vnì. 
p , Io hò guerreggiato ( confcfsò nel Senato f vn gran Ca- 

Cn.Fa.H6, “j ■ ' “ ... ' pitaHO 
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pigino eli Roma ) conira Liguri cinque atim ; e gìuropei' 
giiDrj immortali y che non paj. sò fcttimana , che non fi fa- 
ceffo confitto ,ò perle olofa Jcaramuccia con ejfo loro, nc 
quali già mat nòntonobbt timore teff trattano la guerra 
con tanta ferocità > che toghe lafperanza di poterli vincere: 
ne furono dame fitperati colla forza de Romani ,mà per 
la loro contraria Fortuna . H ora , che fono vinti , acca- 
tatelt per CON FEDE R A^T 1 } perche nonèjàno confi- 
fio , dt tentare pu) volte la Fortuna , contro vnanationest 

‘FEROCE , 6 BELLICOSA. 

-c Però no n fia colà lontanadal noftro còligli o , il rac- fuìe 
corretal’vno de’ benefici fatti da’ Liguri a Romani, qua- pUuju »«•» «*»»>• 
l’horagià glihaueuano Amici. Prouaroaoi Robiani 
farmi Ligudiche non Tempre funeste. Laluce fdntil- t[u 
ldrtte da quelli -ferri acciecò quelli tai’hora, tal’honi fi 
rauuiuò . Le punte delle fpade de noftriantiòh i erano 
arrotate nella della fucina, chelalanciad’ Achille, horfw» unflAàt. 
damilo Morte , hor recauano vita . Sè mai fù Roma dà yt ^om.prm 
graue pericolo liberata, la liberarono! Luguri: cadeua a P‘° fonhabereat, 
giàgià,lafodennero;ruinaua Jateflero. s, 

-nc Viva Gente q (fé pur per la barbarie fù degna dvno-” 
me di Gente ) r da sì lontano paefe sboccò nell’Italia , . .... 

che ne manco fù ben conolciuro , di qual paelè fifalfe. XìaTpZllttfm?, 
11 humero erk lènza numero; di forte che / da princi- 
pio ne era da’ Romani creduto t t Lordmanza_> ^ «»«* * 

l’hàUeànoapprefada vn Cieltempeftofo. Nell’animo- *, 
ftjà'j 1 nell’audacia, nella robirftezza , nella prede zza, IfJntur ‘ x 
negl’impeti faceano^ ritratto k a fulmini, x Qual ipfanm impenna 
petto loro (lette a petto ? Qual vai or non cedette ? Cimi ^ a A /°^ mfrff 
ferro al comparir Solamente di quelli' non tremò ? Non sutuer *, t uu{ 
agghiacciò ?- Lèichiere Romàne furonoben piùd'vfla qu* mfedem ’p 
feonfitte .J Giurarono , di non achetarfi già mai , in- ffijZ «£}Z 
lino ché;di%Utta'Rama 7 tiiitta ponederaa faccomun- 
biotti B z no 


Qui tumqui nubes 
mCullum, Italia^ 
irruptra t. tll 
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Fortur , per fex in- 
te^ros 


narJ’haJm .5 sy Già. in fàccia , e fungo il riparo del Roma- 
dì't Je ,lxti no efercito pcrieigiorni intieri paiìàndu , ( mirate sera 
Jnmt'n ^pnVfim Gente:) con rimprocci, c contumelie disfidauano,. 
Jtomanos interro, fcberjojuano lelercito mede! uno,. verfò Roma, alla pre- 
S J$’J yxortiRp- li non vi farà ventodi virtù militare 

mam veitent ; [e fipoderolo jche vaglia a difeacciar quelle nuuole. Non 
iilvjutmos. ap ‘ lolsì cocente,cbe le dislaccia? Non sì fortunato allo- 
ro, lotto la dicui ombra Roma da cotali folgori lì pro- 
regga^ Non vi Ciri feudo per quelli ftrali? Baluardo 
, * , per quelli arieti? Giàcrollano le murafàbricatecol sa- 

tes , jmbronrt , guedi Remo,gu Roma cade. Macum braccio bade uo- 
rat, ti trotti, h-'.a foftcnerla . Villa pure per ogni tempo la Gloria.,. 
bm aperta ,& no. della Liguria. 

rorminqt frette. Pafl'auano infoienti ti i Barbari,' & in paflàndo inalza. 

ti^urrs Tur mi tfanole voci, della pròpria loro natione vantando il no- 

riaìorS fé le epa», me: a Ambroni, Ambroni gridauano(così appella- 

\,u' s 'app^uZl) ti) per recare con quello hormai formidabile nome ter- 

^ re ^ Ramano efercito . Stauanoal irjbombo di qud, 

pem 'ili appellatone He voti terribili tutte le alt e Legioni nello fpàuento le- 

mquetmicm. o polte : mi nongiài Liguri ; efe quelli* Ambroni Atm 

triffcwij, priurqtiS beoni > gridauanoie qdelli, b LigurfLiruri, rifpon- 
tndimicMionemve , . ,. P r 1 7 

nirent,paritercpn. usuano. Ne furono loJamente primieri alle voti ; c ■ 

iivnabant . ^ ^jiche primieiialle mani . Si Icófifìèrò finalmente i Bar-, 

z^nnhmyeripre: barji> ; ma principalmente da’ Liguri, d I Romani fu- 
rofto di fufiìjfo, non principali nella' fciifTa ,che fù di sì 
Zr!ifbat/' hUm Smanie ra Cmgùinolentà ,che nedi'uennero Antro-* 
d • pofagi ycioè diuoratoridi humanirtadauerfimaalàtie* 
j\bfidìa fili***)’' glillclli fiumi. Leon gran ragione non perciò 
Fiume» cxdr & ^°I^ C trionfar ©. Mario* f certopcr non priuareicó- • 
eadaueribus oppU- pgili , cioè i Liguri , del pregio disi gloriola Vittoria, 
, whf f cbepurad’elTitoccaua, Il cafo perfèftellb dilcorre, fau- 

sundfotioi vini-- nepihiento ha loquela^ .nm-zui») . . ;p” 

n»N^: nJ r ‘" jn L di quelle fi i mg lieu oli fitti ani , cjualigii dife riueim 

ort i cl mo , d 
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mo,òcontra il nome Latino , all’hor cheran nemici; 
ò poi in difefa dello sfatte da’ Liguri, altre leicento re- 
car fi potrcbbono : ma non fi vogliono affettar i vanti 
fiancar le Glorie . Chi potè far ciò, che se detto, potè 
far di vantaggio ; e chi difcorrerà fra le Storie , fo- 
disfàtto ne fie . A noi tanto baffi , hauer 
penneleggiata l’vgna , perche s’inten- 
da il Leone ; abbozzato il deto , 
perche fi capifca il 

Gigante. ^ 


Il f ne ideila Guerra Latina. 
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ILLUSTRISSIMO SIGNORE. 


O N ho per poco felice Prenofìico cjuefìo 
per miei libri , f ejfere io così inchinato all' - 
Aquile, e l correre ejfi libri sì volentieri al- 
la prò tesatone di ejfe ; laonde , appena la < 
prima Guerra , portata dall'ale di vno di 
cote fi augelli, vidde il Sole , che la feconda immantinente^* 
anch'ella in vn altra sauuiene. Sono 1 Aquile augelli di 
Gioue ; ed a chiunque fono propizie (.fi à fyriUar,Cùj}iar 
no fie lecito il dif-lo ) augurano Imperi • Nouvogtà indi- 
re, chefopra dpìX altre ambifcajmptro quell amia Storta ; 
che ,( fuor, che di /oggetto )\à tutt altre cede : ntà imperò , 
portata da cote/' Aquile genero/ , n$ manco fe , che nella 
poluere refi. T antopiù volentieri àlla protezione dell'- 
Aquila di V.SllluJìnfs. quefìajGuerra ricorre , quanto, 
effóndo Guerra S aera, anche l Aquila di lei oggi sé soma- 
mente facratd , colla degna collazióne degli Eminenti fimi 
Cardinalati nel fuo C afato : mentre oggi vediamo ( in fu a 
età così giouine ancora ) Cardinale di SA Chieja l Emi- 
nenti (fimo ST EFFA NO , fratello di V.S. lllufrìfftmà. 
Si compiaccia, di accettarla e proteggerla, e me con ejfa, 
donandomi altresì quel donò grande della fua Beniuo- 
lenza , mentre io queflo picciolo le porgo ; da che lei , an- 
che nel fuo bello àognome DONI dijpenfu». 

Di S. Paolo in Campetto ip. Luglio 1643. 

Di V .S .lUufìriJJtnta 


Seruo vmilifGmo 

Di Epifanio Ferrari. 
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' . . ,, T Hi *1 titilla im 

i A Religione è lo flabilimento de gl lm- nmc volitici Ham 
peri . Perciò fi incoronano i Prencipi , ZimpLÌS 
in legno di foggiacer volentieri alla Dei- "<”• Me**, qua* 

. . y° ,, r L 1 tjrnm , qua ad ex- 

ta, dagli antichi nellecorone iimboleg- tcmam Reip. 

giara. Chihàper ifcortailSole.non^^'J'- 

può inciampare ; Iddio è Sole . Que l *•<"’» cuitu tara. 

_ , „ r ,, r p.. « . .. \ tione d untar at fot - 

fèrro , eh è arrotato alla cote di vn Dio ,che tutto può , ltci ù f wt 1 
come nonfarà onnipotente? Errano que’ Crandi , che 
tutt’altro traandano vilipendono; e dalla fola ragione [rpima,& «W» 
di flato fi reggono . E doue è flato sè non in Dio ? che '"^ e 
folo è fiabile . Star nell’onde? non fi può . Nell’aria ? c fi‘ 

pazzia . Si va al fondo la , fi precipitaqui . opeciolo ti- ^tketfmo pu - 

tolo , che prendono i puri Staffiti, di Politico : me. 
auertano , di non dar a nell’ateifmo . Per la fleffa via fi uff. io. c i.n». i. 
confèruanoi Regni, perla quale fi acquiflarono : tutti ymU erfaRo. 
• Regni fi acquiflano per dono di Dio. La Romana-. 

Republica quanto giàfù gloriola . Ma che? b fùfeue- vtmc «//jwrwr*» 
riflima nelle cofe di Religione ; come che quella fuflè fa- ™Znn™Tvt\m 
lamente Religione infembiante. Scrofciò poi quell’ala 
tifiimo T rono : cadde a’ tempi de’ Cefari : perche ? c bu<, fri pateritwr. 
Leggete le V ite de’ Cefàri. Tanto durerà , crefcerà nel 
dominio il Prenci pe, la Republica, quanto dureranno 
eglino , crederanno nella Religione . jibut , ad ciuitatis 

Notv è dunque marauiglia , le de’ Liguri fi fparfo. r ^ZJ”‘'Zut. 
queU’aldero Prouerbio , Ugurfubejfe nefcit. S è Geno- m 


marcell. 


ijtd 


ua Città 


In Smonta . 
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Guerra Sacra 


i ua Città maneggiamo quedo Regno, e di cui più (bue-. 

yiiebii lmpcrìofam j. \ j**r * rr* * i 

y,bem , qujm do- te di qui acanti diuilcremo , non potè edere per lungo 
teni P° ’ fe non Paclrona di fe ^ e del Mare, e 
pronuncia. Frane. Se ella medefima fopra ogni altra di lei Emola Città ma- 
Trtr ' e rema inalzò lèmpre fuperbo il capo , e in Mare , e in_* 
GyiaUnutnjìmcb Terra l’auanzòin vertù,elàtti egregi, Se infino aldi 
fudatione caput futi d’hòggi goda la più perfetta forma di liberti, eh e goder 
Republicapoda. Se finalmente in tempo, quando tur- 
txiHiijji.&profp,. toil Mondo per le guerre languide , e l’altrc Città cir- 
multa ri prtbitaii coninone agonizzano , ella (grane al Cielo ) vie fem* 
P re crefea; come à tutti apparifee, che cieco none» 
prapoiierr, rtracì- ne miglioramenti per le lontuofiflìme vie,chedinuo- 
^rtfcfiMmcxptm uovi fi fanno ; per lo fecondo formidabile Molo , che 
fumui.Feder. imp. j n f en d c l Mare fiacca le corna alle tempede; per le mu- 

»n*na conuentitnt .. r , , v A . . - r r 

ùU'ìmo nói. raglieluperbe ,che anoltrigiorm erette , mettono ìn- 
uidiad Babilonia l’antica; per l’armata marittima, che 
pur’hora facendo fi và con tanto applaufo de gli Amici , 
e fpauento degli Emoli ; e per gli altilfimi, inàantichiifi- 
mi titoli , che tuttauia le fi danno anche dà Celare , foli* 
ti perda darfi fidamente a Principjdigran Maedà . Nq 
è > difli ,che dupirfi di quelle tutteprerogatiue,e dal* 
• 1 tre mille della nodra Città , e Republica . 

f ^ t Ella è danza natia della Religione, Gabinetto più (è* 
fa*&7!tut*tem creto della Fede; f e per tale cono(ciuta,honorata| 
priam ’&^jpti’iaicm ^ tata f°P ra ogni altro Potentato Chridiano da’Som* 
cuuejum ». mi Pontefici , Tri le Città figliuole della Santa Sede, 
iUqL Gcnoua non fù,per ragion della nafeita , Cadetta; fi 
tt moda omnibus annòuera frale Primogenite; come quella, cK’hcbbft 
tur keces^ la Fede Chridiana dagli Apodoli , cioè g. da S. Bar-. 
tcZ^aiZVc, naba ; nutricata poi, è crefciuta cq’pafcoli , de Santi 
tufi* fuios. Nazzaro è Cello . Molto meno hebbe mai no* 
f 3 g T at ' fa di caduta . Queda è lode di loia Genoua , for- 
jjj #1$^ fc m tuttltalia , fe non in tutta la Chridianità ;che fu* 

. Aat j r bito 


Dia 


.'r"T>' Oriente. f<f 

hiroàppàrfo il lume Vangelico-, 1 ’accalfè , accoltolo^ 
non mai più allucinò jingqifà cioè, e così vniuerfàlrnéa 
te lì lece da quel principio Chriftiana, che- miai- più va4 
cillò ; JSJefolamerrté quello ;mà(ciò, che dir non può 
Ronixftelfi )-v’hebbc Wai fempre Chrifio il poflefia 
pacifico : non vi fù per àjcuh tempo perfèg uitato . ; q 
« Si pagoneggiano moftalrve Città > perche hanno 
gran Martiri, e rinfacciano à noi, che fìamo di cotali 
pianti mendichi . M.efchine;enon.è còtefto granvitù-i 
perio? JEnon queftaèla gloria no.ftraf.Hauere iMar* 
tiri, perché li fàcefte :non li habbiamo, perche àCom 
ièfTondi;Ch ri fio fummo fempre diùoti. O fi vanti Satin 
lo;d’hauer perfègu'icara la Chiefar'iion fi vantai h r 
piagne . E Santo il -Galuario , è verofperche bagnato j. f0ri , y . 
colfàngue di vn -Dio-,- non è però > che non fuflèro em* ^ 
pie le maniche fparfero il fangue. Sarebbono Santi! ^ A..- Uo 

Neronì , i Diocleriani. . Gen o ua non fece mai Matrici . 1 
• i Sempre Fedele. Anzi , quarhorai FedelieràndaU f 
troue àinorte cercati , qua rifuggiremo , quieto.ffÒEtPi uot ìlfto 'ufi/ci 
ficuroafilo. MilanofDillo tù, di euii Supremi Paftqà SÌMtiam firm IJì- 
ntfjggiduil lo fdegnodegli Airianiiperloterehiodflfe^f/^'J 
ni fertanta quì ricouemrotìd. Ghefepoif.fiivyoMirejF» v " BreMe iU * 
che noi d’altri Santi noftri Patriotti manchiamojCQEnd 
ehe nòit martirizzati da noi , òcotefto (con voftra bu<£* 
ua pace ), è fàlfo. E S. Fjjtichiano , e S. Salomoiie , e fi, 

Siro non quel di Pauia ; e S. Alberto Monaco Gì ftereiéq 
ftìdcjHMumfftro diS. Andréa , hordetto b Badùygia 
Venerabile anche per l’habitationé diS; Bernardo^é S* 
Ampegiov^."S. Romolo, e S.Gioarini Boho dell’aritìri 
ohiflìmofCpafàfo Camilb, già fono miUeas quotar) t’anfili 
Aoduefdoùerjdi Milano!;* vnaltro Bc.Giuuanni Bono* 
elarBf iCats^inettà Adórna ;<Sc vlàimamenteil Beati?» 

Aléfiàndrb Sauji Ganeralegià del npf^Qrdineusjjtì* 

sanarn C z Ve! co- 


to .Guerra Sacra. 

Vefcouo di Aleria in Corfica, ld dimandato l’Apoflolo, 
quinci Vefcouo di Pauia, quelli , e cent’altri di che.» 
Mondo fi furono ? Figliuoli tutti di quella Geno- 
va . Oltre che ancor de noftri vi fono martiri ; mà a 1- 
troue martirizzati , come S.Difiderio Vefcouo in Fra- 
eia , S. Vrficino ,& altri ,che pure vicirono da quella 
Patria . Douc pofeia le Reliquie d’altri Santi infiniti , 
perifpeciale grafia di Dio, e de’niedefimi hanno il loro 
ripofo ; tante , che ( tranne Roma) non so facilmente , 
«'altra Città C hri (liana tante nc s’habbia: ne giunga^ 
nuouo ; impercioche poco meno che tutte le fiacre Re- 
liquie, le quali in Goftantinopoli pofiauano , qual’hora 
fu occupata da’ Turchi, fi ripolero in Pera , all’hora^ 
poflèduta da’ Genouefi, anzi Colonia de’ Genouefi { 
f’ quinci fi trapportarono à Genoua , / che nelle fuej» 
c*s) neiu ftrìitw* Chiefe numerofiflìme compartite le adora. 
wtnurn. • Ma l’opra èlalode del Mallro . L’arena , chi‘1 direb*. 

be?èilvcro terreno ,doue laGloria filèmini. Dimo- 
lira di volere , chi i fitti efibifce ; e eh i più fece , più vol- 
le . Vorreiiàrc vna Propoli rione ; mà temo col vero , 
d’inciampar nello fidegno dell altre Genti. Non v’è-. 
(lata infino al dì d’hoggi Nationc al Mondo , che piti 
fiate , e Con potenza maggiore habbia (bruito alia Fede 
Chriftiàna ,allaS.Sede Romana , della Nationc Geno- 
uefe , Io Icriuo in ogni modo; le haucte in contrario * 
ponete al rincontra. 

Furono cosi paderole le Armate , e sì (ouente fipedi- 
te da’ Genouefi perla Fede Catolica , che hoggi a gran 
fatica fi credono , da chi non più adagio argomenta , d 
alle folte Ichieredegli fcrittori antichi , e di que’ tempi* 
non reca fede: e furono cosi felici perlopiùifucceflì r 
che dal chiarore di efii tutto il Mondo s’empiè . Non (i> 
xiiparmid danaio, non ferie», non (àngue ,doue foia-. 

*" mente 
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della Fede» vantaggio della Chiefii. E fècionoièmpre 
da vero , con animo grande , e cuor generofo . Voi ( e 
fono parole d’vn Papa m ) con ogni valore refluendo à fJ( 

nemici dellaChiefa ,hauete patiti moltifftmi difpendij nel- 
le facoltà, e moltijfimi pericoli nelle Perjonic , recando à 
molti mortali cagione di marauiglia > che fra tanti fulmini 
d auttcrf itati hanno veduti r splendere con tanta fcrmez? 

d animo, fumo fi finalmente d vna chiari Jf ma Vittoria > 
la quale, ( mercè diurna ) gloriofamente riportale . Et 
àglifttfjì meriti si GR A N DI altre fattìoni Al A* 

GHIE 1C HE con Spirito lndefejfo aggiugnelìe ; che 
cioè conifp fe 1NNV A1ERAB1L1 , & innumtr abili t r 

fatiche , con GRANDE fudio , e vigilantefollecitudine » 
nelle parti di là dà Alare hauete prom ffo ciò tutto, che pa- 
reua , riquardaffe IHonor dellaChicfa ,1 Importate della. 

Chiefajlica Libertà, tlaDifefa, & Ampliamone dlla C a* 
tolica FEDE. L INC UT A (è vn’altro Pontefice n\ 
e SVELI Al E Città di Genoua,la quale , coll' affiHenz* J* 1 

del Nume Celejìe , FREQVENT E Al E NT E riporr 
tò Vittoria de nemici del Lhrijìiano nome , e molti JJìmt 
delle loro Città hà foggiogate . Il che, forfè con enfile-» 
maggiore o vn’altro ripigliò dicendo, La Città di Gè* *«*••»• 

noua , la quale FRETTE NT E Al E NT E ottenni *»■«&< ufi. 
Vittoria , e riportò T Ri 0NF1 de nemici della C ROt 


CE,e moltijjìme Città loro con Potenza Al ARA V'Ià.^ 

r j r\ n j . rCT“ rr DC "K1T\ 4 Mprrè . r Kf noA P 
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* j.*' j. * ' '* ^ 

Terra, viurà lem premei CieJo , fatte da’ p oltri a lèruii 
gio di Chrifto, dcllOriente 5 Mi pareua già d’eflere.» 
ftiafcìnato là. col penlìero ,doue ardo in difiderio,di 
adorare anche col corpo. Vorrei appiattarmi in vcaJ 
tomba, in vna ftallapiù lucentedelle ftelle. Vorrei piani 
rarini immobile ,doue fù piantato vn patibolo più gioì 
riofo' d’vn Trono . Mi viene diuietato l'eftètto ; palcaii 
collo fcriuerne l’afFetto. > . 

Stauafi Glerufalemme ,econefiàtuttoil Chriftiana 
Oriente , giacente (otto il pelante tirannico giogo de’ 
più fieri nemici delChriltiano notile , de’ T urchi . Do* 
tie nacque Chrifto, doue viflè, non più cì haueua alber- 
go Chrifto , Macometto , Satanaflò ,iùi maneggiauail 
barbaro, il Tozzo Icettro.S’inuiaua il pie delPellegrino al 
Sepolcro ; e, prima di giugnerui, ritrouaua ilfepolcrò . •/. 
Le pecorelle di Chrifto eranoà dilcrètriòne de’ Lupi? 
non guardate , dilacerate da’ Cani. Chi’l crederebbe? 
Macometto calcaua lepedatedi : Chnftò,le conèùkatìai 
io dilli , d haueredifiàtalaftalla jThaureitrouàta 'lViòiL» 
(blamente - in Betlenìrnè ;dà pet tuttoferà ftalla. lh_» 
Egitto valTe, per ile ampare , allecafe , lcjQere col Lingue 
dell’ Agnello bagnate ; non valey a alle calè di Gierufà* 
lenirne . Si p edicaua l’Alcorano là , doue prima Tù diT. 
>-i. lèminato il Vangelò. I Templi non poteuano efiere più. 
mefehini, diuenuti Melchite. Chrifto ,chegià vi ri* 
fòlckd,hoìr. v era fepolto ; & hàueuaci veramente la_» 

, |T omba , perche pojfto in obliuione ,\ Ahìjche ,CònTe-i 
rare. 

,Mofli àpdetàdi quel (acro Regno, e di que malcon*» 
dotti Fedeli jdheviueuanocolà ,ò ci moriuano,i Santi» 
4w -ti . -Romani Pontefici, vi lpinfono,e n’hebbero piu* fiate! 

l’ihtehto,i Prencipi d’Qccidente, Vi girono quelli, 

: j ‘ ; de’ quali fu. tèmpre CapoTinuittiftìma Natione Fraiw 
i ceTe: 
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v D Oriente . a 3 

Cele; q ma PRIMIERI, e più ftretti compagni di effi 1 

iGenouefi: che vi furono per Legato apporta r dal Po- £?' * txMtn 

r l tt • . r , „ rr . r ... . francorum T */• 

tehee Vrbano II. multati. Anzi nelle prime lpeditiom mi vesta** ri- 
non furono folamen tei Primi, ad accompagnare aU« 4 N 
Gloriola imprelài Francefi, ma f foli; come chepo- ■ tfcf /‘ £0 "- 

feia ne tempi fu ITeguenti anche tal’hora , e Pifani , e Vi- ^trJLilb.^flor. 
netianjfi trouartèro. fr,ntt - 

Ne’iGenouefivna,òdue,maben otto volte anda« ?»»*/'<•* <«? /«*■ 
rono là con ottopoderoliflime armate j doue fù gran- «T/* 

dilfimo il dilpendio per la lontananza , e per le difficoltà 
delle imprefe , e maggiore lo fpargimento del làngue.» , rilia^ùtLtl*. 
Della primiera armata non dicono diterminato il nu-^J' r ^ 4 c "^ 
mero de’legnigli antichi feri ctori ; ben sì,chelùmolto dt r*M&Miurii. 
riguardeuole . La feconda fù comporta di quaranta Ga-tcw*”^* *^ r " ^ 
lee. Della terza fimiglieuolmente il numero non s’ef- Cgsì Cl J gmn yi 
prime ; fidamente , che fù grande ; e tale , che finalmtn^ trmo etri, refto- 
tecolfaiuto di erta, come àbaflofidirà , Gierufalemme *“ tm * 

fù prelà . Di trenta e lèi Galee fù comporta la quarta. Di 
quaranta la quinta . Lafeftadilèttanta. Conduflonne 
la fettima fiata Anfaldo ,& Vgo, fratelli degli Embria- 
chi parimente fettanta. Come eraui manco bi fogne* 
neifine, di ventidue galee l’vltimafù. Onde per sì for* 
midabile potenza i Rè di Gierufalemme con / forn- Cum ^ u * nU ^ 
miffione degna di marauiglia Icriueuanolèmpre alla.? Kentrnti* 
noltra Kepubfica, 

i. Dunque primieramente còlla loro primiera ar- 
mata giunti nell’Oriente i Genouefi , correndo appunb chini * , 
to l’anno di nortra làlute u 109 jote prefero à viua , ^ n%0 J0 “^ 
forza la Città di T ertola , Città grande , e di grande im- * ^ , 

portanza ;& occuparono i^Tenitorio di lei, che tutto 
fedeliffimamente rirtituirono al Ghriftiano comando 
riportandone però eglino gloriofilfimie donatiui,e pri- 
uilri>i . 


onoxes 


a. 


Mà 


Unno io?ól 









-«•»< 



f.Uttt.ijì 


Ui l»'.l 


-iSiO^ V 

MlOVOM ifl (> 

4w~,t li <*<*'■ 
i») . !#t l '1 
i\>*> ,vri; i,l 
-«•'.Via MU ; 


•t’°« °* •' 

.«atei :i 01 " - 


14 Guerra Sacra 

2. Màlafpeditione, che vi fèciono polcia l’anno^ 
1 09 6. di galee quaranta fù pur aliai più alla noftra Città 
e Natione e di gloria maggioree di maggiore vtilità. 
Di gloria , polciache con quella s’efpugnóla principali!^ 
fìma Città d’Antiochia, capo di tutta laSoriaje fi prefè- 
ro le Riuiere tutte della fteflàSoria , che fono vaftilfime. 
Di vtilità, perche acquillònneperiflrada quell’armata 
nobiliffima, e portònneà Genouai fàcri auanzi di quel- 
lo , albergator già , hor’frenator dell’ onde ; leceneri fa- 
credi quel B atti Ha, eh e fù fi grande, che giunfe à porla 
mano infin’ fu ’1 capoà Dio; quelle ceneri,entro le qua- 
li couanogl’incédij de’più Santi Amori ; polueri di quel- 
lagemma cotanto cercata dal diuino Negotiatore. 
Mà diciamo d’Antiochia. 

Quella era già cinta dà Chrifliani, a’qualiBoemon- 
Ido Guifcardo , figliuolo di Ruperro Duca di Puglia, co- 
mandaua. Horafnai vis’inuecchiauano fotto.òvi mar- 
ciuano(giàquafi vn’anno dafledio trafcorlò) mercè, 
eh erano ben’fundati, e meglio difpoflii baluardi, ben* 
munite di Genti e d’armi le torri ,e le muraglie;ben pro- 
ceduta la Città di munitioni, e dà guerra, e dà bocca-*. 
Aggiugneuafila difficoltà de viueri a’noflri, occupate 
le marine dà Barbari . Quafi fi difperaua l’acquiflo ;e 
più pensauafi alla partenza , che all’entrata . Quando il 
Clementiffimo Iddio mirò di buon’occhio il Tuo cam- 
pofedele. Conduflèui collo fpiriro Tuo in foccorfo le 
dette quarantegalee dalla Liguria. Immantinente fi fo- 
ciono quelle Padrone del mare, ede’luoghi maremi; 
e ben’ doueua acquetarli Nettunno quali fcolare, bat- 
tuto ,comedàfrulle, dà remi di quelle Galee, chenel- 
l’onde Tempre furono maellre . Quinci ageuolati i lòc- 
corfie rinfrelcamenti à gli aflèdiatori, prelèro animo 
quelli;aggiuntifii foldati Genouefiall’elsercito il rinfor- 
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zaronoinguifà,chefràpochiflìmigiornicaddè queiral- 
tiera Città. Rientrò la Croce, do ue pagoneggiaua le 
corna la Luna: vi Trionfarono iChrifliani, a cheiui * 
prima cotale v’hebberoilnome. La onde Boemondo 
^ratifTimo,riconofcendo tale acquiflo per la piu parrei 
dal valor Genouefe , comparti à quella natione, più che 
ad ogn altra, riguardeuoli donatiui , e le fece priuilegL 
come nello frumento di elio, che nell’idioma latino 
nel publico Archiuio fi conferua , chiaro fi vede , il qua- 
le, come anche alcune altre fcritture, così portando il bi- 
fogno, andaremo di mano in mano recando . Di Boe- 
mondo dunque è la fcritta fèguente . 

ffuefaèla carta della donatione , che io Boemondo , Fi- 
glinolo di Roberto Guifcardo Duca di Puglia , volfi , che f 
facejfe,e confermale . Adunque io fopr adetto Boemon- 
do , con animo fncero , e di propria volontà , dono àgli huo- 
mini Genouefi in Antiochia , acciò in perpetuo la sgabbia- 
no , la Chiefa dt S. Giouanni , fiutata nella via diritta , che 
conduce alla Baftlicadi S. Pietro , colfondaco , e po2go,e 
trenta cafe , che nella piazza vicina à detta Chiefa fi fono » 
con tutte le attinenze di effe fenza alcuno vfo , 6 confuetu- 
dine . E cosi à voi detti mortali dono le nominate cofe , di 
maniera che le vi habbiate , ternate , e po (fediate voi , e quel- 
li} a quali ne volerle partecipar l'vfo . Et oltre à qucjlo 
( Per lavo fraPROBl’T A ) rilafcio à voi ogni vfo , con- 
fuetudine yò dritto, che altri già pagarono ,ò fano per gli 
tempi à venire per pagare , in Antiochia , & in tutto il fuo 
diflretto. S e fatto cidi Anno del Signore 1 098. f indie- 
tione 6. dt Luglio à 14. 

E Tancredi fucceflòr di Boemondo, non meno ri- 
conofcitor de’ benefici) , di lui , così fece anch’egli ;doue 
non folamente fà mentronede’ Genouefi proprijdi Ge- 
noua, ma altresì de’ particolari delle Riuiere, aggfu- 
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cello se legalmente ,e fuor d occafìonc fuffe chiaramente^ 
pruouato il dilitto ,o l dilinquente per fe Beffo confefixffe\ 
d batter tramato tradimento à me ,ò alla T erra mia . Im- 
però di cotale cosi conuinto,e confefato prenderò giufìttia 
io col Confeglio del Signor Patriarca ,de miei Baroni, e 
di que Geno ue fi- , i quali per quel tempo qui habitaranno ; 
così farò , e non in altra maniera . T* ejìimonij Guglielmo 
Carpenter, Riccardo Contejìabtle, Guglielmo Scatapan , 

Oliuiero de Alnet . MCE. . /■ * 

Segno fatto di mano del detto Tancredi, il quale nel- ^ fx 

lo dello finimento hàacconfentito , c l’hà conferma- ò 0 


to. .♦$». •• »H _* -Wr ) 

V. Io Anna Notaio ho fottoferitto. 

Il Signor Patriarca quella ha fatto. 

Rogero Prencipe confermando quello giuramento 
qyeda hà fatto. 

ejìimonij. Rodolfo Duca, Adamo Conte fiabile fT, o- 
Yaldo V decornile, Roberto figliuolo di Bofiain , Pont io di 
Rocca Maura, Goffredo figliuolo di Raijnfredo, Anfredo^ 
Amirai . E quejlo giuramento il Principe Rogero /’ hà 
fatto nel Palagio di S. Piero l'anno MCI. a z$.d Agojìo 
Indittionenona. , . , 

E che fìmiglieuoli Priuilegi fuflerò latti a’Genouefi., 
non folamente perche foccorreffero eglino il Campo 
Ch ri diano, e recaflero aiuto per la prefà della fopradet- 
ta Città; ma inoltre , perche veramente furono PRIN- 
CIPALI in tale acquifto.come neirimanente di Terra 
finta, quello chiaro fi vede dalla forma di parlare del Rè 
Baldoino . che così in vna fcritta ragiona . 

L Anno del Signore mille cento cinque a ventifette d$ 
Maggio , effondo Patriarca di GierufaUmme il Signor • 
Deiberto, regnante Baldoino, diede il Signore al fuo glorio- 
fo fepolcro la Città di Acone ftr mano deferuifuoi i Ge- 
■i w;i Di 
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noutjW quali nell' ejèr cito Francefe venedo i Primi , PRE- 
CEDETTERO altresì VIRILMENTE nell' ac- 
qui fio di Gierufalemme ,dt Antiochia, di Laudi cea ,c di 
T ortofa. 

Nella quale fcrktura fi fi parimente amplifiimate- 
ftimonianza , che , fi come i Genouefi nell’acquifto de’ 
luòghi fopranominati hebbero Compagni , Cosi molti 
altri di grandifiìma importanza , come Solino , Gibello, 
h Cefirea, &Affur, h colle loro fole proprie Armi ot- 

tennero. 

&ji$*r.vcr [ce*.-" Perle quali tutte eofehebbero dal Rè medefimodi 
UmTtln^n’p^ioid- Gierufalemme hor lentezze, horle intiere Città , con 
iderunt. titoli di grandiffimo pregio : impercioche \ A quefìa , 
dice epli, così GLORIOSA Gente Baldomo Rè inuittijjì - 
mo ha dato in Gierufalemme vna Brada , dapoffederfi da 
ejfiin perpetuo , vn 'altra in loppe, vna terza parte tanto di 
Cefarea.quanto di Affur , e di Àcrofa -, e liberamente gti 
ha donato tutta Gibello . Mà di Cefirca à baffo dipor- 
teremo. 

, Si dille, c che nel ritorno d* Antiochia hebbeia no- 

[Antiochia capta , ftra Armata per camino il Teforoineflimabile delle Sa- 
“,p< :B dZ"'ejl*. TrMm ere Ceneri del Battifla di Chrifto j del quale acquiflo 
Vrh! n vpda 'Ulta- racconti la maniera , non credo , che fia per recare , 
turanti! io: Bipt. le non coli di gran piacere al Chriftiano Leggitore. 

Tomaua,come dicemmo, dalla prefi d Antiochia 
dtUtos in huncyf. a j] a p atr ì a , la Genouefe Armata. Giunfeperiftrada_» 
2*m1a”iìmecàr. ad’approdareà Mira,hoggi Stamira Città della Licia, 
strana. 1098. & in ofigià,frà gli altri titoli , perla marauigliofa Santità 
d del fuo finto Pallore S.Nicolò. d Le Reliquie del Bat- 
affitti tàfta gid nella Città di Sebafte, infieme collofii de’ Pro- 
dciu Trai lattone feti EJifeo,& Abdia, da gli empij Idolatri , feguaci gli er- 
rori dell’apoftata Giuliano Cefarc rengnte, furono bru- 
ciate^ ragione particolarméte, che all’hora più che mai, 

~ <i feop- 
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fcoppiauano ne’prbdiggi.SparfèroglTniqui, perche fi di- 
(perdedero, le ceneri al veto ; mà,per vertù di quelDio ; 
che imprigionai venti medefimi, riunite , furono di té- 
po notte, per auuifo del Cielo daTedeii raccolte, i quali, 
peralTicurarle,iri Gierufilemnie à Filippo Cenobiarca 
le portarono . Mà, nè quelli (limando ,che moltotem- 
po predo di fe rimanere ficuraméte potettero, per Giu- 
liano Diacono , che inPaledinafù polcia Vefcouo,ad 
Atanagio Vefcouò in Aleflandria le mandò; il quale,» 
morto , quinci à Mira furono «apportate . Quà giunfe- 
to dunque i Genouefi,i quali piamente inuogliati delle 
Reliquie del finto Velcouo Nicolò , rifodero diripor- 
tarnele . Erano di gran Fama i Genouefi, & haueuano 
maggior potenza ; onde non erajchi a defiderij loro co** 
tradicefie. Così, entrati nella Chiefa del Santo, imman- 
tinenteall’ Altare diS.Giouanni Battida fe n girono, doi 
ue teneuano fparfo i Monaci , di quel Muniltero alber- 
gatori , che llauano certe Reliquie Vipode, di qualeSanto 
non ifpiegando. Le prefero i Genouefi, (limandole^ 
certo di S. Nicolò, ciò fofpettando per la grande vene- 
ratone, colla quale fopra ogni altre eran tenute. E per- 
che piagneuano i Monaci , tuttauia pregando ,che le la- 
(ciallero, aderendo, no edere quelle le defiate Reliquie, 
che già gran tempo à Patara erano date portate, penti- 
rono i noftri,che quelli mentidèro; onde, quanto quelli 
piagneuano più, tanto più fi innanimauano quelli. Già 
col vafe delle fiere Ceneri fi era giunto alle Naui,quan* 
do, vedendo! Monaci la fermezza de’nodri, finalmente 
loro feoprirono il tutto; come cioè erano quelle le Ce- 
neri. non di Nicolò, ma di Gio: Battida, così, ecosì por- 
tate colà, e tenute fegrete, (òtto nome finto , perche al- 
tri non s’ inuogliade,d’hauerle ; e folamente da’Monaci 
di mano in mano conofciute, e di ciò fi formò fcrirtura 
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con giuramenti . Di quello auuifo più rallegrofli Tarma- 
ta; e, compartito per le Galee quel teforo, ledono fubi- 
to vela vers 'Occidente. Ma, appena Iciolto dal lido, ec- 
coti immantinente infingere grauetempe Ita, che poco 
meno , che non sómerlè que’legni . Dubbitando ,che_» 
forfè non volefle il Signore , che q uella T erra lì Ipogliafi 
le di tanto bene, fù rimollo quel dubbio da vn làmoSa~ 
cerdote,il quale auuisò,che voleuano le làute Reliquia 
del lànto Precorfore, llarfi vnite fra le, e non fra molte 
Galee dilperfèjconformemente al che elèquito,fi rache- 
td di repentcil mare, e lèmpre hauendo profperj i venti 
di quinci in poi , fi giunfe alla Città , doue dalTArmata-, 
efpolto, e dal Popolo accolto con quel cuore , che pud 
penfàrfi d’vn Popolo così pio , vn fauor sì grande del 
Cielo, fù collocato nel fuperbo T empio di S. Lorenzo , 
hoggiilDuomo ; e quìqual luogoegli s habbia , con_> 
quanto decoro, e magnificenza fia tenuto; con quanta 
frequenza, e diuotione adorato , non pud eflèr logget- 
to della mia penna, eh e vuota, per tanta pienezza, di 
maellà . 

Hor compiute le Ipeditioni d’Antiochia,e deJTintor- 
ho , eccoci à Gierulàlemme , doue già parmi di vedere-» 
inoltri valorofi, e diuoti guerrieri, chinarli ad adorare, 
à baciar quel terreno, che lù calcato da vnDio; à Icio- 
gliere i voti, à raccorre, à lambir, quella poluere, quelle,» 
felci, imbrattare , adornate del Diuino làngue . Ma pri- 
ma di giugnerui , ènecellàrio , di fparger del lànguo . 
S’acquilleràlafantaCittà? Sì. Che dite? Nonforfe col 
valore , coll’indultria de’Genouefi? 

3. SottoilregimentodiGoftredoBuglionediLore- 
ha, Principe da celebrarli per tutti i fecoli, l'anno di 
Chrifto e 1 099., Oppugnauanfi dal Chriltiano Cam-, 
pole (acre mura della fàcra Città. Vedeuano aue’Fede- 
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li,equafitoccauanolemura ; màlor era grauemento 
fingreffo vietato . Patiuano la pena di Tantalo : haue- 
uano alianti àgli occhi Io Icopo de loro afletti, e non po- 
teuano disfogare gli affetti . Si batteua ,mà non fi ab- 
barteua:gittauanoarme ,e Ipigneuano le ftefli coll’ar- 
me , mà erano rigettati dallVrne:affaliuano, mà non_» 
pertanto làliuano. Non fi creda Poetico quel funcfto 
Conciabulo del Rè delle tenebre, difiritto in quello cafo 
f dal Rè de’ Poeti. In Gierulàlemme non fidamente se- Tt jf 0 
rano ragunate leforze d’Afia , e di Libia , cioè d’ Affrica, 
mà delllnferno tutto , à prò dell’empietà . Moriuano 
iChrilliani,nè impertantofipigliaua la Città di Chri- 
fto. Ma voleua Chrifto , dar l’honor di quella prelà à 
fuoi Genouefi . 

Mentre al recinto della Città fi llaua il Campo fede- 
le, la Genouefi Armata, comandata dal fàmofo Gugliel- 
mo Embriaco ( d come altri il dicea, Telladimaglio ;à 
ragione forfè della gagliardezza di lui) teneua da’ nemi- 
ci netti que’ Mari , e le Riuiere ; la onde llauano in terra 
da’ tergo i Chrilliani ficuri. Veleggiaua àpuntosùlej 
lpiaggie di loppe , d Zaffo ; quando gli fù intefo , che da 
lidi d’Egitto ,8c inifpecie dal Porto di Afialonavn Ar» 
mata nemica haueua fiiolto , di cui mai più s’era altra», 
vedutane più numerola, nepiùfuperba. Non era de- 
cente, nèalla vertù di prode Capitano conuencuole, 
non dico , por à rifigo ; mà mettere a licuro sbaraglio la 
vita di tanti sivalorofi guerrieri. Se bene è vero, che 
più vale Vertù, che numero ; eperdfouente fuffocata 

dal numero, in ifpècies e troppo eccedente, la vertù. . 

Perdendoli la Genouefi Armata, fi perdeua la guardia, 
il nerbo del làgro Campo. Venire dunque à battaglia 
era ficura perdenza , fuggire, certiflìma infàmia ; molto 
più , àehi di fuggire non hebbe mai vlo. Fù dilponi- 
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mento di Dio . Il Capitano gittòal fondo li (caffi ; vo- 
lendo perder più follo i legni, che la Gloria; e (celi e-» 
marinari , e guerrieri sù lidi , portando feco arme , ma- 
chine , Se altri ordigni da guerra, verfo il campo fotto 
Gierufalemme inuiaronfi,in dim oltranza , che non_» 
fuggiuano, ma incótrauaijo le giufte battaglie.^ Giunti 
alla villa della Città conlàgrata da Chrillo, Icoppiando 
tutti inteneriffimi alletti di diuotionei diuotiiìimi fol- 
datidi Chrillo , lì profleferoa terra:quiui bagnati di 
lagrime , e mandando dal più cupo del cuore ardenti 
fofpiri, (aiutarono, adorarono , fupplicarono:d»onde 
polcia riforti, e là giunti, doue s’aftàtjcauano i Fedeli 
compagni , da tutti i Capi di guerra , da tutto l’efercito ; 
ma (pelatamente dal pio Buglione, furono con inelli- 
mabile contento accolti. Già per quella giunta lì ft&nrì 
finita l’imprelà. S’auuidè il Campo, che queltoeraj 
fòccor lo del Cielo . .Sapeuano, quanto di valore , e di 
ventura loleua il Cielo lleflo compartire a’ fuoi Liguri : 
haueuan ne di più fiate la fperienza. Rientrò con efli 
il cuore nel lèdele efercito;& in latti lo He ITo Generale 
innanimito, hauuto quello valorofo rinforzo, non illi- 
mò , da più tardarli l’attacco raccollòffi alle mura ;& in 
effètto Irà poco allaconceputa fperanza l’effètto lèguì. 

Il Generale Genouelè Guglielmo , con fiderati i po- 
lli , pelate e quindi e quinci le forze , fatto inanti à Gof- 
fredo così dilcorlè. Sire? Iovidi que fa Città, confde- 
rai lefortifcationi di lei , maccorfi ,fele muraglie ben mi- 
ro, ( oltre che le fc or rerie lo ci mojìr ano) che e munita di 
gente , per diuturna difefa : e parmi , dtfcorgere in ejjì ta- 
lento, di morir più tojlo , che arrenderli. V ojìra Eccellen- 
za perciò ha , com’io veggo , diterminato l affalto , che forfè 
non è così ageuole , come è creduto . lo perfuado ! affatto ,• 
t colla mia geni? mcfbifco primiero ad effo . La Gtu- 
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(linài dalla no firn: Iddio ctfauortfct ;ne io fcuopro ne 
no flrifoldxii punto di viltà . Ma J limo , che al valore , & 
aìlaform ftafi bene , accoppiare tl configli 0 . Le /cale or- 
dinarie dafe fole , non fieno bajleuoli à fxlir quelle mura ;e 
con fole d'effe ,( atre fa Inforza nemica ) veggo ftcuri per 
noi i Precipiti/ ; E di mejìieri fabricar nuoue machine . A 
me da il cuore ,ò Capitano, confidato nell'aiuto diurno, di 
portar ui entro quella Città . Stormenti non ci mancano, 
rie' Fabridimolto ingegno ,cmaeftria. Sevi piace, vò far- 
bricar vna T orre ì fatta di gufa , che (la di più pezgi ; on- 
de in ogni luogo , che fi vuole , portar fi poffa , e quiut con- 
netterla infume . Sarà si alta , e più , quanto le fi effe mu- 
ra ; sì vafia , sifone , che non sì prefio s abbatta . Fò,che 
nella cima dilei vi fa vna machina tale , che , (landò per 
vna parte sùlaT orre ,c per l'altra, calatagiu, alle mura- 
gli e della Città appoggiando/! , ciferua di ponte , che ci tra- 
gitti dentro . I fuochi artificiali , ò altri, che ci potejfero 
nuocere faranno riparati dalle concie pelli, colle quali la 
parte anteriore del nofiro C afelio ricoprirò; e dalle fine [Ire, 
che iut far anno, alle quali porrò i mieifoldati, terremo lon- 
tani da lor bafiioni i barbari . S'attende non altro fe non 
che l'Eccellenza V oflr a comandi. 

Gioì à tal difcorfo Goffredo ,e con effogli altri Capi 
dell efercitorgittó le braccia alcolloà Guglielmo, e ca- 
ramente lo ftrinfè; e lodato l’ingegno, e ’1 coraggio, Non 
pofiono , diffe , ejfere ,fe non vofire ,0 Genouefi , le più diffi- 
cili imprefe , vofiri t trouamenti ; vofiri fieno anche i 
TRIONFI. Itene ; che lddioquà vi mandò per fua glo- 
ria . Conformente à ciò , che difponefte fate : haurete ne 
premio in Cielo ; e quanto fie lunga la poflerità , anche mi 
serrane farete lodati ; ne noi, così ci guardi il Signore, a 
voi nude fimi ingrati faremo. ; 

Partirti Guglielmo ; & immantinente , datigli ordi- 
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tri à Tuoi, la marauigliofà fabrica s’incominciò, che di 
giorno, e dj nottetempo lauorandofi,fù tortamente à 
fine recata. Sopra carri la portarono così inpe zzi fiot- 
to le mura , doue commeftala,fu ammirata, come vii 
•prodigio , dall’efercito Chriftiano , e dal nemico . Gof- 
fredo , veduto queft’artificio, concepii ta per ciò certez- 
za delia Vittoria, non volle induggipiù. MofleaU’artàl- 
.toil campo, che in ogni lato produceua prodezze eroi- 
che . Màpiù di tutti faceuano ftrage de’ Sarraceni. dalla 
Torre i Genouefi , e lanciando nembi di fiette alle mu- 
raglie, e fulniinando fuochi artificiali ineftinguibilirdo- 
-uechiaro anche fi viddè il celefìe iòccorlo;perche,ve- 
nuto da Occidente vno per noi dolce venticello, tutte 
ie fiamme ,e noftre ,e di quelli , in faccia à nemici riuol- 
geua . GittoHì dalla T orre il ponte , il quale immanti- 
nente caricato de Genouefi ,dir non fi puonno le cala- 
mità e rtragi , che recauano a barbari . Quelli fubito vn’ 
altra lor machina inalzarono; vn antenna cioè, a cui 
ftando pendente vnagrauiflìma traue , calauano quella 
con grande empito ; perche , dando fui ponte , e torre 
«offra ,e ponte , e torre , e con erti gli h uomini tutti in- 
fragnefle , diftruggeflè . Mà i noftri,che ben preuidde- 
ro ciò, vi prouidderojimperciòche con apparecchiati 
ronconi recidendo lafune,concui ftaua all’antenna la 
traue legata, fèciono, che erta traue cadeflè, la quale di 
foggia in terra pervn lato fi ficcò, che fupponendofi 
Coll’altro lato alnoftro ponte ( prodigio di Dio) già al- 
quanto fiacco per le percoflè , il foftenne : onde Goffre- 
do , maggiormente inuigorito per quello auuenimen- 
to , prefe partito , di filir’ egli rtertb fopra la torre , co- 
me fece; e qui primiero di tutti ( a cui per riuerenza ce- 
dette illuogo il Capitano Genouefe)colla Ipada alla ma- 
llo combattendo , sforzò inemici , /aitò sù le m ura ; en- 
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tirò, fèguitato da altri, nella Citta; doue, ritirandoli 
per calo sì ftranoi Sarraceni, retto Gierulalemme , el 
fàgro fepolcro di Chrifto in mano de’ Chriftiani . 

Chi non dichi, la gloria maggiore di quella sì glo- 
riofaimprela ,tràtuttelegenti,chevi concorlero , do- 
uerelfere de’Genouell? Mail diconotutti, non chei 
noftri , gli ftranieri Icrittori . Ma più di tutti il confètta-» 
rono quegli fletti Rè,i quali, con quello aiuto ottenu- 
to quel Regno, il rettèro polcia. Perche , pacificate le 
cole ,fèciono ampia tiftimonianza dell’obligatione, che 
aGenouefi per quell’acquiftos’haueajCoH’intagliard 
lettere d’oro nell’architraue del Santo Sepolcro quelle-» 
maellolè parole , \ 

PR^EPOTENS GENVENSIVM PRjESIDIVM 


il quale intaglio , ha per gloria il h Ghe^ardacd, ettère ^ ^ 
flato fatto da vn fuo Bolognefe ; quanto più le futtè Ha- infoglio . 
to fatto per B°logneli? 

• Pilini ? Non v e , che ingeriruia parte delle glorio 

nollre , con dire, che voi altresì aiutalle il fabbricamen- 

to della Torre. E perche non ne dicono gli i Scritto- ,• 

ri? E come vi fù Etto cotello torto , che cioè nejl’ilcrit-^al/^irì 

rione accennata, non voi fulle nominati, ma folii Ge- tatuiti* 

nouefi? Leggete l Guglielmo Velcouo di Tiro, in-* iGeMk f , ‘ 

corrottittìmo Icrittore di quelle colè, & autor di que’ * ^ ,r# cit ‘ 

tempi ; vi fie trouato ,che voi , non fidamente non ha-, 

nelle manoin sì nobile artificio.; ma di più, ne man- 

covi trouafteaU’imprcfà. Vernile tardi; e quinci forlq 

( perdonatemi ) è nato quel sì famólò Prouerbio , a voi 

ben noto ( come che altri ad altri tempi il riferifca)ll 

foccorfodi Pila, per aiuto, che giugne doppd pattato il 

Infogno. 

« Colcorrer de’ tempi, e mutarli delle genti , li Icor- 
flarono iRè , chfc vennero polcia ,4el beneficio , ó no| 

UV' fc E a voi- 
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vollero più riconofcere; onde malignamente icancej» 
larono quel gloriofo trofeo dal fopradetto architrauej 
anzi altre fcritture parimente, le quali in caratteri d’oro 
cfprimeuano gli ftatuti , e patti tra Rè e Genouefi,mà 
fù loro ben pretto di bifogno, riporle, così da Romani 
Pontefici fotto grauiflìme pene comandati , de’ quali, 
nonficfenon bene, mettere quìle Apoftolichc lette- 
re , Icritte sì à Rè medefimijCome alClerodi Gierufà- 
lemme, in fède di quanto diciamo; e perche in efiè mag- 
giormente campeggiala forza della noftra Rep ublica , e 
ciò, che oprarono inoftri antenati in Terra Santa. Al 
Rè primamente così fi fcriue . 

Alefiandro V efiouo ,feruo de' fruì di Dio . Al Ca- 
riamo nojlro figliuolo in Chrifìo Almerico illufire Re di 
Gier ufale mme fai. & A pofol. bened. Gli amati Figliuoli 
nofìrt Genoucfi ci hanno mofirato , qualmente le ragioni ,e 
confiuetudini loro , che hauer doucuano nel tuo Regno , Fìa- 
uano à lettere d'oro ferine nclT empio à perpetua memo- 
riadi tutta lapofierità ;e come tu quinci /cancellar le fa- 
cefi . FI ora eglino , temendo ( e con ragione ) , che da dei - 
tofcancellamento potejfe naf cerne la per dita di fode tic loro 
ragioni , e confiuetudini , con grande mFìanza ci hanno fup- 
plicato , àficriuere /opra ciò alla tua Reai Altezza. Noi 
pertanto contanti dalla loro infante preghiera , (jf inchme- 
uolià ciò perla conjìderatione dvna dtuotione grat, filma, 
e di molti offe qui j , che ejfi ci hanno fempre mostrati oppor- 
tunamente , e Fedelmente nelle più vrgenù nec (fitta svo- 
lendo attendere con ifudio di tutta attentione all efaltatio- 
ne tua , e commodi del tuo Regno ; e pef andò gli accrefime- 
ti, che al Regno mede fimo fono venuti , e pomo venire dal- 
la loro fatica , & ìnduFlria , perciò con quefe noFlre A po- 
Floliche lettere auuifiamo la tua Eccellenza , Infortiamo ,e 
configli amo , àfare , che le dette lettere doro con prudenza 
' - degna 
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'degni di Re fìano riformate , e confer tutte à nominati Cit- 
tadini intiere intatte tutte le ragioni ,e confuetudint, 
ch'eglino hanno nel Regno tuoi acciò altamente trà te ed'efi 
Jì non nafea qualche Jcandalo ; e tu Perda Li loro diuotione , 
edoffequio ; il che , per ìtofiro credere , non può che riufii- 
reàt? al Regno tuo molto dannatole . Dat. in Beneu. 
à 1 z. Ottoh. 1170. 

Come per la fteflà cagione di li àfèdeci anni (criue 
Papa Vrbanoal Clero del Santo Sepolcro nella feguen- 
te maniera. 

V rbano V èfiouo feruo de ferui di Dio . A' Diletti fi- 
gliuoli il Priore, e Canonici del S epolcro del S ignor efal.& 
ApoB. ben. E peruenuta ànofìri orecchi per mesgp della 
giuB a querela de' Genouejì la G R A V E e colpeuole E- 
NORMIT A di Prefontione , che cioè alcuni de voBri 
Canonici , con dannatole Iniquità habbtano hauuto ardi- 
mento di fcanccllare d intorno all Altare la frittura d'oro , 
che conteneua le conuentioni trà la buona memoria di B al- 
doino Rè ,edejfi Genouejì , le lettere della quale frittura 
intorno allo Beffo A Itare con gran decoro RA DI AVA- 
RIO , e ciò hanno fatto , per togliere via la memoria del fat- 
to , colla qual cofa hanno recatamoltaoccafoxtedifcanda- 
lo , e di dtfcenjìone a detti Genouejì : ejfendo patente A 
TVTTO IL MONDO CHRISTI ANO, chef! 
come dallo Bare vniti con ejfi ne procedono molte commodi- 
tà alla Gerofolimitana ¥ erra , così dalla dìfunionc,c tur- 
bamento de' mcdefimi puonno najeere molti detrimenti . 
PerlochealltvoJlraDifcrettione per qucBc ApoJloUche let- 
tere con Precetto comandiamo, che SFORZIATE gli 
autori di cotale fcancellamento , à rifare la dettafrittura ; 
ò fi fujfero morti quelli ,ò forfè non compari fiero ,voi me- 
desimi dijìribuiatc delleftcolta comuni I idonee fpefe, per 
ciò fare : e qual bora volefiero i medesimi Genouesi refarla 
o eglino 
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eglino fé fi , ne Juno ardifca di diuie tarlo loro tacciò colla 
rigar attone di tali lettere pofano nnouare delle antiche co-, 
fìitutioni la memoria . llche fatto che farà con dtuoto fa- 
uore , fate in maniera , che per l'auuenire intorno a 
tale frittura non commettiate più fmiglteùole eccejfo . , 
Dat. in V erona ài$.dt Alarsi 1 1 8 6 . 

E così per ogni torto , che fi faceua colia’ Genouefi 
immantinente, econ (òinma (ollecitudine,cercauan- 
ne con loro lettere eflìcacifilme i Sommi Pontefici il ri- 
. m t medio ; m conolcendo per vna parte , quanta fi fuflè 

la ragione degli ftefll , e per l’altra l’importanza della lo- 
bà, Chmlmucnfit pQ amicitia. 

tiunas 

su & ir{CLi- Non fìmiglieuolià quelli fucceflòri furono i Rè pri- 

TU in RE U 0- • o t - j- > t\ ... ( , * 

2 1 s urtioi mieri, Scaltri di que rrcnapi^ quali in tutto, ompar- 
•puejiBrs ha- ^ reltarono Padroni di Terra Santa ; perche eflì,non 

ve & tur • Et J' TU 8 1 ra | . /* | % «. «• | 

quodcìuius lanui- folamentein lembianza econ parole ingrandirono la 
Natione Genouefeper gli di lei meriti, mi di vantag- 

TiEpt^tc^&n’ 8*° ’ c ^ e non > l a lèdono aflòluta Padrona del 

eoH£ pratcUeat , Regno . E perche fono di gran magnificenza e gli ho- 
HJfnT M er y°L - nori > de donationi;e quali à chi non è più che infor- 
rrM ceni empof- mata delle ftorie incredibili , perciò fie necefìàrio , da 
ter più Tccreti Archiuij richiamarne la fede . E primamen- 

tunium cB , &c. jg c j j Baldoin O . v 

Tmiitgicàmatio- n Io Baldoino Rè dt Giudea ,e di Gierufalemme , e Di- 
fàuefire d, c°ifZf-^ ttore del S anto S epolcro di N. S. Giesù Chrifo (lo con 
tuco*«nhjmo fu 'P urantent0 a ^a Chiefi di S. Lorenzy di Genoua , Vna 
Piazza nella S anta Città di Gierufalemme , ed vn altra in 
I oppe conformemente alla volontà tanto mia, quanto degli 
fiejf Genouefi e la terza parte della Città di A (furai di dis- 
trofia terza parte del di lei difretto ,per quanto fi difende 
vna lega , con vn Cafale pur quìui , e cosi nella C ittà di Ce- 
farea , e la terza parte della Città di Acharone colla terza 
parte della rendita del Porto , e della Città , e di lei teni torio 

t er 
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per vrìakga intiera, e trecento tifatiti lamio inifcambio 
de Cafali ,ela terrai parte di ogni altra Città , che colfa- 
uor dittino ; & aiuto di 0 C IN^VANT A, ò più Ge- 
ttone fi per ì'auuenirc pigliare) , colla terza par te delle rendite 
di tali Città perla lunghezza di vna lega, &vn Cafalein 
•ciafchcdima , qu al meglio (ì eleggeranno , eccettuatine due ; 
eia terzg parte della Città di Babilonia co tré migliori Ca - 
fall à loro genio, fe io li piglierò otterrò col Genouefe aiu- 
to. Età voi medeftmi Genouefi io giuro , che ne io , ne al- 
cun altro mortale per mio confeglio vi torrà la V ita , ò al- 
cun membro ,ò vi farà fchiauo , ò prenderà qualche cofa del 
vojìro . E fe perauuentura accader à , che io , ò alcuni de' 
miei fain quelle cofe delinquente frà trenta giorni davo- 
Pìro Ambafciadore auutfato ( non diuictandolo cagione 
inefcufabile ) farò, eh' in ogni maniera vi fìa fidi sfatto, 
Voi, ne Sauone fi , ne que' di Noli ,ne' Albenganef ,ne la 
Cafa di Candolfo Pifano Figliuolo di Fiopia , non pagar ete 
corner ciò alcuno in tutta la erra , ch'ho , ò fono per haue- 
re. Efea forte alcuno de vollrhuomini , ò dèfodetti , qui 
òaltroue ,dou io poffaefftr Padrone , verrà amorte,giu- 
f amente chehaura ordinato le cofe fue, io lafcierò , che fi 
faccia ; e partendo da quella vita fenza poter far tef amen- 
to , nulla io torrò del fuo à compagni di lui . E fe tal'vna del- 
le voli re Galee per cagione dell amor di Dio fi ritroueràa 
faticare nè miei mari, tutto ciò io lafcterolle^he deprederà. 
-■ V gont de F ab aria , V gone di S ant Abr amo , Gerua- 
Jìo Dapifero , Gualterio Racomet , Federigo di Car bollo , 
Pa fello Vicecomite , Goffredo della ¥ orre . E la Fleffa 
jicurtàfarò vi dia ciafcuno , a cui io tifai il Regno faccenda 
giurare due huomini per lo Rè. 1109. 

Al qual BaJdoinoi Genouefi feciono anch’eglino le 
feguenti promeflè . 

Sia conofeiuto a tutto il Mondo ,chenoi Con fili Geno^ 

uefì 
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tcei la frittura tu 
natica nell treb. 


Cum antera loppem 
Ionuenfcs tpprtpm- 
quaffrnt , Fece Re* 
Baliumus cum àuj 
bus figiteii , & cu 
tibifi & vtxillis 
mnlns longè i Ci- 
ni tate per milliariii 
lamienfbui «buia 
ven.t f aiutando , 
C '7 gratias re feren- 
do , &c. Così il 
Caff.chc vi fu pre- 
ferite , e ’l Vcfcouo 
diTtrol. io.;. 14. 
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ue fi giuriamo àte Buldoino Rè ,e Di/enditore della Citta 
Santa di Gierufa lemme , qualmente ne noi, ne alcun altro 
per confegho nojìro , torrà ,ò/ara togliere , 0 la vita, 0 al- 
cunmembro ,ò altro /gettante all honor del Regno , che hor 
rahai.ò fei per hauere ne’ paefi marittimi dalla Citta di Si- 
donia infitto a che fi dilatarà per le parti Orientali ,e di mezj 
zogiorno .E (e ( che guardi Iddio ) quale huno ne' delti pae/i 
tenterà di v/urpareil tuo Regno , que nottri , i quali in tal 
tempo nella T erra tua fi troueranno , non ricufcranno , di 
offerti con tra tali huomini aiutatori , e difendi tori . E que v 
fa ficurtà parimente haurà ognuno , a cui tù dia la nomi- 
nata Terra. . . y,;c 

- Quinci Beltramo Conte, alla prelcnza delmedefi- 
moRèin parte lecofe date conferma, e molte n’aggiu- 
gne. Aggiugne p- tutta la Città di Gibellet colle attinen- 
ze , il Gattello di Rogero,cStabulaio colle attinenza ; la 
fer^a parte di T ripoli dall' vn mare all'altro colle 1/ole di 
e/fa Città , e Porto ; e ciò in mano di Guglielmo Embriaco 
V berto V fodimarc ,Ingone Pedegola , An/aldo Capobor- 
go : Cy in oltre , che tton folamente tutti i Gettone/ , Sauo- 
neft , Noie fi , Albenganesi siano e/enti da ogni tributo , ma 
ogni altro da Niz$a di Proucnzg tnsino a Porto Venere , 
ty anche ogni Lombardo , chcfuffe compagno a Genouesi . 
L Anno 1 1 op. a 6. di Giugno indittione z. 

Anzi a priuilegi , e donati ui corrilpondeuano nel Rè 
ver lo de’Genouefi i fègnidi molto ri/petto, Se honore- 
oolezza; che a dirneil vero, gli animi Grandi fanno più 
ftima della beniuolenza jche de tefori . Così nell’anno 
1 1 00. ritornando la noftr’Armatta in Oriente , come 
appreffo diremo, giunta colà,& eflendo a loppe, òffa 
Zaffo, vicina, q egliilRèmedefimo congrandiffimo’ 
apparato , e folenniflìma fèftiuiti , fuoni , e canti ,andcS 
loro per vn miglio di mare incontra. Non ingelofi per 
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la potenza sì grande d’vna Nationeforefliera, e fèinpre 
vittoriofà, entrante nel di luiRegno;haurebbe incorfa la 
fleflà notadi Artaferfe, r caciato d' animo vile per e£ r 
ferii infofpettito di Euagora Rè di Sakmina, dopò d’ha- ^ ecr - mte Eua S r - 
uer quelli in feruigio di lui vinti i Lacedemonefì . Non 
fi gittò via, quali leggiero, che certo s’hà da far differen- 
za tragii f Ambafciadori di Artabano Rè de’Parthià / 
Germanico , t e q udii di Odoardo Rè d Inghilterra al Kicekt - da Ctr * 4 - 

D \ r • • x t i » rC.' P r niCQ con f cucntà # 

Ke Luigi. JNeaa Oenoueii tu tenuta iolpetta vnatan-.T4r.4n«./.i. 
ta liberalità di accoglienze, che non tutti fono Nerone, ^ ictuuti \ 0 „ dhlM ~ 
u il quale non mai tanto honorò Agrippina fua Madre, f trtti <> nC & v*» 
quanto all’hora , ch’hebbe difinito , d’vcciderla. Mirò ^7”°^ * 
in ogni tempo il Rè Baldoinocon grande veneratione Tac ^ n " llb f4 
la vittoriofiflima,enelle Vittorie Chriflianiflìma Na- 
tione Genoueiè ; x fenzaladicuiafliftenzapromeflà^^,^^,.- 
nonfù mai perfuafb di accettarla Corona e Regnò; e di'” htc m,bi 

. x ii L r r . ° nére promij'enfù È 

Ciò ne volle legnata icnttura. ad c^tndum *e. 

Horsù adori mòficuro il Pellegrino diuotoil fàcro 
Monte . ricou ri alla Tomba beata: riueggai luoghi :ba- ses flatim, quod 
ci la l'erra, che fù fàntificata da’ pie di Dio, Iddio gli ha pmuiTubw^en» 
acquiflata la Terra, y Per mano de' ferui tuoi Genouest . P row, f erunt ■■ 

». A ^ . r • || • i Baidmnus Kr S num 

Ma Appena venuti lono d Unente alla Patria dop- pn> m ifit ; 

pò tante vittorie iGenouefi guerrieri ,cheimmantiné- yf 

te vi tornano. Sono imparenti di non feruire àChri- flr* ad capindm 
fio. L’hanno per proprio , come gli augelli il volo. 

Sono fuori del centro , fe non fono alle prefe per la Fe- y , 

, T , r . 1 , . n " pn manus /»*’’*»* 

de . Le loro antenne non lanno giacere; vogliono elle- /«•«<»•«« GET^r- 
re folle uate , e far fe mbiante di Croce, per portar la Cro- j 

ce . Il loro argento è anch’egli con eflà coniato , perche 
fi fpcnda per eflà . Era caduta , anzi inalzata , Gierufà- 
lemme , ritornata in mano de’Chriftiani,per diurna^ 
vertù adoprata principalmente perle mani de’Geno- 
uefi . Non balla ; vi fono dell’altre Città , e paefi . Hor- 
! F sùl’im- 
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’sù l’iinprefedi quell’anno ^ mille cenro fieno princi- 
palmente la Città di AlTur,già nominata Antipatri ,e 
quella di Cefàrea così fàmofà, colle loro attinenze. 

Dunque l’anno foddetto fciolfero da’ noflrilidi tren- 
tafeigalee,e feiNaui,che trà tutti vafcelli otto mila.» 
combattenti portauano. Fù il giorno della partenza 
quello delle Calen d’Agofto ; non temendo que’ va- 
lorofiilfuocodi vn Pianeta, mentre recauano nel pet- 
to le fiamme di vn Dio. Giunfe felicemente verfo il pae- 
fe della Fenice quell’armata, ch’era la Fenice dellearma- 
te. Il primo Porto, che inOrientefi prefe,fù quello 
di Laodicea , pollo nella Sorìa,ma pertinente all’Impe- 
ro della Città , ch’ha il nome da Conflantino . Qui fù 
neceflàrio, palla r quel vernofeguenteje nefùla cagio- 
ne la morte intempefliua del memorabile per rutti i 
tempi Goffredo Rè . Non impertanto fi flette otiofo in 
tantoché Baldoino, Fratello di Goffredo , fucceflor fi 
eleggeuajma benefpeflo conifcorrerie,improuifìafi. 
fàlti , e giufli faccheggiamenti,andauano debilitando, 
infrangendole forze de’ Sarraceni. Vennelaprimaue- 
ra, che anch ella arrifè al nuouoRè. Inuitòcol fuorì- 
dere i Liguflici legni, che parimentea quel rifo vie più 
refigiuliui,ecoraggiofi, gironle incontra, voltandole 
prore verfo Paleftina. Il giorno, che fucilerò, fù il fà- 
gro giorno del trionfo di Chriflo , che fi dice dalle Pal- 
me ;feliciflìmo augurio, di riportar palme di là, doue in 
sì gran copia nafcono, principalmente àvalorofije gion- 
ti vicino al Zaffo, qui furono dal Rè Baldoino lungi 
vn miglio incontrati colle pompe, che già lì difièro. 

Il Rè conduflèque’pij à GierufiJemme,doue nelSab- 
bato Santo furono fpettatori di quel prodigio sì grande 
che ne que’ tempi beati appariua; cioè, a dell’accen- 
dtmento delle lampane intorno al Chrifliano Sepolcro, 
< . fenza 
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lenza verun’opfadi huomo; ma /condendo ] porrara da 
glìn udibili Angeli, dal Cielo la fiamma. Celebrarono 
la Santa Pafcha doue Chrifto fatta l’hauea,e quella fi- 
nita, rutti infieme col Rès’inuiorno al Giordano, e qui 
siile fpondediquel fiume, onde fù Iddio lauato,con- 
chiufero il Rè e Genouefi la compagnia della Guerra, il 
modo di guerreggiare , le conditioni daofleruarfi pri- 
ma , c di poi da ambe le parti ; che cioè i Genouefi ajfjìef 
fero al Rè à guerra finita; e la terza parte della preda , pre- 
fc robbe , Ville ,CaJì ella, e Città fuffe de' mede fimi Ge- 
nouefi con que fio altresì , che anche nelle ‘due parti toccan- 
ti al Rè fot effe la N adone , celebrare a fua pofagli Vjfici 
Diurni ; e tenere a fuoi liberamente ragione. Non fù infta- 
bile quella lega , benché collegata sù Tonde. 

4. Si partirono quinci; e primamente gitiadAffur? 
la prefero in pochi giorni alla prefènza del Rè; b non 
hauendola potuta far cadere il già Goffredo con lungo 
afledio l’anno paflito. D’Affur il R è partito per Gieru- 
filemme , chiamato làdagrauiffimi affari, lafciò,cho 
Genouefi , affi {liti dal Legato Apoftolico , e dal Patriar- 
ca Gierofolimitano , giflero pacificando le mareme di 
que’ paefi ; in conformità di che principalmente pofero 
Talledio à Cefirea. 

5. Era quella Città principale tra le principali del- 
la Paleftina, grande di giro , forte di doppio muro, ab- 
bondante di gente, e piena d’ogni richezza . La flrin- 
fero i Genouefi ; e la riduffèro al verde . Mirandoli 
in fìmiglieuoli,nonpiù prouate angofeie i Sarace- 
ni , primieramente mandando fuori dueAmbafcia- 
tori, tentarono per effi la propria filuezza;vno de* 
quali di maggiore autorità trà di Ioro,ammeffo nel 
Chriftianp Confeflò , in fimiglieuoli fèntimenti così 
difeorfe ? 
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La potenza, e con e (fa congiunto il valore , che voi Chri- 
jliani insino à quefto p unto in diuerfe pani 9 mà in partico- 
lare in quefo noUro Oriete da moli anni in qua hauete fat- 
to conofcere al M ondo , diciamo il vero , in noi , non meno, 
che nell' altre Genti, hanno ingerito vna certa venerazione 
delle cofe voli re : non però potiamo , non conf (far e, che fe 
coteiìe prerogative ,per mezgo delle quali voi medesimi ca- 
mmatealt Immortalità ,f afferò accoppiate colla Giujlitia, 
non fuffero per effere anche più vaghe , e riguardeuoli . E 
la Giujlitia quel Sole ( Cintesi pur. io più fiate anche da' vo- 
flri ) fetida i lumi del quale fra le tenebre del vituperio fem- 
pre si refìano le bell' opre fepolte . Ella è d'effa quel nodo , 
c con che collegate quejle eternamente si fiatino. C hi guerreg- 

UhÌZ‘,0 f ,gaer reggia con titolo giujìo ; e chi non l'ha, 

dot inam tym-iio c f infime per parer piutìo.M avoi( ne vi sia frane il mio 

fuit , vndiq; nute- . g ** 1 / „ . 

ri «in •xùianiì beili dire ) c come di Giusti mai portar e te il nome ? V e di anne 
io'rì^Trfccrpnu Giufhtia. Con qual ragione, per Dio ,voleteci hor pren-e 

fui j , neqmd pruii dere la noflra C ittà ? ( distrutta , eh' hauete la campagna ) 
rennfK ufciebtt', priuarci de' no (tri haueri ideile vite ? E fe tentiamo difefe , 
nega tur uni Mba- r iete pronti à riempiere Q<mi co fa di (angue ,e di tir api , co- 

num : ita piè bel-' [ , . 1 J r J r “ . * 

tum indici pojfe . me nella Palei ima , nella S ona pur fatto hauete ; il che d 
un. dee. i.i. i. n £f ar dourefle ,fc bene haueflc ragione. V'habbiamo for- 
Tercìò biapmato fe noi e provocati ? E quefa T erra di vofiro poffeffo ? 
f(™ b,le - Tlu - òperauuenturarifpondete , f come già i vojl ri maggiori à 
f f f f Romani , di portanti laragione sù l'armi, ly effere degli 

condannino Cn.md- huominiforti le cofe tutte ? Ma ricor diuifi, che può facil- 
fé offire próiwca’ mente re far morta ,ò malamente ferita quella V ertù,che 
to , mofje guma à fede sù le punte (E' ferri, e che non hà prerogativa maggiore 
caUogrtcì.'iiu. d. fe jfafg ^ c hifguela fola robufez&a per Gfjfda. S'ag- 
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f gitsgne ( e pefapur affai ) che fi ’e te voi ,che ci affalite, voi 


mis im fette, & C hr i fi t ani :fe ogni altra Gente il faceffe , non ciò tanta ma- 
IZlm %’ "feroci, fauiglta ci recar ebbe alla mente : ò vero s'apparecchiarem- 
ter diccrent. d.i.i. mo alla guerra; ò , difeguali al nemico , tutti cheti foggiace- 
- \ remmo 


Digit 


D'Oriente . 45 

rtmmo alle conditioni , che cifaceffe il Vincitore . Ma da 
voi? da voi affiliti? à quali il proprio Legislatore, datoui 
da Dio , (sabbiamo finente vdito, comandar uiefpreffamen- 
te, che v aunghiate da ogni occifione, da ogni cupidigia del- 
[ altrui robba ? ò cotedo non punto ci cape , Ed tnifpecic 
di voi,ò Prelati, grandemente remiamo ammirati , che vi 
(iete fatti Capitani all'imprefa . Non forfè à voi apparte- 
neua ,infegnare la legge, e de (fere Ai aeflri del Popolo , che 
Iddio vi commife , mettendolo nella diritta via con auerti- 
menti , (V efemph ? E ccn tutto ciò, in Vece di ritirar lo, l'in- 
fammate vie più a difdert maluagi . Ah , ricordateui, che^ 
di cotefle federate cofe hauete molto bene nell'altra vita a 
reder conto i e in quefìa altresi ,fe Iddio , la pietà , la religio- 
ne, l'honore è in alcuna dima preffodivoi,douetene dar 
ragione a gli (suonimi . Prendete , vi preg o, partito , e lafcia- 
do , eh ognuno il proprio f goda, voi attendete à goder ciò , 
che vofìro ; che per mia fi g è pazzia, ilcacciarfifral'ar- ^ 
mi colui , che può goderfi vna pace tranquilla . \ * 

Ma così i'ù loro artatamente rifpolto. 

0 coteda maniera di far Ambafcierie , noi non l impor- 
rammo già mai: vifamo certamente tenuti, che nuoui mo- 
di ci recate . E cof amanza vniuerfale del Mondo , eh 
chiunque ad' altri inula Ambafciadori , per proprio inte- 
re ffe gl' muta, voi al rouefcio;quà fiete venuti per conto no- 
jìro , ogni altro vofìro importante paffando inflenzs ■ Q 
efori aie , à offeruarc la legge nodra : ci ammonite , a guar- 
dar ci dall' ira diurna ; cinfegnate, eflere il nofro grane pec- 
cato ,cdf predare noi la legge nodra. Horsù ,non vire- 
dt pefìero di noi: vij dogliamo dafcrupolo tale, nè vorrem- 
mo , che vi da (fi noia la noflr afaluezza ■ Cifonoconofciu- 
ti i diurni comandamenti affai bene , e della legge noflr agl, 
inni olab ili ordini : hebbimo affai migliori maejlri , che voi. 
Quanto alla Giù flit ia ,chefapete voi di Giuflitia ? E noi 
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non falcammo toni onde , non incontramrrìo tanti pericoli/ 
non maneggiamo tant armi, non diamo le vite nodre,per 
inuolarci l altrui y ma per rthauere le cofe nojìre già mn . 
molta ingiudi tia da Padri ,& Auolivodri vfurpateci ; 
per ridiluire , coll' 'if purgarli ,la Santità àfacriT empii, e 
luoghi, che voi colle vojlre federate fuperfitioni profana- 
ne . V ifembra ella cagione giuda quella , eh 'ha per ifeo po 
Man'rLrmtoJàdfifaùlla'vera Religione? h Aggiugnete la tir anni- 
tiarum pcncuiim , de Barbara , ch'efercitatc fopra nofìri Fratelli y le mirerie . 

& sagunti txciilu » in ! 1 J > 7 rr J . 

nobis Tu ac ìuflat» ebeti tenete y le giufìe loro querele , che compajftoneuol- 
ivTj'i ' mente c * Hrdlanò àgli orecchi ? Non fono elleno quede tut- 
te cofe , che gridano guerra ? Vendetta ? Pietà , e Religio- 
ne. Ne la nodra legge ciò et dimeta y ( già chelaleg^e ac- 
cennade ) anzi coll efemplo di Sant ijfimi Profeti, e di pia - 
toft Rè , che per le defle cagioni che noi ,feciono ciò , chef ac - 
damo , loci perfuade , lo ci comanda. Efiafi con idragi, 
conmorti, con ammazzamenti, con ruina di tutte le cofe , 
il che vltimàrriente ci rinfacciade y b fogna vedere . da chi 
cotefo prouiene ,fe da noi , ò da voi . Chi cotali cofe da noi 
pati , mife noi dejjì in necejftà di così operare colla Barba- 
rie loro , e fierezza vfua à nodri y che per altro la nodra 
naturalezza è jdiejfere benigni e manfueti. Volete vn con- 
feglìo ? Già c onofeete i mali altrui y hor quedi vìfiano ese- 
plo y che daddouero , chi conofce le (irti , e và di botto à dar- 
ci dentro ,fe naufragia, none di compaffione meriteuole 
punto . Potete , fé volete , faluar le Vite , e le robbe y rifi- 
nita la C ittà di S. Piero , che noi fuco cjf ori , come cofa no- 
dra ridimandiamo . In altra maniera , vi refi prò teda - 
to , che , non vbbidendo àfi vtili confegli fietc per prouare 
immantinente in voi quelle fciagure efreme , che pur hor a 
in altri dcplorade . 

Quella rilpofta recata nella Città, penfi chichefia ] 
ch‘h abbia fermo , quale fconuolgimento produr in eflà 

douette . 
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douette.S’infìngcuagiàcialcheduno il nemico allafac2 
eia : già miraua , d liparea,di mirare il fèrro Chriftiand 
di uenir Barbaro nel proprio petto. Flora mai , diceua- 
no , ecco le fiamme, che incendono i noflri tetti , incenerifco - 
no lenojlre Mefchùe. 

Md nel maggiore confeglio , conformemente àgl’in- 
tereiri d’ogn’vno , così fi difeorrea . Arcadio voleUìt ara 
renderli : Quelli era mercatante di grofli maneggi. Mi- 
ro minaeciaua anche al Cielo, che mandauali, non che à 
Genouefi: egli era Capitano propollo al le colè di Guer^ 
rà:vantauaMacometto,bellernmiauaGhrillo;co$ì col- 
le macchie di vna Luna aliai fcema,penfaua,ofcurare la 
pienezza di vnó fplendidiflìmo Sole; Chrifto èSofe. 
Rellarono abbagliati, fulminati, disfatti. 1 ' 

Vn giorno di Venerdì, corrente nel mele di Màg- 
gio , la mattina nell’alba , auuolorata in prima la fóldai 
tefea dd Vn làuio ragionamento del Patriarca, ma vie 
più dal pane lènto delParadifo; dato, con forme all’vlìn-» 
za, il giuramento in mano del Generale Guglielmo, ec- 
co , colle leale fomminillrate dalle Galee, lì dà ilgene- 
rale allàlto . 

Guglielmo, come primiero in dignitàtrà combat- 
tenti , lù altresì il primiero à falire : il feguironogli altri ? 
Md , per lo pefo rompendoli IV leale, precipitarono tut- 
ti , folo rimanendo sù la falita muraglia il Generale. 
Egli ,folo mirandoli in mano de’ Barbari, poteua ben’ 
penlàrli fìcura la morte ;con tutto ciò, non mai man- 
cando à fé tnedefimo,non impertantO fi fmarrì. Sa- 
peua , non ellèrui alcuno manco folo , di chi è accompà- 
gnatodaDio rcombatteuaperDio. Solleud aS.D.Mì 
vn’occhiata ; gl’inuid vn lofpiro . Così, làida tenendo la 
fpada,per mezzo à gran gente, che egli colla fpadau* 
troncaua , fi fece la viaalla prima Torre , ch’entro il pri- 


mo 
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mo recinto della Città gli s’incontrò. ^Trouòuuivn fol 
Sarracino , che, come robufio , precipitò fàcilmente ; e 
dalla cima di ella Torre mirando, che quel primo mu- 
ro era da’difcnfbri abbandonato, accennò a fuoi,che 
fopra quello tolto falifTero , i quali incontanente vbbi- 
dendo, dello fiefiò lenza contralto veruno simpadro- 
nirono . Non lìmiglieuolmente auuennè loro al mu- 
ro fecondo jimpercioche fù meltiere, di guadagnarlo 
con pur aliai fpargimento di làngue: però il vinfero, 
sforzata finalmente la gente ,che lo guardaua. Doue 
entrati Vitto noli , furjofi , nella Città , ognuno fi peli- 
li gli vrli , le Itragi , le r uine , le morti . 

. Fù prefa Ce far ea Città di sìgrande importanza ; i e 
fù prefa, e riftjtuitaa Chrilto col folo efercito de’Ge- 
... nouefijcomefifecc di Solino, Gibello,& AlTur, Che 

Solmum ,Cibellum f r* t. . « . i a r jdij* 

le dicono alcuni autori, che lu elpugnatada baldoino, 
pittura lutnticà bensì colla gente de’ Genouefi , / quelto fi deue inten- 
dere ,inquantoche l’efpugnomoiGenouefi à nome di 
Baldoino , e in vna fpeditione , nel principio della quale 
egli vi fù; cioè nella prelà di AlTur. Macotelto impor- 
ta poco, che ci fulìèjò nò ilRè;bafteuoleè à TRION- 
F I di quella Patria, che della fola gente di lei per cotale 
imprelà il Rè fi lèruillè . 

Lapredafù incltimabile,mànel diuiderla m fida- 
tala primiera elettione per fe,c perfuoifoldati al noltro 
Generale Guglielmo: E tal colàelelìe, che daddouero 
haurebbe il Rè per le voluta , le fiato vi fufle. Vero, che 
inoltrò Guglielmogran cuore in diiprezzar le valle ric- 
chezze, ch’arrichir grandemente haurebbono potu- 
toefe, e foldati fuoi in particolare, non hauendo pre- 
fo più , che tanti denari, quanti, coni partiti à ottomila 
combattenti , veniuano a efière 48. foldi di moneta Pit- 
puefè per ciafcheduno, oltre due libre dipepeàognu- 
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no;(cheperòconmoltafodis(àttione da tutti fùriceuu' 
to ) ma è però anche vero, che ciò, ch’egli (celie, fu d 
molto honorea (è, di molto honoree ricchezza alla. 
Republica. 

Vn catino egli (celie, che h oggidì con molta venera- 
tone qui fi conferua,lacui materia è di fmeraldo finiC 
fimo, l’altezza di vn buono palmo, il giro più di tre ; che 
hi vn piede , che ,aflài largo, (picca vagamente dal rima- 
nente , con quattro manichi dal piede all’orlo, e tutto 
quefto divn (olopezzo,eleggiadriflìmamente lauora- 
to , colà, non dico rara, mi vnica al Mondo , non (àpen- 
dofi anchor fin’hoggi, ch’altra gemma sì fina al Mondo 
fiafì di tal grandezza ; (e non è pcrauuentura conti- 
gua , e non continua; come che ne quefto manco fi fap- 
pia. Il prezzo di eflo non ha prezzo; e fi n ftima,con 
eflb (teffo poterfi comprare vn Regno . Ne quefto de; 
ue parere ftrano ; impercioche, non vi farà gemma, là 
quarantefimapartedi quefta , che fi venderà cento mi- 
laducati? Ma con quefti non fi comprano i Ducati? 
Hor dunque con vha tanto maggiore , venduta che fi 
fufiè , ( (è pur fi può véndere) comprar vn Regno fi po- 
trebbe. iHOi.. , ! ■ • 


fogU.i. 




Mi è molto più pretiofo quefto vafe per l’vfficio , à 
cheferuì ,che per le fteflo;imperòche fù il vaie , 0 nel 
quale òChrifto mangiò co’fuOiApoftoIil’Agnello Paf- 
quale in quell’vltima sì memorabile Cena , ò in cui , ché 
farebbe più ,inftituì l’augr.ftiflìmo Sacramento. 

Ne è marauiglia, che Chrifto collàfua infinita pro- 
uidenza haue(Tedifpofto,che quìfìtrouaifecotal vafe 
di sì gran valore > portatoui forfè dalle galerie de’ più po- 
tenti Rè dell’Oriente ;òrimaftoui di mano in mano da’ 
teforidi Salomone , e di quell’antico Tempio; non è 
dilli , marauiglia rche glie lo volefi'e ilSignore , fe corifi- 
' 1 . G deria- 
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deriamo l’importanza del mille ro , che s’hauea da opra- 
re in eflò . Se dir non voleffimo, chefuflè primamente 
vn Vale comunale >come gli altri ; ma che pofeia , fatta- 
ui tale attione, per Diuino miracolo fi cambiaflè in_* 
quella gemma, perauuentura acciò con cotale trafean- 
giamento s’induceflero gli Apoftolià credere quell’al- 
tro,chefaceuafiin eflb, del pane nel corpo, e del vino 
nel Sangue di'Chrifto . 

Così con tali vittorie , e fimiglieuoli acquifli ritornò 
la gloriola armata doppò l’abfenza di quatordici mefi 
alia Patria, doue fu riceuuta con lieti plaufi,e giuliuo 
grida inifpecie diTRION FANTI. 

L’efemplo, che altri da dibell’opre, èvn forte inui- 
to che dolcemente (prona gli fpettatori alfimiglieuole: 
ne ve tromba più (onora, ò più efficace, per accampar 
guerrieri alla militia , di quella della Fama, che celebra 
le altrui vittorie . Quindiè,che douendofi fanno p 
millecentoedue fàrnuoue fpeditioni per Oriente, fu 
più numerofà l’armata della pallata ; polciache ,fe quel- 
la fù di 3 6 . , quella fù di 40. Galee ; le quali in quelli due 
q anni, (correndo que’ Mari , e (tendendo (buente in 
terra , in ogni latolalciauano memoriali del proprio va- 
lore, ripiantando da per tutto la Croce di Chriftojdo- 
ue in ifpecie , come che con molto fpargimento di (àn- 
gue ripugnarono le Città di Acarone , del minore Gi- 
rello , e di T ortolà di Sorìa . 

Nell’anno r (èguente poi ottennero f permana» 
del Rè Baldoino molte Città in dono,acqui(late però 
col proprio loro valore. Nel che è però da notare la ve- 
rità dell ’auuilo > che diedimo pocofà . Imperciochecol 
ere (cere delle vittorie , fi vede pur chiaro , che accrelce* 
uafi l’animo à Genouefi ; all’animo (eguiuano nuotii più 
gloriofi eflfetq j onde , non più di (ole quaranta Galee-* 
n qui 
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quìrarmatasannouera,mafi bene di lèttanta con ma- 
rauigliofo accrelcimento ; le quali, ciò , che fi feciono , 
èieritto , in ifpecie de’ ftranieri da t Guglielmo Arci- t 
uclcouodi Tiro, « e da Paolo Emilio diligente Icrit- 
tore delle colè de Francefi , de’ noftri da x Vberto 
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6 . Eglino inqueft’anno acquiftarono Tolemaida . 

Chi hà letto, sàdi quante , e quali conlèguenze ella fi. 
fullè , tali, e tante , che lo Icrittor Piftno pur vorrebbe , 
introdurli à parte di gloria cotanta,d’hauerlainfiemc 
con elio noi i Tuoi elpugnata : e per ilchiuare maggior- 
menterinuidia, v’ammette altresì i Vinetiani. Mail^t y 
Tirio,huomo integerrimo, e lènto, che fcriffèneque ’ cit ’ itl rtg1, lt ' 
tempi medefimi, &il quale non hàeongiontione magJ 
giore co’Genouefijche co’ Vinetiani, e Piièni.niuna 
mentione fà di quelli ,e nomina folamente col Rè Bai- 
duino i Genouefi . 

V'* 7. Iqualinonfiftancauano mai, di {pendere oro, è 
fpader làngue per la Fè Chriftiana; eriacqui Ilare ad’eflè 
igià perduti Imperij. Onde l’anno ^ 1 109. con altre» K , 

tante Galee, quante di lopra , prelèro Tripoli diSorìa , "* U ° 9 ’ 

c l’altro Gibello , d onati q uinci dal Rè alla Republica , e 
da ella ad Anlàldo , e Vgo Embriachi , che vi furono 
Ammiragli , infeudati . 

8 Nel mille poi ,ecento e dieci feciono cadere Ra- 
rutti , e Malmiftra con altre Terre infinite; con che fi- 
nalmente rappacificarono affatto quelle Maremeàl Rè 
di Gierufèlemmejle quali parimente per tanti, etanti 
anni con nuoue fuccefliuearmate liconlèruarono,infi- 
nochelaDiuina Giuftitia, adirata contra b Chriftiani- jiYurcatmbimti 
tà,di nuouo, lènza veruno prezzo, vendette quegli p>efo,ìtenutopu- 
Orientali Chriftiani ,e paefiloro inmanodique’ Bar ~ 
bari, a de’qualimoftralalperienza,chenon s’impa-jj^' 5 ^ 4 ^’”^’ 
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dronilcono di paele veruno , fé quefto non fò prima-» 
abbandonato dal fuo Dio , perche prima abbandonò iL 
fuo Dio . 

9. Ma di Damiata special mente, che doppò cen- 
t’anni daquefti tempi (critti fin qui (come ricaduta da 
noi , non so ) col foccorfo de’ Genouefi fù ripigliata , c£ 
lèndonegià peraltro doppo lungo allèdio , e varij infor- 
tun ij da Chriftiani difperata la conquifta, poiché è di 
molta magnificenza ricolmala lettera fcritta alla noftra 
Republica dal Cardinale Pelagio Legato Apoftolko in 
quelle parti , perciò fie bene , rilcriuerla qui. E dunque 
la lèguente. 

Al Nobile egregio P ode fìà , Clero ,e Popolo Geno- 
uefe P. per mifericordtadtuina V efcouo Albanefefal. > & 
affetto di fincera Dilezione . Hà efaudite il S tenore dalf 
eccelfo fuo T * rono le preghiere de' feruifiuoi,non permetten- 
do , che riufci fiero inutili tante fpefe fatte dà C bri fi toni 
prefo Damiata ine meno, che rimaneffe impunita tanta 
firage pur fattane Chrifliani medepmiicioc con tutte que- 
fìc cofe , mirandoci benigna , e clementemente, in gran par- 
te hà il nojìro difiderio compiuto, lmperciòche ( à ragione di 
effire molto franamento dtfeja) Non potendofìcertone per 
Marcine per Tferra pigliare la Città di Damiata , per 
quanta vertù , ò valore vi s adopr affé d alcuno viuente,ma 
piamente combattendo per c(fo noi ladeflradtvnfolo Dio, 
quafi non accorgendonefi noi dell ejerctto , eccetto quello , 
che cotale negotio ( per quanto può far huomo ) procurò , à 
cinque di Nou: protetti dal notturno filenzo , furtiua ,ò 
più tojìo miracolofamente Damiata è fiata prefa , & in-» 
guifa,che nel prenderla ne pur vno de noflri vèrimaflo 
vccififyò pur leggiermenteferito ,fe non vno ,il quale , qua- 
fi come fifa nefalafit, fù da vn faffo tocco in vn piede . Do- 
tte per lo contrària de' Sarracem tanti fono fiati dtuorati 
0 f dal 
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dal ferro ] che à noi ttejjì è dfptacctuto ; altri che ft ritira* 
rono nelle T orri ,gli habbtamo riferbati in vita ,per gli 
quali , non folataente feriamo di rihauere i nofìri prigioni , 
ma in oltre dacqutfarne danaio infinito . La C itta f hab~ 
hiamo trottata piena d argento ,ed oro ,di panni difeta , e 
pietre pretiofe , diformento, e d orzg> e d'altre moli e ricche <7 - 
ze , colle quali è rimati o molto ricco tlChriftiano efercito , 
fpogliati gli Egitttani. Itnperciò tutte quefie ccfehalbia- 
mo penfato di fcriuere per ordine alla voflraF muerfttài 
acciò vi rallegriate , efultiate , e concordemente rendiate 
graticoli Alti fimo , il quale per fola fua mifericordia , non 
perglinoffri meriti , ci ha data nelle mani vna Città ,cosi 
GRANDE , così RAM OSA , e per M are, e per Terra 
al nome Chrifliano infefla cotanto ìfper anzofi altresì , che 
ci aprirà in oltre la Porta dell Egitto, e ci conceder a di pe- 
netrargli levifccre. Mora noi coll efercito tutto rendia- 
mo grotte infinite alla volìra GENT E . Imperciochele 
Galee , le quali al foccorfo di T erra Santa mandafìe,ci 
fouuennero al punto della maggiore neceftà .per la venuta 
delle quali l efercito , che per la dtf gratta auuenutaci nel 
«torno della Decollatone di S. Gio: Battila haueua lani- 
%no perduto , e la ver tu, immantinente ASSAISSl MA- 
NIENTE CONFORTATO quafi per 1 adietro 
niun male fo fienaio hauefie , ripigliate le forze, fi portò pru- 
dente, e generofamente nel feruigio di Chrifio. Dat y in 
Damiata a cinque di Nouemb. izi 9 . ■ * 

Non però vó, che lafciamo le illuftri memorie di 
tiue Chriftiani Principi, i quali, hauendo dominijio-» 
Terra Santa , a noftri Maggiori , per gli loro meriti co- 
là feciono priuileggi,e donatìui si ampli» quanto i fe- 
guenti fi fono . È primamente di Corrado Signor# 

Tiro, e di Sidone. a. , -, v \ 

j Nelnome della Santa , & indiutdua T rtntta Padr** 

' e Figli- 
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e Figliuolo, e Spirito Santo Ararne. Corrado Figliuolo 
del A4 ar chef e diM onferrato , Signor di T irò, e di Sido- 
ne , e di Bar ut ti . A l Nobile , e Generofo Guidone S pinola 
Confolo Genouef , ed al Comune della Beffa Città in per- 
petuo. Econueneuole a chi che fa, ma fpettatamente à 
Prencipi , ilcorrifpondere co' benefici bendegnià MERI- 
T 1 di chiunque s'è , & in ifpccie, quantunque volte se 
obltgato àtal'vna Vniuerftà pervno importante offequio 
efbito da effa. Adunque ripenfando, quanto MAGNI- 
FICAMENTE , t LODEVOLMENTE la Città 
di Genoua infimo dagli antichi paffati tempi habbia fèmpre 
pugnato per la liberatione dell'Oriente ; e con quanto fipar- 
gimentodifanguefaf affaticata per rimetterlo nella pri- 
Sìina Libertà ; e con occhiuta Fede riconoficendo la BON- 
T A de' medefìmi Cittadini, quanto V 1R1LMENT E 
nel principio di quefia cattiuità habbiano fiu diate di difen- 
dere dalle fauci de' Pagani queir efiduo del C hrt (itane fimo , 
che vi refìaua ; quanto M AGN1FICAMÈNT Enel 
prefente affé dio dAconefaf portatoli prenominato Gon- 
fio infieme co' fuoi nobili Cittadini colrimanente del diluì 
Popolo i e qua fi VERACI MAC ABEI , con Catìel- 
ia, M achine, fidati, pedoni, balefiieri, (nettatori per Ma- 
re , e per T erra habbiano trauagliato , delle quali tutte co- 
fe habbiamo giudicato , che debbiamo effere lodati , e rimu- 
nerati principalmente da effo remuneratore di tutti t beni, 
€ da Principi , e Fedeli di C brillo . 

P orcio noi particolarmente diamo , & in perpetuo tanto 
per noi , quanto per nofìri fucceffori immobilmente donia- 
mo à te Guidone Spinola Genouef Confolo del Comune, è 
per te al Comune della tua Città, & dtuttii Genouef ;e per 
mezzo di quefia fcrittura il confermiamo , nella Città di 
Tiro vna Corte libera, e libertà di entrare , e di vfeiredi 
> e fT, erra >c libertà di comprare , e di 

. * - veu- 
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« vendere nelfondaco dello JìeJfo ’T irò fenfpbligo di rendita 
alcuna > e che itti nejfuno Genouefe , ò Gcnouefe appellato , 
pojfa e [fere conuenuto,ò citato d Palazgp ,ò Corte alcuna, 
per qualfuoglia fatto ,ò crime , eccetto che allaloro propria 
Corte , e Giudicto , quegli tre cafi eccettuati, cioè furto, r ar- 
pica , homicidio,pergli quali altresi non vogliamo, che pof 
fimo ejfere altroue chiamati, fe prima conuenuti non furo- 
no alla propria lor curia , fi come , che ne manco alcuno Ge- 
nouefe , ò Genouefe appellato , per qualunque occaftone , 
ò offeja , pojfa , ò debbia in qualjì fa maniera da chi che fa 
ejfere cacciato in carcere ,ó in altra gufa cof retto , mentre 
che egli voglia, ò pojfa darfecurtà intorno à ciò, di che fù 
calognato. 

Parimente doniamo, e concediamo à tutti i Genouef , ò 
Genouef detti la Libertà del Cantaro, d Ila C ufi, del 
Moggio , e d'ogni altra mijitra n Ila Città di T irò . 

Parimente doniamo , e concediamo à te Guidone S pino- 
la Genouefe , Confilo del Comune accettante per lo Beffo 
Comune di Genoua , e pergli Genouef tutti, il Cafale di J . 
Giorgio con tutte le fue diui fe , nella flejfa maniera Oracan, 
e'igran Giardino della Regtna , el picciolo Giardino poBo 
fitto HC afelletto, et altro parimente picciolo, eh' è vicino 
al C afelio , e'I gran M olmo del Rè con tutte le fue attinezj. 

Parimente concediamo , doniamo , e diamo a te in nome 
del Comune di Genoua , e de' Genouef Cittadini , 1 Bagm 
che fono dannanti atta Cafa di Fulcone di Pale fra, ne qua- 
li figliono gli huomini , èie donne diflintamente lattar fi , e l 
forno di borgonouo , coll'altra volta contigua, e l macello 
colle tré cafi parimente contigue , e tutta la Piasgafituata 
quinci , e quindi intorno allo Befio macello , che fi Bende in - 
fino alla Cafa di Abramo Pcfcatore, e tutte le cafi d ambe- 
due le I/o le, che qutuifono,le quali da vna parte corrono in- 
fitto alla cafa di T ebaldo Orafo ,e dall altra infìno à quella 
J di Pietro 


5 6 Guerra Sacra 

di Pietro Genouefe , contenuta nel Priuilegio di Ramando 
Conte T ripolttano . 

Parimente doniamo à te già più fiate detto Guidone Co- 
folo de IC ornane di Genoua accettante per ejfio Comune la 
terza parte decentrata > e rendita della Catena di T irò ; 
così però , eh e fatte tutte le fpefe di quinci in poi la vi habbia- 
te i e con ragione di proprietà in perpetuo la po fediate ; e di 
quella facciate ciò tutto , che meglio vi piacerà ffcnzg alcu- 
na contradittione ò calogna , o mia ,ò d'altro Poche fa , ò Si- 
gnor di T irò mio fuccejfore . 

Parimente doniamo à te per lo Comune di Genoua, e per 
Genouefi tutti , ò Genouef nominati la Cafa , che fù di Opi- 
Z?ne Lombardo , pofia ) òpra il Porto di Tyro con tutte 
fue attinenza dtfopra , e da baffo, di dentro , e di fuori ;alla 
quale confina da vn de’ lati , la Cafa di Vberto de lanciala, 
e dall altra quella di. Gandolfo Sauonefe ,dauuanti la via 
public a , didietro la priuat a . 

Parimente vi doniamo , tutte, le Cafe , e tutto il poffeffo 
che il nominato. Opizgne oltre cotalfua Cafa già detta, o ol- 
tre detta via priuata haueua , e pofiedeua . E perche tutto 
cwfia in perpetuo / labile , comandammo , che fi ferine ffe_> 
quello fogli o per mano di A 4 adiro Odone no Uro Notaio , 
chef rtceueffe , e coll' impronto del nolìro figlilo di piombo / 
autenticaffe . fatta nella Città di T tro Panno 1190. ln- 
dittione ottaua . 

Ponianci fìmigJieuolmentc la confermatone di Ar- 
rigo di Trec , Padrone di Gierufàlemme \ cioè. 

«" In nome della Sant a, & mdiutdua Trinità , Padre , 
Figliuolo , e S pirito Santo Amme . Sia conofautoà tutti 
tanto àprefenti , quanto à quelli , ch'hanno à venire , che io 
Arrigo de T ree . C onte Palatino , e S ignore della T erra « 
Gierofolimttana, coUonfenfo , e volontà d 1 fabella mia mo- 
glie ) Figliuola delgìàfilufìre Rè Amalricò, doniamo , 

con- 
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confermiamo tutti i beni de' già paffuti Rè notivi predece f 
fori al Comune di Genoua , per lo Confcglìo , (V Al V- 
T O , che diedero colle robbe , e colle perfine ,per A4 are , e 
perT erra , all ac quifio del Regno di Gicrufalemme ; cioè. 

Che il Comune di Genoua habbia in Acone, e per lune 
le Ville del mio Dominio ima Chiefa , vn cantaro, pefi, mi- 
fure forno , bagno , banco , doue pojfano tra di loro vender 
le carni ; Vna via , le c afe della quale fi ano tutte di ejfo C 0 - 
mune co poffi fi di quelle , per far ne ciò, che à loro più piace - 
ràinperpetuo . Che tutlu Genouefi , e tenuti per tali ,hab-, 
btano libera facoltà di entrare e d'vfiirc , di vendere ,edt 
comprare per tutto il mio Paefe , in maniera che nejfuno di 
loro fia obligato à dare , ò pagare cofa alcuna j e cosi fintai 
dar nulla pano liberi , e cheti . 

Doniamo parimente aidetto Comune di Genoua in per- 
petuo , per l'aiuto e bene , che ci feciono nelfoccorfo di 1 op- » 
pe . vn nofro Cafalc , cioè nella pianura di ejfa Citta, chia- 
mato Deldod \ con tutti i Rullici di e ffo ; e quattrocento BP 
fanti Sarr acenali , da confegnarfi per ciaf un' anno in Afi~ 
fi, da pagar fi fipra il fondo di loppe in quattro termini 1 
cioè ogni tre mefi, cento. Che fi auuenifie difetto nel paga - 
mento ; di forte che pagai' non fi f ote Jfi > come è detto ,óbR- 
ghiamo tutte le cofe nofire ,ouunque Ciano dentro e fuori dì 
loppe , e di Acone . 

E perche io detto Arrigo , iV Ifabettd mia moglie hoìlJ 



io defi dopò la morte nolìra,ci mettiamo per lo messoti. 
Patriarca di Gicrufalèmmk Corrado ,e lofio Arcìuefib-- 
ilo di T irò , e tutti i Prelati del Dominio, i fiali eglino lì e fi- 
fi diedero cotale fintentfi, che pano cioè SCO A4 MV Nl s 
C ATI ,e A4 A L ADET T 1 per bocca dì Dio, e di S- 
Pietro , e per la pofianta che hanno efimedesimi Patri or* 

H r.a,e 
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ca , e Prelati i quali conucnnero àfor marcii preferite privi- 
legio , tutti quelli , e quelle , i quali , e le quali faranno vi—» 
qualche maniera contra d dati doni per lo C omune di Ge- 
nona : E perciò vogliamo , che ciò sia fermo , e refli fi abili- 
to in perpetuo ; per lo che h abbiamo fatto fare il preferiteci 
flrumento , commandando , che fujfe munito col no (Irò si- 
gillo di piombo , e colla tejìimonianza di detti Prelati ■ e de 
Bar ont del Dominio, Rodolfo di T i bertade Scalco dtl Re- 
gno , Raimondo di Sidone , Gualterio Cefarienfe , Goff aro 
di A zur, Bear do Caifè, Gir ardo Natcfort , Guidone di 
Gibelktto, B aldoino di Betania, Elia di Nazareth, Ai mar 
de' AI ongi fardo , Ai illone Breans , Guiberto di S. Dioni- 
gio, Gualterio di Barilo , Roger 0 Fair in , (sfe* 

Fùfattoqueflo a 31. di Ai aggio del 1 1 9 z.Dat.in Aco- 
ne per mano del Signor l ofeo A reiuefeouo di T irò, e Can- 
celliere del Regno di Gierufalemmc . 

Mà finiamo quella parte , nella quale, parte (blamen- 
te fi accenna delle (acre gloriole Vittorie riportate dalla 
Natione de’Genouefi contra i Nemici della Croce di 
Chriftoin Oriente; finianla , dilli, mà finianla colla V it- 
toria delle Vittorte,con vn’opra la più marauigliofa del- 
r.opre,che in cotale (oggetto nel Mondo Chrifliano, e 
fuor di elio , fi fia veramente veduta già mai . Quella-, 
fia la corona ; o veramente le fiano le narrate tutte Vit- 
torie corona , fi a quella la Gemma . 

Non polio le non molto marauigliarmi d’vn’ Autor 
d’HQGGIDI, il quale acquiltandofi per altro honore 
prellb il più Ciuile Mondo , e merito grande appd lo 
duolo nobilifiimo delle Donne del prefente fecolo ,col 
liberarle dalle morficature de’ inaligli caiognatori , e di- 
fendere, C he le Donne d H OGGIDÌ nofuperano di va - 
ftua lepajfate , perde poi, e honore, e merito, mentre-» 
altroue da ella Generola Femminea Famiglia rigetta la 
v.. v H fchiera 
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tedierà per tutti! tèmpi illudre di quelle tanto celebrate 
Amazzone ; dando anche rhen che orreuoli titoli è 
chiunque il contrario aedo lui adèrifea. ODonno, 
quanto perdete di Gloria per non edere in voftra mano 
le penne; ma nó vi curate di piume, troppo facile foher- 
zo de' venti ; le bell’opre vi badano ,che, le non qui , al- 
troue pur fono immortali . Impertanto voi huomini 
pocogiudi,che anzi vi dichiarate per Ladri, amatori 
delle tenebre nel filenzo . Màquì vifermade nel tace- 
re; con altro tacere in pace il torto fi portarebbe . Si par- 
la ; 8c è il parlar cotale , che anche vccide le Glorie: 
e ben fono le vodre penne di ferro, fe così roz- 
ze . Se non date , non togliete . Che le vi piace 
di negare le Pentafilee , ( afpro talento ) perche-* 1 
(nate nel paefe dell’Aurora) efter potrebbono fo- 
gni ; non rifiutate le b Camille , che nella danza h 
più chiara del Sole riforgono, in Italia. Sorto Poe-* *** “ 

fie. Mà inuiolabili . E delle Delbore , delle lahele_> , y nume torta Ittus 


delle Giuditte , che dite ? maneggiarono farmi? Ecci di u; 

'contradare qui luogo? c Anzi, appena fono due an- 
ni , non viddeil Piemonte vna Femmina Alemanna, la T e e f aK wl 

quale coperto il fedo fotto guerrieri arredi , fece opre-» 
dupende; infino che in vna fortitadi Torino contraila, i&jo, 
campo Francete perde, non la gloria, la vita, che noru* . 
volte, per non dimandarla, offerendogliele il nemico,' 
sèia chiedea , dimando vile quel dono ,che fi comprai» 

~co’ prieghi , & amando meglio perderla , che cercarla . 1 
Hanno anche le Donne per lo fèrro le maniche anzi 4 
Milone Crotoniata più forte de’ forti r non ter poten- 
dolo il Popolo tutto , vna fola Donna traile di mano il 
Palo-fèrro. ■ '*■ ' 

Horsù ,e ritornandomi à Genoua, delle Donne di 
queda Patria fi potrà forte contenderci ciò; che fiamd» 

-■■"t H z & 
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S iagli per narrarui? Ma chi è d verace interpreto 
ella Verità il diuieta . Sonofempre fiate, e altresì fono 
le Genoucfi Femmine, non Femmine. Che fe pur» 
Femmine fono , fono tutte Eue, non nella debolezza 
ma nella formazione, hauendo elleno, quafi non dilli 
inuolata àgli huomini la fortezza del fiancò. Hanno if 
cuore come glifcogli natij ; non perche rigide , imper- 
ché forti ; che per altro la Gentilezza nacque con effe , 
chela Generofità, la Magnificenza hebbe per Suore. 
Hoggi anchora vediamo di quefle Vertùfublimi fora- 
no argomento; quando pervn nobile armamento di 
Galee, che,à ripigliare l’antiche imprefè, dalla noftra-^ 
Republica s’alleflifce , molte di effe ci fono , le quali pri- 
vandoli de’ più pretiofi abbigliamenti , e di parte delle 
lor doti , danno molto calore (non fuoco , come già le 
Donne Troiane)à que’ Legni, che preflo preflo por- 
terannoa’ nemici diChriflo le fiamme. Si fpogliano 
d’vn Mondo muliebre , per acquiilar alla lor Patria 
Nuoui Mondi ;già che è proprio della Natione Geno- 
uefe acquiftar Mondi Nuoui; e per fe flette vn Mondo 
di Gloria . Mà alle nuoue accompagniamo le Donno 
antiche. 

Correua l’anno deSignore e 1 3 oz.;& era Vicario 
in Terra perlo fletto, Bonifacio Ottauojquando in_* 
Oriente molti Guerrieri della Croce valorofàmente 
combatte nano perlamedefìma contra nemici detta. 
Ma era giorno auuifo nelle noftre parti, che pur affai 
patinano quelli, bifbgneuoli diviueri,ma piùdicom- 
pagni . Dormiuano la maggior parte de’ Chrifliani 
Prencipi d’Occidente , ed era illo.ro fonno letargo. Po- 
tenza del braccio Diuino , e prouidenza marauigliofa. 
Rifueglid Iddio medefirno lo fpirito di alcune Chiari f_ 
lime Dame della noftra Città; le quali à vituperio del 

Bt£i 1 » nome 
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nome malchilevellitefi virile animo ,e’Icorpodi fèrro; 
à proprie fpefe,maggiori affai di quelle delle f Matrone f 
Romane per liberare RomadaGallijarrollatiGuerrie- cùmìnpubUtodtef 
ri , forco la lèorta di Benedetto Zaccaria, Giacopo Lo- [ro„Tco ! ultimi 
niellino, Lanfranco Tartaro, e Gioanni Bianco Citta- ‘fpnmt.im.d.t, 
dini Geno uefi Capitani, in molte di elle (religio fifiì- ’ S ' 
mo drappello)s’inuiarono colà. 

Chi hauelìe veduto non so fe ftarfi di marmo fonde 
à quello palleggio , di ftupore ricolme , in lèntirfi calca- 
re da cotanta vertù ; e venti medefimimi fembrano at- 
toniti, fpauentati de’ pericoli della Madre, ch’è l’Auro- 
ra, mirando , irle incontrali formidabile .così Aranci 
valore. Feliciffimi Legni ,che haueuano sì nobili paf 
fàggieri ; ben poteuano dire, d’efière più dell’Argo con- 
tenti , non vno , ma più velli d’oro portando, in tanti 
crini ,ch’erano d’oro : fe bene qui era ftimato vie più il 
fèrro, (ne gli elmetti ) che l’oro Hello premeua . Credo* 
che ne' Porti, ò ne’ lidi , oue giugneuano, correlfero* 
Popoliàgara,à vedere quello miracolo,non veduto 
mai più . ì 

Itene in pace , Veriflime Gcnerofiflìme Amazzone; 
e giunte colà, oprate apro della Fede quelle marauiglie# 
che à noi il vollro lembiante promette; e di collinci pof 
eia de da voi dillrutti Infedeli dateci auuilo . Ma la negli- 
genza de gli antichi Icrittori ; nafeofe à polleri la luce di 
opre sì vaghe . 

I mperò , chi bramallè , ò di conolcere far mi , d d in* 
tendere le Famiglie di quelle piatole Guerriere, entri 
nell’Armeria della Repubiica; 8c entrato, camini infinti 
all a metà il Corritore primiero ,<he gli ftà in faccia nel* 
f entrar , ch’egli fà; quiui à mano finiftrapompofe fai* 
mi illullriflimi delle Famiglici nomi le fieno veduti. > 

I Noini delle Principali fono polli così - A- de Car<s 
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mandino. I. de Ghtfulphis . M.de Grimaldis. C. fra- 
nata . A. de Auria . S. Sf inula . S.& P. de Cibo . P. 
de Caris. 

Gli armamenti , che efpofli in cotale parte fi danno, 
fono di trenta e due Donne. Hanno d’ambidueilati 
il petto gonfio, in forma di mammelle, non hauendo- 
le fi le no lire, come le altre Amazzone, bruciate; anzi 
confidandole , (limando elleno più innocenti quegli 
ftrali ,che, quafi fanciulli , fi partifièro dalle poppe . Mo- 
ftrano molti di eflì armamenti intagliate in fè diuerfi_> 
intrafigne ,che però l’antichità nó molto didintamen- 
teci laida conofiere :fi comene anche troppo.fi fio- 
prono i detti , che iui pure già furono ferirci ; fi non fc 
in quanto in due di eflì alcune danno firitte parolo 
^angeliche. 

Quello Salone, flanza di Marte , e di Bellona , è ve- 
ramente per mille capi riguardeuole; imperciocché qua- 
to alla quantità dell armi, tiene da fornire di tutto punto 
yn’efircito di trentamilaguerrieri; quali in Italia poc al- 
tri, ve n’è. Quanto all’ordine, e vaghezza, auanza ogni 
altra Italiana Armeriade’ Potentati. Hà molti flen dardi 
che Tornano , T rofii tolti à nemici ; e la flranezza del. 

I Armi medefime,che iui fi trouano,reca flupore. 
Mà, vi giuro con tuttocciò,non hà quello Amfiteatro 
della Guerra colà , che ! fàccia più maeftofo, e degno 
d’effir veduto, quantp l’Armamento Donnefio, ch’io 
dico. 

In mezzo al quale in vn gran telaio , dorato intorno 
intorno nelle cornici, coperto dilucido vetro i Breui 
Papali fi veggono firitti,in teflimonianza del fatto ,& 
m Fede del noflro dire, i quali, fi come fbmmamente 
èfàltano arcione sì magnanima, così recarebbero per- 
auuentura noia à Leggitori, per la loro copia , e lon- 
ghezza. “ Bada, 
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Balla , che l’vno,c l’altro leffo, per poter diro, 
TVTTA GENOVA, nel gloriofo acquifto del- 
l’Oriente magnificamente s’adoprò . 

Dilorte che marauiglia poi non è, (e in quella parte 
del Mondo, che è adire nell’ Afia,ò confini doue ledo- 
no tante Vittorie, e di onde riportarono tati TRION- 
FI per Dio i Genouefi, Iddio medefimo lor donallc 
tanti poflèdimenti di Terre, Città, e Prouincie, dette 
in parte , e parte taciute , che infieme formerebbono più 
Regni . 

Chi degnamente dir potrebbe di Antiochia , di Ma- 
;zaca , ò Celarea , Samaftro , N icea , Foglie vecchie, F o- 
glie nuoue , Dora , Antipatra , d Aflur , Subda , Solino , 
Acarona, Acone, o Tolemaide , Gioppe,d Zaffo, 
Tortola , Sudino, Tiro, Sidone, Afcalona, Gibello, 
Biblio , Gibelletto , Tripoli di Soria , Baruti , Tarfo , Si- 
li , Mamiftra , Arado , Lefmire,Trapezonda,Pera-»> 
Caffi , Amiffa , la T ana , Soldaia , Gothia , Sinopoli , Sa- 
uaftopoli, parte dclTanai fiume, che diuidel’Àfia dal- 
l’Europa , parte di Tartaria, Ponto Euflìno, Palude-» 
Meotide, Parte di B iti nia, di Caramania,di Cilicia , di 
Bosforo Cherfo, d Cimerio ; tante Ifole, nell’Arcipela- 
go fpettatamente , Se altri luoghi infiniti prefi , o per al- 
tro poflèduti in tutto , <3 in parte da Genouefi ? Qual aU 
tro Potentato Italiano pud vantar tali pregi ? 

Io per me , riconofcendo infufficientc la mia., 
penna per portar à volo tanto 
Glorie, la ripongo. 

Il Fine della Guerra Sacra d Oriente . 
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ILLVSTRISS..£ RE VER ENDISSSIG. 

PELLE tafe, It quali in a!m f, no diui/i, e /(parata, 
menu mu tuono gl, Autcr, de' Uba , à dedicate gltftef. 
[ a qualche Padrone , le mede (ime , dtufr non già „à 
infume accappiate, necef, nani bene me , je per altra nem 
cifufsi Mata dal propria genia, emerite P. S lUupriJ s i né , 
cali k omaggio di vna de libri miei . Se fi vuole U 

P ertu grande nel Perfenagg, », che ,’hà per aggctt, t nde 
■ r t j j i i r ii n nt(t U aT,t alterarla ; m lei chiaramente grande Verta 
nf pietrài, del chef» ili ufi re tiBimoniar.^* t»l fa intieri/, ima giudici» la Città 
dt Bologna la qua! , b amandola compiutamente cencfc'iuta , qùoTharà ini etta t 
f"“& rMl i’ P er ° f é riconobbe pefeia , conferendole tan 'tanta ap" 

'dSPeàrtf 0Tdl " , pf f,ntehh *^ Mtk enedef, macomp, ma, l quarto J~ 

dure, a fu» l» laurea del Dottorate nell vna legge , e ned’ altra . e fé , benefit 
ritenuti add, mandano cagni nane nel bene/ fa»* qud nota dfaratitLneZm* 

Z tV th " aDi C * f * dl r - Sjl!uRr, / 1,m ‘ i •• recenti,/,,,» '* 

f £aA mt ? ì» Milana' e in Pimodrane dals ;/ 

Cam» Amam» iti et digntfum» F/a,cUoe m* Padrone [ingoiar,, fimo non fono in * 

Z'tTtf, m *+ * r*P*U, <d fidata. 

t»,t in qutfi, tempi, và illustrando tpr,m , Pulpiti de la Reìio!!"”** */ F>lt M* » 
quando, e [fendo egl, Propali» delnofir» Collegi» d, Cremona halli * 'Il * 

** •** »r+*£t£££^' m - * e '"“ " "• 


Seruo Humilifflmo 

Doo Epifanio Ferrari . 




G VERRÀ SACRA 

. DE L I G V R I 

NELL’ OCCIDENTE. 

OI caminiamocol Sole; come non an- 
dremo ficuri ? Dall’Oriente fi trappor- 
tiamo nell’Occidente: anzi da vn’Orié- 
te i vn’altro fi tragittiamo . Dico Orien- 
te anche colà , doue al noftro Emifpera 
il Sol tramonta , perche iui. quali altro Sole, rifplende 
la Ligure Vertù. Più fplende la Vertù,chelSole; e que- 
llo ogni fera s’appiatta , quella Tempre immobile (landò. 

Ma nella via ciconuiene farpaufe:ci s’incantrain_» 
ifcogli , Logli , à quali da’ Genouefi s’infranfè l’altrui em- 
pietà , le Ilole Balearici ( e tralafciamo à particolare trat- 
tato i Regni di Sardigna, e di Corfica . ) 

Le Ifole furono dalla Diurna Prouidenza polle nel 
Mare , perche in effe fi ricourino i nauiganti affannati . 
Gli fcogli non vogliono edere , Te non con molta caute- 
la trafeorfi; e corre più certo pericolo di naufragiare,chi 
in troppo lunghi canali s’ingolfa . Dunque prima di ap- 
prodare al continente dell’Occidente , giriam le prore 
all’Ifole di Minorca, e di Maiorca. Imperò nel gir, che 
feriamo , rimirianci così di paflàggio, à mano ftàca, e ve- 
diamo vn poco , fè neli’Afirica , paefe di mezzo giorno , 
trouiam’ legnale di Liguftico Valore, quiui pure perla 
Chriftiana Fede adoperato . 

• • i . Già fono trafeorfi anni cinquecento cinquanta 
cinque , quando dell’anno cioè di Chrifto mille e ot- 

•i ; I z tanta 



T. Quinti», guer- 
reggiando c atri Ti*- 
bidè , andò diritto 
eontra Sparti. Liu. 
die. 4.. 1.^. canni- 
bale eonfigliaua ad 
iJntiaco ,i mutue- 
re guerra a Romani 
in Italia , noi pref- 
fo Ironia, itti. 


Chriflianos indigna- 
ti 0, vclgratii Hen- 
ticiadtéput abEc- 
e Ir fu [eparautrat * 
t ironia fatto l'anno 
1087. 

d 

Omnrm illam expe- 
iitionem militttrem 
conuertit aduerjus 
improbo s Sarraeenos 
Italia IV G ITER 
li tori inftflantes, 
Cbriiìunofqj capti- 
uos abripientes ini . 

e 

jlEfluabat idem 
idpafiolicus riRor, 
Sarratenoru in-df- 
fnca motantittm fu - 
perbiam frangere, 
per fi àumiVyConter e- 
re. Leo. Ho fi. bb.g. 
cap. IO, 
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tantafette,f<:dendo nelluogodi Piero il terzo Vittore » 
di Celare in Occidente Henrico parimente terzo, in_* 
Oriente il Commeno Aleflio) vn Re Barbaro ( non fi 
sà bene,sè l’addimandaflero Pagano, perche il diluì 
nome fuflè tale , ò perche pagano di fetta , ò per ! Vno , e 
per l’altro, in ogni maniera inimico di Chrifl’o) dal- 
l’Affrica ,oue iniquamente regrìaiia , ne mari, e tenito- 
ri) de Chrifliani , con grofle armate corfaleggiando , fa- 
ceua grandiffime flrugi. Non hà termini la perfidia; 
perciò non era bafleuole à collui ,1’efercitar tiranniane’ 
Fedeli dell’ Affrica fteflà . Afpiraua alla ruina totale ; im- 
pertanto dirizzargli ftrali b al cuore, all’Italia . Per 
Italia era fic uro il naufragio à chiunque fciogliefìe da’ li- 
di, fenon nelle fauci dcll’onde, nelle fauci dell’orche^, 
de’ Sarracenì . Anzi ne menochifi conteneua ne’ lidi , 
haueua ficuro riparo : debili trincee eran l’arene . Ben 
dir fi poteuadi notte , ancheeflendo digiorno , non lo- 
Jamente perle fofchetrauaglieauuenenti à mortali, mà 
viepiù perche d’ogni banda compariuala Luna, negli 
alberi delle Galee , nelle infegne 

Era difficile, che il S. Padre Vittore àciò oppone flè» 
in tempo nel quale c molti de’ Potentati Chrifliani, 
ìngratia delio Icifmatico Henrico ,s erano dalla Chiefà 
perfidamente allontanati . Haueua llranieri gl’infulti 
edimeflici. Contuttocciò ,così importaua il rintuzzar 
l’orgoglio del barbaro , che propofte indulgenze , Se al- 
tri tefori del Cielo, ragunate, de’ Liguri prineipalmen-: 
te, poderole armate , lafciata in parte la cura d Henrico, 
cold d tutti igenerofi penfìri voltò. Ne lentamente 
s abbracciò l’imprefà : era e tutto fiamme il S. Vicario 
di Chriflo ; intento à fragnere la fuperbia , Se atterrar la 
perfidia de’ Sarraceni . Horsù quella fuperbia s’infra- 
gnerà, quella perfidia fi disfarà. Con che armi? Col- 
la di- 
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ladiuinaVertù. Chi ne fie Io (tormento ? II GENO- 
VESE Valore . S’andò nellAffrica, fi combattè, fi 
vinfe. Ecosìfi vinfe,che ,f datiin preda al fèrro cen- cbriRoit*qtuD*tt 
to mila nemici, rinchiufo fri ftrettiffime anguille il me- 
defimo Rè,efloe’l Regno di lui intiero, tutto à Pietro 
Santo, & alla (anta Sede fi fece Tributario, g Vero è g 
che in quella imprefa fi fanno a’ Geiiouefi compagini 
Pifani ( che non è ragioneuole , traandar ne’ TRIONI »#«'«. 

FI icompagni delle fatiche) h àquali foli due Popoli r l%m 

nominatamente cotale Vittoria s'attribuifee ; vittoria , h °J i ’J' , ' r 

CT (lepri +ta tini 

fe tutte bene fi pcfaflole circoltanze,vna delle maggio- Terra , ipjum m 
ri, che maida’Chriltiani ottenute fi frano contrai ne- 

mici del nome Chriltiano.. : °^ uv Zut^T^iBr 

Eie i bene nón così fo r tu nata fù la (pedi rione ver fa ef«e. 

f Affrica fleffa, fattacorrentel’annadiDio Huomorail - runt "" • 
le ducento fettunta , à ragione d’vna fieritìima pelliltn- jtmo 1 1 7 o. 
za, la quale , entrandone! Chriftianoefercito /fece va’ 
iltrano gouerno dielfb ,non più perdonando à Princi- 
pi grandi, che à poueri fantaccini, imperò fù anchemol- 
to riguardeuole , e tutta fiata di non poco honore riufeì. 

Lo. / fpirito ardente, e l'animo tempre inuitto del storieJl l Francia; 
Rè Ludouico di Francia il Santo , à chi, non dico tra eftgl.i. 5. 
Chrifliani, ma tra’ Barbari più ripolli, non fùconofriu- 
to ? Si come fono co n ofeiute altresì le fpedizio ni , che , 
molfo dall’animo, e fpirito, che dicemmo, fece con tra 
nemici della Fede . 

Non abbattuto dunque il magnanimo Rè dall infe- 
licità del fuccelfo ( fe fi può dir infelici quanto dilponfi 
da Dio ) nella primiera guerra , eh egli fotto la fcorta_, 
della Croce co’ Barbari fece ; qual! hora ,gitocon trenta 
mila guerrieri in Oriente, iui prefè Damiata , Se hebbè 
molte vittorie ; ma disfatta 1 olle fua dalla peltilenza >fù 
pofcia,di cedere a nemici, necellario /non Hpauenta* 

* --A ^ to, dilli, 
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to , dirti , da fimiglieuole fucceflo , doppo poc’anni, che 
fù ritornato nel Regno, asuuifàto de’ mali trattamenti, 
che Saraceni faceano àque’poueri Chriftiani,chcin_* 
Soria erano rimarti , con fantiflìmo zelo rientrò m pen* 
fiero, di ripigliare l’imprefa, , 

2. Pertanto pofciache Genouefi erano famofipcc 
molta potenza nelle cofè di Mare, à Genoua in uiò Ani* 
bafciadori , i quali ottenefiero dalla Republica , ò col fol- 
do ò lènza , aiuto , e di nauili , e di gente : ne fu , (è non 
molto ageuole , il riportar quanto chiedeafi, preflo Na- 
zione, cotanto all’auanzamento delle cofè della Religio- 
ne intenta Tempre. Co&ì parte artòldati dal Rè, e parte 
volontari] , fpedì la Liguria tanti, e vafcelli,e combat- 
tenti eletti , quanti formauano la più fòrte parte dell’ar- 
mata. m De’ combattenti furono diecemila Genoue- 
fi ,cbe percerto formano intiero efèrcito da per fe ftefi. 
fi; de’ quali fe bene buona parte andò à fòldo del Rè, co- 
me dicemmo,tutta fiata, & d qucfti irterti fece la fco rta la 
Republica, non pretendédo che fi pagartòno le fpefè, fè 
no dalla preda occupata de’nemici; e la colà riufcì di for- 
te che da chi vuol’eflère Giudice intero delle cofè , fi di- 
rà, che veraméte tale fpedizione fi fece tutta col danaio, 
e fòrze della Republica medefima;come pofcia in effèt- 
to feguì, e poco doppo fi vedrà.Ne folaméte fi diede dal 
Comune l’accennato aiuto nel principio della guerra; 
md parimente di poi s’aggiunfèronuoui,e non mez- 
zani foccorfi ; eflèndo di tutto Commiflàrij per lo ftefi. 
fò Comune, ò fia Capitani, Anfàldo Doria, Filippo Ca- 
uaronco, c Francefchino Camilla, 

E perche all’imprefè dell’Afia erano più che affai di 
grande impedimento i Barbari lidi dell’Affrica, quinci 
è , che ftimò fpediente il fiorente Rè, di torli via prima- 
mente fimiglieuoli intoppi . Impertanto , porta la facra 
5-" ’ ' Ar- 
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Armata in ordinali zajCo’ trèfuoi Figliuoli Filippo, Pie- 
tro , e Trillano, ó fia Giouàni,col Fratello Alfonfò Có^ 
te Pictàuefe, edi Tolofà, col Rèdi NauarrafuogeneFO, 
e d’altri Principi molti \ Signori , e Bàroni , alle Riuiere 
•Tunigiane dirizzò le prore . ' ■ : • » • 

i Giuriti que’ Chridiani con ventò felici/fimo nell’Af 
lirica, non imperò quelle Barbare fpinggiè-rimifèro pùn-> 
to della loro Barbarie jarizipiù follo-, come per antipe- 
ridali , di ueniuano vie più crudeli alla pfélènza di tanta^ 
è sì gentile H umanità. Mai no(lri r imontàrono>nel n mbtdtntra nella 
Porto Tarina , già Pòrto antico delltffàmòlà Cartagine ,* VlU * S ' 
doueprelbiTerra,la primiera marziale imprelà, che fia? 
meriteuole d’tifler notata, al Genòùélèòoragio sàtiri» 
buifee . Imperciocché eglino i GenoueH , accollate le lob 
rofchiere d Quarantana , Cadello fòftifiimo r e d’ognf 
guerrelca prouigione fornito , con machine proprie di> 
loro , e con ifpefi aflàlcamentilo prefèro. Quindi, notV 
eflendoui altro diuieto 1 , tutto indente s accodòilcaitv» 
po alla Città Reale, d l’un igi. rn iJI.u: r:; . ilialaq! 

Sono gli humani giudicij fallaci ; e cosi nafeodi 
di Dio , eh ’ùfbllìa ( fè non empietà ) pretenderne 
chieda. Altresì quedafiatafu il Chridiano efercito da 
crudele pedilenza abbattuto , la quale, non della ciur- 
magliacòntenta,s’auuanzòdperfonaggi più alti, difde- 
gnarid» perauuentura di militar fàntaccina, fè non_*« 
gueiTeggraaa come Sign>oràJ,inuolando , Se vfurpando t 
corone. Moriuui Triftarfo ^no dt’Regij figli uoli, eal 
quinci à^treo il Padre, io deflòRè. jQ * « 

-*■ Col Rè mancò il cuore all efercito è in luogo dt ; " 11 ‘ '** 

miracolò ,che non fi disfàceflè . Rimale all afIèdio,e£> 
fèndo al morto Rèfuòcedutml FigliuoloFilippo,egiu- 
gncndoòl giorno immediato doppo defila mòrw,còni 
grolla arami» Carlo Rè di Sicilia fratello del mèdefìmo : 

Rtsccpa II 
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IIFine peròdellaGuerrafù,che,daI Rè Moro addfi 
mandata la pace , per opra del Rè Carlo, à cui rincrefiè- 
ua la ftellà guerra , le fi concedette ; (è bene fi fèciono 
orrcuoli i patti. Cheil Barbaro pagafle incontanente 
cinquantadue mila once d’oro, e d’altrettante nel ter- 
mine di due f^nni. Ghedefleannuo tributo al Rè di Si- 
cilia . Che liberamente ne que’ Regni , e lenza che fi Fu 
ceffi oltraggio à Predicatori , fi potcflè predicar il Van-r 
gelo. Che tutti fi fiioglielfiroiChriftiani prigioni. B 
„ \ w, chea danai accennati s’aggiugneffi quanto doueuafìà 
• - 1 * Genouefi; Il che tutto efiq uito dall’Infidele, foli i Fe- 
deli ad’altri Fedeli furono disleali. Imperciocché , rù 
giunte l’armate al Porto di Trapani di Sicilia, ed’elfen- 
do i Genouefi da fiera procella affiliti ( poiché gli altri 
Aerano ritirati nel più intimo fino) non fidamente no 
diede loro,che pur gli erano compagni , foccorfo il Rè; 
ma con iftrano efimplo di crudeltà rattenne per fi tut- 
tofi cofijches’erano faluatedal naufragio , come àlL* 
fpettati , in nulla mollo dalle giultiffimequerele de’ no-, 
ftri. Di forte che, come dicemmo da principio, per que- 
lla ingiuftilfima perdita fi può conchiudere ,che à tutte 
fpèfi della Liguria s’armarono i diccemila combattenti , 
andarono in Affrica » prefiro il forte Quarantena, e per 
gran.parte ftrinfiro il Rè di T unigi , elo conftrinfero ; 
che però, non perche hebbero dal Rè amico peffima 
trattamento , mancano prelfo Chrifto ,e prelfo veraci 
Fedeli , del proprio TRIONFO , 

5 3 . o Qui fiegue la gloriola vendetta, che lòtto la_i 

- M guida di Filippo Poria Capitano di quindici Galee,fi- 
cionoi Genouefi contra Corfali di Barberia, che collo 
loro continue correrie giuano il Mare intorno intorno 
inieflando; poiché fiiolto da Genoua co’ fuoi legni il 
detto Filippo, «giorno nell’Affrica,iui valorofamente 
ii elpu- 
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efpugnò la forte Città di Tripoli, all’hora ricetto de' 
Corlàli medefimi,c, pollala à ruba, la diftruflc. Màque- 
ftecofo fono aliai conolciute. 

4. Ci piace far menzione di Giorgio Granello , si à 
ragione della magnanima imprefa che di lui contraque- 
Ita barbara gente fi narra , c sì per conto di GiacomQ 
Granello, e GioiFrancefco figliuolo diefio,fucceflori 
di Giorgio , il primo già , e quelli mò, Cittadini di molto 
credito , e di grandi corrifpondenze per lo Mondo , vie 
più anche riguardeuoli per la loro conofoiuta Pietà; 
onde Padri dc’Poueri,e di quelli, che foruonoàpio, 
furono , e fono appellati . 

p Erafi dunque da’ Gcnouefi già per molto tempo, l 

sragione delle Guerre inteftine, la cura delle cofed O - 1398 
riente tralafoiata : portaua la bifogna il ripigliarla . Mi 
perche ne’ principi), quando fono gli oftacoli più poten- 
ti , fi richiede forza maggiore , imperciò fù eletto à que- 
llo fine Giorgio Granello à quattro Galee per all’hora 
k prepofto , ftandole altresì foggetto , come Capitano 
d’vna fola galèa di quella fquadra, Paolo Montaldogio- 
uine di gran vertù ,come ne’fitti dimoftrò ,il di cui Pa- 
dre era Leonardo, Doge nello llelfo tempo della Repu- 
( blica. ’ ir^ 

. : Andò Giorgio per guardia, e difela delle grandi tenu- 
t te della nofira Città in que’ paefi : mà nel viaggio , appù- 

t to in villa della Sicilia , quando con tré loie galee s era 
rimafto ,la quarta (non iftà foritto doue ò perche) dal- 
li l’alt re feparatafi , ecco incontra quattro altre galee Tu- 

li nigiane del Rè Zuneto . Stauano in Pace la Republica 
1 < e’IRè; onde Giorgio , anche {bazzicato , così fedele co- - ■ 
if me valorofo , foansò da principio, la tenzone , facendo 
intendere all’aflàlitore, maggior di lui irei numero , che, 
t combattédojlì rompeua la tregua, tri ambe le parti frap- 

./I K pofta. 
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porta. Non defiftè il barbaro, il quale ; perche auanza- 
ua i notòri nel numero , come fi dille , fi ftimaua ficura 
la preda. Giorgio, non auuczzoà foffrironte ò torti , 
ripigliato , ò deftatoil cuor natio , e dato il legno a Tuoi, 
Con tal vigore fi fpinfe à Mori , che ( fé bene doppo mot- 
ta , e fànguinofa battaglia) finalmente cedette l’iniqui- 
tà alla Giuftitia,la fellonìa al valore , il Turco al Chri- 
ftiano,ilRè Zunetoà Giorgio Granello, che perciò 
fece preda del nemico ftuolo , guadagnando con tré 
quattro galee, le quali , pofciache erano piene di fchiaui 
della Sicilia medefima , diedero campo al noftro Gene- 
rale di beneficar quel Regno, doue pertanto come Li- 
beratore fù in ifpecie di TRIONFO accolto . 

Di gran tempo prima di ciò , che s’è detto ,ch’è à dire 
q l’anno di noftra fàlute milletrecento nouanr’otto 
due nobili imprefè , l’vna immediata all’altra, e l’vna l’al- 
tra contraria furono fatte dalla noftra Nazione . Vna^ 
riguardeuole Città fù prima da eflà valorofàmentedifè- 
fà,comeamica,efubiro pofcia,come nemica , fù dalla 
medefima con iftrettiilìmoafledioanguftiata. Imperò 
ciò , che prima se fatto , noi narriamo di poi, perciocché 
mentre da Leuante nauighiamo à Occidente , e in naui- 
gando le co ftiercd’ Affrica rimiriamo, que’ fatti prima- 
mente è bifogno di dire , i luoghi de’ quali ci s’incontra- 
no prima . 

5. Setta , Città porta vicino alle fàuci del Mare Er- 
r tuleo in Mauritania , r fu già della fteflà Prouincia la 
luur,u!Z Meno Metropoli i e ne’ tempi , de’ quali diuifiamo , fù pari me-, 
polis flit oiorg. te del paefè medefimo nobile , e fàmofiffimo Emporio . 
jéiMondo[‘ C ' lU Alla fama di tanta pienezza di Mercatanzie , e di Mer- 
catanti , che in eflà ti-ouauanfi , come alla dolc’efca i pe- 
lei, certi popoli di Bifcaglia,habitanti lungo l’Oceano di 
Spagna ) che mira verfo Aquilone con buon numero di 
^ ‘ ' Na- 
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Nauili , e non piccioja armata , difiofi di preda , vi con- 
corfèro , come in vero, sè lecito fuflè depredar chi che> 
fia, fubito che non è Chrifliano . 

Giunfèro i Bifcaglini nell’ A Africa , e di repente diede- 
ro legno ,sè moflì daReligione 6 vero da federata in- 
gordigia qua veniuano; imperciocché, nó meno i Chri- 
fliani che i Mori aflàlendo,così fpogliauanoiChriflia- 
ni, come i Mori , hauendo all’Ifola di Cales prefo fpetta-, 
tamente certi legni Genouefi ,e fatti prigioni gli huo- 
mini d’elli, che pur erano Cittadini della noflra Città, 

Non poco turbarófi à quelli auuifì i Genouefi Mer- 
catanti, chcrano in Setta, come non picciola era laca- 
gion di turbarli : imperò il turbamento nó diflolfe il co- 
feglio; anzi riprefo animo, e diece delleproprie Naui ar- 
mate ben bene, coragio fornente incótrarono il nemico.* 
Mà quello ,chetemeala Vertù ,ricorfe alle frodi . Hu- 
rnileinvifofidimoflrò,ed’in fembiante beneuolotdifo 
le, che fu errore l’hauer prefbi legni noflri, (limando 
che tufferò de’ barbari , in traccia de’ quali . e non d’altri 
correuano , echeimpertanto riflituiuano loro , e legni, 
ed’huomini ,anzilor parimente inferuigio offeriuanoi 
proprij c d’h uomini, e legni . 

Come i Genouefi mai fempre furono di fède (ince- 
ra , cosà penfàrono , che fuflero gliaitri ; che però , age- 
uolmente porgendo credenza ealle parole e à fatti fol- 
laci de’Bifeaglini, non iftettero all’erta ; onde il nemico , 
vedendola!! fatta , portoli fopra vento, con raroefem- 
plo di perfidia, dato fuoco ad’vnafua barca, la fpinfe fò- 
pra de’ noflri, i quali, ciò non affettando, e pofciache 
il vento ifleflò portauacontra dilorole fiamme, notu# 
poterono non cedere alquanto per qudla fiata ; nè eli 
fèndo concedo loro di riuolgere à Setta , dirizzarono le 
prore à Malica nell’oppoflo lido diSpagna. 

. . fC z Qui- 
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Quìragunatià coniglio que’ Genoucfi, chea ragio- 
ne de’ traffichi vidimorauano, rifolfero incontanente 
difare della troppo ingiuriofa offefà condegna vendet- 
ta. Così primamente feelte due grofìè Naui daguer- 
ra,vi pofero fopra per foccorfo di Setta già aflèdiata_» 
fèccento eletti guerrieri. 

Nauigarono quelli più portati dall’aura gagliarda del 
difio di vendetta, e di gloria, che da venti vfeiti dalle_> 
oleure caucrne. Vennero alle riuiere di Setta , mà l’en- 
trata in effa pervia di Mare era loro per Io ftretto afie- 
dio contefa . Erano chiamati dalle muraglie , e le fiam- 
me fàceuano officio di lingue, mà non perciò dilegua- 
vano le vie. Piagneuano, ed’erano lag.imele fauille, 
ma quelle , come gli amici ammolliuanQ.dilleccauanQ 
Viepiù gli fpiritidi pietànel cuor de’nemici,i quali ne 
meno curauano d'incontrare iGcnouefi Vafcelli, at- 
tendendo fidamente à tenere ftrettalaCittà,allaquaIe 
fìimauano inacceffibile pcrlo fioccorfio per ogni banda 
Tentrata. Con tuttocciò inacceffibile l’entrata non fiù. 
La Fortezzahàda per tutto fentieri,e’l Valore non_* 
ifipauenta rincontri . 

Scefierogli animofifoldati in Terra, mà lungi dalla 
llellà Città . Giuano fipiando baccello, e per doue po- 
teflero farli ad’efla,comunquemente fifulle,la via. 
Quando ecco di dentro eficono, e vengono à no Uri cer- 
ti mandati dal Rè ,i quali , de’ luoghi prattichi pur aliai, 
immatinente accennano certi dirupi per dietro al colle, 
fu’ldicui dolio èpofto ilCaftello. Mà qui fie bifiogne- 
uole , d’eflère capra 6 anche augello , pofdathe none 
quello fènderò da huomini,che però non lo preuidde 
il nemico. T uttafiata fi fèciono augelli i valorofi ; e , le 
non volando, aggrappandoli per quelle roccaie , alla_. 
pur fine comparuero dentro, con quanto follieuo de-» 
gliallèdiati,ognunlofipenfi. Non 
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Non fi perderono daminogli afièdiatori , come che 
fi viddero vie più lungo l’afledio . Mà l’aflèdiato Rè , 
conofcendo per aiuto sì generofo hauer tempo d’atté- 
dcre nouello,epiùcopiofo foccorfo ,immantinento 
(pedi alla Republica,da cui, dandole di quanto occor- 
reua contezza; cotale foccorfo chiedea,sù la fède di Rè 
promettendo , di rifare tuttocciò.che in fìmiglieuole 
imprefa fi fpendeffe . H come non fi manderà foccorfo 
colà , doue è vn Rè fupplicheuole , vna Città de’ noftri 
haueri ricolma, e’1 proprio fangue oppugnato ne pa- 
trioti? 

Senza indugio colla guida di Lanfranco Spinola, di 
Ottobono Camilla, ed’Ingone di Bonifazio dalla volta 
s’inuia in Mauritania di tutte le prouigioni fornita vna 
(quadra di quattro grafie Naui ,edi vent’otto galee . 

Come il Lupo, ch’entrando nelcouile èprefo alla., 
trappola, e giugnendo coll’arme i pallori haurebbe per 
grana d’vfcir di quinci fàluo, benché col dente digiuno , 
ma non gli èconcefia,anzi è meflier, ch’iui muoia; s ag- 
gira e dimena, ma non mai rimira lo fcampo, così all ar- 
riuo de’ Genouefi fono da invaginarli i Bifcaglini . P o- 
chi di effi fi fàluarono colla fuga frà la più fpefià baruffa, 
i quali girono per lo Mondo, e più al proprio paefe à dar 
auuifo,che non mai alla fin fine le non punita riefee la 
fellonia. Così da Setta l’afièdio fù fciolto,e fù fciolto 
per lo valore de’ Genouefi. 

6. Mà d’eccolo da gli fteflì , che disfatto prima l’ha- 
ueano , di bel nuouo riporto. Quello sì fù battagliar la 
perfidiai qui incomincid àefièr Sacra la Guerra contro 
di Setta . Acoftumanza de’ Barbari, mà più de gli AfFri- 
cani, con barba ricomperila il Rè Moro rincontrò si 
fpettabile beneficio ; il quale , in ifeambio digiufto rico- 
nofeimento , non fola non premiò la valorofa olle , che 

libe- 
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liberollo d’aflànni,màdi vantagio diede alle fiamme le 
cafe , e magazzini de ’ Tuoi proprij liberatori : e percioc- 
ché voleua auuanzarli nel numero, cafo che fiolleuati fi 
fuflero , impertanto fiotto varie coperte ò con tutta la 
poflìbile legretezza , e à poco d poco haueua introdotto 
nella Città copiolè Ichiere d’Affricani medefimi. 

Tardi sauuiddero i noftri de gli andamenti del fello- 
ne ,mà non tardo peròfù il prouedimento; impercioc- 
ché, mandato primamente Carbone Marocello Am- 
balciadore al Rè di Setta, à ragione di ripetere le cofie , Se 
accortofi egli , che il Rèlo tratteneua coninganneuoJi 
raggirile lo lcherniua .gl’intimóla Guerra . Così , po- 
lla infiemevn armata diventi Galee , fette grolle Naui, 
e trenta minori nauili di quelli che quinc’intorno fi tro- 
uauano per le Spagne , e fi ragunarono nel Porto di Si- 
miglia, col foccorfiodi quattro altre galee mandare da_» 
Genoua con ifttumenti , machine , & altri apparamen- 
ti da Guerra , fi llrinlè Ipettatamente per via di Mare la 
Reale Città . Era morto ne gli apparecchi medefimi il 
Marocello , ed’in vece di lui erafi eletto Vgo Lercari , 
quando per maneggiatore dell’armifù da Genoua man- 
dato Succio Peuere. 

Ma non hebbè occafione quelli di far dimoftranza 
del fiuo valore; imperciocché, temendo iMori Iaco- 
nolciuta vertùLigullica,inhorridendo vnagiufta ven- 
detta vlcita da quelle mani, che per ogni banda confeR 
fauanoformidabili , non illimarono bene , di lalciarfi ri- 
durre alle violenze. Vennero à patti. Si partirono gl* 
introdotti Aftricani : fi riftituì à Genouefi, colle lpelè-> 
della Guerra già latta co iBilcaglini ,c nell’allèdio pre- 
lènte, tuttoccid, in che furono nell’incendio dannifica- 
ti; ritornarono quelli àgli antichi traffichi; &hebbe la 
Republica per molto tempo à venire fiopra i Rè Settani 
pflàl maggior predominio . Hor 


Diqitized by Gì 


^ ium:» 

as 


»uu • ;« 


U Occidente . 79 

Hor ecco il legno del noftrodilcorlballlfole,che_> 
prima dicemmo, approdato, à Maiorca prima, à Mi- 
no rea polcia . 

Dio buono , Pareuano piouuti nel Mondo i nemici 
d el nome Chriftiano. Eranui più fpefii della gramigna. 

Ben có ragione traheuano il nome da Sarra,al marito di 
cui fù dal Cielo promefli figliuolàzapiù numerofa del- 
le ftellc del Cielo. Mànó per tanto meritò Sarra, la giu- 
da, e (anta , di edere di sì horrida pefte fabbricatrice. Nó 
decelero da Sarra. Più toltoli dicano Agareni,che-> 

Saraceni . Come la pefte à punto, credo, col femplice 
fiato fi generaflero , cotanti erano . Qual maremanon 
occuparono? Qual Clima non infettarono? Li vede- 
tte ( e quanto ci dier, che lare?) nell’Oriente, in mez- 
zo al Mare . Era nulla , le altresì non ammorbauano 1 , 

Occidente. Qual piuma glieli volò? Diobuono,qual 
legno glieli varcò? Teneuano in quel Mare 1 IloleBa* y 
learici , Maiorca , e Minorca ; e poco meno che da efli *t»n» 1146. 
non erano tutte le Spagne occupate . Mi non ve veler Eodcm anno fftnuf- 
no fenza l’antidoto ; cotale è laDiuina Prouidenza. {"• 

Ha la Sedia di Piero la fua Armeria, il Seminario della-. Miatrùam tnfuiì 
fua militia , la L I G V R I A . 

. Eugenio Papa , f che gouernaua in quel tempo, (il$»g.f. in 
già difcepolo del Santo Abbate Bernardo) inuionnc a omn i militari 

Genoua l’auuilo ,elortò i Genouefi . Eglino , Tempre ^^*J^ 4 ** 
vbbidienti à quel detto, non vi Irapofer dimora. , toiem tempo* ce. 

1 , 1 r- « . . rmenfes empii Ton 

’ 7. Girarono primamente le prore t verlo jvnnor- bar tatù in *u 

ca , u E fù molto riguardeuole l’armata , guidata dal 
Caflarovnode’ Confoli, e da Vberto della Torre di 11. tio beiium ieflere , 
Galee , 04. grofleNaui. SceferoinTerra, fubitogiun- 

ticolà,(efuapuntoàPortoForneUoilprimo sbarco) 

e polle le trabacche ne' lidi, con libertà grandiflimagi- t icamtraniport»it 

r c nr 1 .. TriR - CaU - ,ft ' 4i 

vauano , e fcorreuano 1 llola tutta. A mUn.1.7. 
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Ritornati dalle (correrie alle fpiaggie cògrande pre- 
de , ecco fi veggono addolfo vn numerofiflìmo efercico 
di Saraceni , che comparii alla fprouilta cominciano à 
dilegiar , & aflàltare gli (leccati de’noftri. 

Ma ben tolto di tanta audacia, &infolenza pagarono 
_ * il fio; imperciocché, x iGenouefi,nonchefoftene£ 

pctimnon (oiuma- fero folamente con gran cuore il nero empito, mà in ol- 
fed fugItos ‘etixmad tre, mettendo in fuga il nemico Seguendolo per otto 
odo rfaue mdha j n ti e re miglia, la terza parte di efloleciono pafiàreà fil 

M umn in fediti, . O r X , r , 

ternam Moti par- di lpada . Lt entrati a viua iorza nella Citta , del- 
1 1&1* Metropoli, face heggi itala in prima, quinci lafcia- 
po pillata , ampUs o* f 0 balteuole prelidio, partirono pieni di fpoglie_>, 
Tl^rZ’rfieSL TRIONFANDO. 

E vero, che , ottenuta Minorca, fi partirono pe’l co- 
tinente di Spagna , in ifpecie per lo Regno di Granata, 
pofleduto anch’elfo da’ Mori, differita in altro tempo 
l’imprefa di Maiorca; tuttafiata , per non eficre sforzati , 
à tornar quà in tempo, quando ne làremo lontani , im- 
pererò , mentre ci liamo vicini, di farne qui mentione, 
ci piaccia. : 

y 8. Dunque correndo^ apunto il terzodecimole- 

** nn0 ll 3°‘ colo di Chrillo , che già di trentanni era adulto, ne po- 
tcndoi Genouefi (offerire , che , Trionfata Minorca, la 
compagna tripudiali , girono poderofi colà . 

JL’lmprelà fu pur aliai piùdifflcile, di quella fu già nel- 
Taltr’Ifola;impercidcche,elIèndo iui dell’vna e dell’al- 
tra il Rè , fi sà bene , che la prelènza de’ Regi è il cuor de 
gliefèrciti; eche,viuoil cuore, non fi pud direche’l cor- 
po fìa morto ,come che molte nriembra fiano tali . Con. 
tuttoccrò anzi quinci fù più gloriola la riulcita . Noiu» 
folamente i Fedeli Guerrieri Mola Spugnarono, ma, il 
tutto depredato, impriggionarono lo itello Rè, che,» 
pofeia colle Ipoglie ifleffe , efehiaui infiniti ,condulfèro 
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à Genoua in nobiliffimo TRIONFO ;dòuerhoItQ ncs 
bile fin’aldì d’hoggi rimane quella Torre, che’l cufto-’ 
dì , per proprio nome di Santo Andrea appellata. Rq. 
manonpiù di Genoua fi viddè in. vari j tempiiRèpri- 
gionieri . 

< 9. Hor eccoci in Terra férma di Spagna, nel Regnò 

di Granata, 8 c apùto a’ lidi d’Alméria Città Reale. Giun- 
ta che fù qua lanoftra Armata, edati alle fiamme molti 
Morefchi nauili, immantinente, lenza dar tempaà ne- 
mici, la fteflà Città aflèdiò , la quale, come tocca dal ful- 
mine, cos.ìimproui(àmenteaflàlita,rèftdftordita, e pet 
lo fpauento fuor di fè medefima . 

Non rimalèro (piriti ne que’ Mori per difendurfi: 
troppo formidabili erano loro q uell armi qua hora ve- 
nute ; ma non hora dalia loro (chiatta prouata. Sapeua- 
no d’Oriente. Erano ragguagliati pocofadiMinorca» 
Qual rimedio ? chinarli all’Impero . Per tanto Albico 
vengono à patti. Ofièrifcono gran copia d’oro, per 
comprarli la libertà , ch’eglino hauean tolta alla Spagna. 
•T emeuano il fèrro , perciò offeriuano oro . I Genoue- 
t fi , auuicinandofi homai la ftagione al guerreggiar im- 
portuna, e poiché chiaro vedeuano, quanto difficile, e 
di quanto tempo eflèrdouefiè l’imprefà , vollero accen- 
tar il partito . Mà dal Rè Barbaro , tirata à bello Audio 
infino à mezza la notte l’efècuzione del pagamento, fa- 
» cendo finta di pagare , mentre sboriàno i Tuoi , ecco vru# 
c rumore , che egli co’fùoi tutti teforis’era fuggito. Co- 

< sì fù . Mà bafta j fie fòrfèraeglio per noi , e per effi peg- 

I £ giore. - ' : : ; >7 

j I Barbari immantinente vn’altro nella regia dignità 
J (oftituirono; il quale, anche dati gli ftatichi , volle cort- 

ei uenir parimente . Mà, come del primiero, tal fùdico- 
# ftui la fède; perche fi fàppia, quanto creder fi polla, àch| 
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non crede inDio j : Non vuol edere irritata kgentilez- 
za;diuiene furore .r Così i Genoucfi ,di si fatta guifà^. 
del ufi, ciò, che per all’horafàr non fi poteua contrala 
Città, lèdono a’ danni del Contado ,nel quale sfogaro»- 
no l’ire, {correndo, depredando, abbruciando, veci» 
dendo , e non falciando niuna di quelle ftragi , che fiano 
figliuole d’vnadirato Marte. Per tanto , prima d’afpeu 
tar il mal tempo, folciate quelle memorie di le in Mi» 
norca , e Granata, carichiflìmi di fpoglie, e trofei , per 
tornarci più forti l’anno venturo , TRIONFANTI le 
ft* vennero alla Patria , che congioia , e grandi lède gli 
accollè. 

Peniate > fè pòteuano llar lungo tempo que’ ma- 
gnanimi petti oziofi. Pareua loro gelato il Sole nel cor- 
rere , apunto in quella gelata ftagione , vedendo ,che sì 
pigro finiua il luocorlò hiemale . E fi llupiuano ,!che-> 
hoggimai non filile fianco il Mare , di produr le tempe- 
ile. Voleuano sbarcar onde di mali addoflo i nemici ; 
ma erano impediti dall’onde. Intanro,ellèndogiàin- 
^ cominciato Hquarantafettefimo del dodicefìmo Se- 

Unno a; o. colo, s’apparecchia uano con tanto fèruore perlafpedi- 
foiU. i. zionevehtura, che nulla più. a Balla dire, che le Don- 

ne fteflè, oh generolè, Ipogliatefi volontariamente delle 
collane , gemme , 8c altre più colè preziole, che 6 arric- 
chiuan loro gli Icrigni, ò abbelliuano i petti, òadornauS 
4e orecchie, vollero in parte foftener anch’elleno il pelo 
di quella guerra. Colàperò imitata hoggi dalle Donne 
e wma fiero torìt- noftre viuenti; b come altroue se detto , perche, s’in- 
M * tenda, che le Donne Genouefi nella vertù fimo feropre 

le fteflè; e che danno lèmprc,cheinuidiare,non inui- 
diano , à qualunque Città, che magnanime s’habbia ha- 
* tiute le Donne. Nulladimeno fi tardò più del difiato 

4’vfcita, perche fi rifoluette ftraordinario l’apparecchio. 

Riulcì 
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• Riulcì tale quello apparato guerriero >c tale l’Arma, 
ta , c che di mill’anni à dietro vna lìmiglieuole veduta 
non fù , ò lentita adire . E perchì ne difiaflè contezza» 
furono le Galee lèflàntatrè ; altri (criue iètcant’otto ; e le 
Naui cento ièflàntatrè , che fono zzò. Valcelli groflì, 
oltre i più minuti , che non fi annouerano ; e tutti cari, 
eh ià proporzione di gente, d d’arme, e di machine. 
Furonui Gouematori Tei de’ diece ConfolijVberto dal* 
la Torre, vn Balduino p Filippo Longo, Anlàldo d’O- 
ria, Ingòne dalla Voltai Anlàldo Pizzo . . • ' 

io. Sciolto da’Eigufticilidila dettaarmata vers’Oc- 
cidente,così hebhe lèmpre profpero il vento, com era 
religiolal’andata . Giunlè fèlidffimamente in Ifpagna * 
in Granata, in Almeria; gittò l’anchore invn Porto,, 
ch’eflà Città ha dalla parte di Leuante, che Porco Ma- 
gno s appella . Non fi può dire , quale, e quanto horro- 
re fi Iparleal petto de’Barbari alla vifta di quella folta Tel- 
ila marema; tuttafiata feciono animo poi; e tirate in ter- 
ra , fono la difèfà della Città, le Ior Naui, e chiamati den- 
tro tutti i foccorfi poflìbili della propria lètta , fi difpo- 
fero alla difèfà . 

Mà Genouefi, pollo e difpofto in terra 1 elèrcito, co- 
me per Dio , e perla Fè pugnauano ,così ne Iperauano 
la Vittoria. Ben rollo fi venne alle mani; & e inquel- 
la primiera battaglia la Genouele Caualleria tagliò a fi! 
di fpada da cinque mila di que’ Saraceni . 

Doueuafi afpettarilRè d’ Aragona con ottimo rin- 
forzo, prima di dar l’allàlto alla Città ; così erano gli or- 
dini ;màveggendofi inoltri dalla pallata vittoria lo cca- 
fione opportuna, penfàrono meglio, non più douer 
far dimora. Impertanto co’lfolo aiuto del Conte di Bar? 
cellona rifoluettero l’aflàlto; le bene, prima di darlo, 
raggi unfc il Rè , che però picciola olle condufiè di non 
• . I L a. * più 
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più di mille fantine quattrocento causili, Vauuiddero > 
che l’aflàlro eramalageuole,lè primamente non fiià- 
ceano rotture.- così ;àvfoantico,pofte infieme le mar- 
chine , & accollate alle mura , per molti giorni di conti- 
nuo batteronlé ; quando finalmente fpianate due torri!, 
eparte diroccata la muraglia di mezzo , fi fchieraron» 
per l’vltimo aflalto, compartiti melodici Colonelli.d 
Compagnie , delle quali niuna manco haueàdi infilò 
guerrieri , s affrettarono vie più , perche integro ,che i 
Mori haueano volfùto guadare glianimi del Rè, e del 
Conte con orojcomeche que’ Signori àsì vile partito 
non defiero orecchio ;fe bene lo Hello Rè nel tempo 
dell’aflàlto chiamato da’ Genouefi, venifle aflai lento , e 
giunto, trouafli la gente noftra già molla. r 

Dunque f a diciafette d’Ottobre, vigilia de} Vanga- 
tila S. Luca, fi slanciarono alle muraglie , doue hebbero 
tré lunghe hore di fiero contrailo, ellendo il giorno nel- 
lo fpuntar dell Aurora. Maialiti in fine ,& entrari, da 
quel punto infino alla lèra non celiarono di farle ven- 
dette del Cielo, facendo fieriflìma llrage di que’ Barba- 
ri iniqui ; onde in quel giorno furono vccifi ventimila-» 
Mori . Giunta polcia la notte , sfogati ben bene gli fde- 
gni in quellàngue d’inferno, voltaronfi alar prigionie- 
ri ,che vennero al numero di trentamila ; de quali ven- 
timila furono rifeattati, e girono inSorìa;diecemilafi 
co ndu fièro à Geno ua , con ricchezze infinite. E que- 
lla, è quella sì fàmolà vittoria de’ Genoueficontra gl in- 
fedeli, cotanto da più nobili e verittieri g Scrittori ce- 
lebrata . 

Gioiua laVittoriolà armata, di trouarfi in Patria à far 
parte à parenti , & amici de’ proprij contenti: ma l’auto- 
rità del Sommo Pontefice Eugenio, che cosìlaprega- 
ua , e le fupplicheuoli voci del Conte di Barcellona, del- 
£ ~ la cui 
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la cui Signoria erano quelle T erre , la tratte nero là qticl- 
l’inuernata feguentc anchora. Hauea da farri la primie» 
ra campagna intorno à Tortoli, di tanta importanza;, 
e forfè maggiore d’Almerìa . Non potcua ciò mandar- 
li à effetto lenza Genoueri . Pertanto , rifoluti quelli di 
fuernare in Ifpagna , fi ririrafono da Almerix> douc* 
lafoiarono prefidio bafteuole, à Barcdlona medefima;» 
qui tutto quel verno fi llettono.Imperò nò mancarono 
del dooere, mandando àGcnoua la preda, e chi reggua- 
gliafleil Magiftrato,e configlio di quanto latto sera in 
quella fpedizione , e della diterminaziòne di rimanerli'. 
Vennero dunq; Vberto della Tórre, eAnfàldoDoriat 

Non fi flettono lenza lir nulla in tutto quel tempo 5 
Genouefi:ma fi bene , in tanto che guerreggiar non fi 
p oteua , fàbbricauano arme e mac bine perapparectbio 
alla guerra . 

r i. Giunle la Hate , h quando y&rhadeuano i no* 
Uri bauuti da Genoua molti foccorfi , Se erano tutte le 
cofe in appronto . E la Vigilia di S. Piero , Nocchier di 
quella millica Naue della Chiefa, diedero all’ondelcloi 
roNaui,che conduceuano in difelà , & auanzamento 
della Fè del medefimo Piero . Eccoli al tì urne Ibero , t> 
Ebbro , quello , che dà à tutta quella gente feroce l’altie- 
ra nominanza; Ebbro, non sòaIl’hora,fe più di licore» 
o di iniquitadi , per accogliere in grembo la fonte di elle , 
accogliendoui la valla Tortola , che lungo le riuieredi 
lui fi llende , habitata in que’ tempi da’ Mori , dal Mare 
lungiquindici miglia. Rigogliofo quello Fiume rifpii 
gnea a’ lidi i Chriftiani legni;ma eflì in vertù di quel Dia* 
che volta il corlo de gli fleflì fiumi , il vinfèro . Venne» 
roà Tortola , grande, popolata, forte, prefidiata, guar* 
data . Smontarono leGenti, polèr I’aflèdio,cbe perla 
difficolti dell’imprefa fu lunghiflimo j cioè difèimefì. 
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' Nel principio i foldati fèciono vn pò pò òi difordine, 
nato però da generofità di cuore: imperciocché , im- 
pazienti di veruna dimora , ardenti in difidero di prefta 
zuflà,fenza afpettarne de’ Capitani il cenno , dierono 
vn fiero aflalto à vna delle parti più forti della Città ,che 
permolt’hore duròcrudeliffimo;doue,fèbene fi fece 
molta occifione de’ Barbari , molti però altresì fenza_. 
frutto ne caderono de’ noftri. ; > 

- Vn altro auuenimento recò qualche difàgio al no- 
Uro Campo fù,che’l Conte di Barcellona, nel più 
graue bifbgno abbandonò ,à ragione chegli rincrefceua 
il pagdr le milìzie de’ fuoij e pure , doppo la caufa della-. 
Fede , fi fàceuala di lui , eflèndo , come fi diflè di fopra , 
di filo dominio quella Città. 

Tutta fiata , non che fi perdeflèro d’animo, fèciono 
Coraggio maggiore, veggendo , che , fi come lo ftento, 

, così tutta eflèrlo'fodòueua la gloria. La onde difi fatta 

guifàrincorati , primamente fi mifèro ad’vn’impre/à, la 
riufcita della quale quali che non era ftimata imponìbi- 
le , di empiere cioè il foflo della Città largo , e profondo 
i oltre mifura. i Il fèciono , non eflèndo efènte dalla fà- 
Capitano, come il fantaccino. / Poi accortaro- 
nttis. sjs.l. ii. no in diuerfi lati alle mura tré Cartella di legno, vno 
fogi.i. i. fpettatamente , nel quale ftauano trecento benarmati, 
t e prodi guerrieri; cola ben’aflai più ingegnofa di qualun- 

que hoggi nelle guerre s’adopri . Vero , che co’groflìfi* 
fimi falli s ’aiutauanoi Barbari ,che però vn lato di elio 
m Cartello fdrufcirono: Ma m Genouefi con reti conte- 

cnunfet Attirare fi e di funi, e có erolfiffime gomene il recinfèro, e alficu- 

tjbus'UùpoQit, r O, o . . ... 

fcpftnnt . sig.at. rorno: Di lorteche, veduta finalmente da nemici 1 inci- 
pollì bilità di fàluarfi , vennero à patti ; e furono i patti , 
che, fèfrà giorni quaranta non veni ua loro dalle Citta- 
di amiche di Spagna foccorfo,la Città, e gli habitanti 
- 1 fuflèro 
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fafièro de’ Genouefi , Per tarato, dati cento ftatichi de i 

principali, no e fiondo nel detto termine il fqccorfo ve- 
nuto , entrarono i Geqouefi vittoriofi ,che fubito nelle /<*««• Kil - 
muraglie, esule 1 orrj ledono comparire la noitraglor UttUtuMumum 
riofiffima infeg na , eh e la Croce . E ben vero , che Ge r l tceruHt ’ ,w * 
nouefi,che più, che per altro, guerreggiauano perlau» 

Fede, non molto curando i temporali poflèfli, intro* 
duflèro il medefimo Conte di Barcellona nella Città ,ii 
quale già ne fù Padrone ;ed’cglino s’accotentarono del- 
la terza parte della Città flcflà; e così della preda ; la qual 
ter za parte della Città fù poi in fucceflò di tempo rilaflàr 
ta a’ fucceflori Conti di Barcellona. Dì quella foggia fu- 
rono coll armi Ligufliche fiaccate le corna i Saraceni in 
Hpagna , con tanta flrage fatta di effi , e colla prefà di d ue 
principali Città ; cadute le quali, poteuano da fèi Prin- 
cipi natijdi que’Regni liberarli del tuttoifè bene fecio* 

*10 al contrario , lafciandofi vie piùfoggiogare ; onde co 
tanta difficoltà , doppo tanti fecoli , a tempi nofb:i,fifij- 
no pur del tutto difciolti . 

Oltrecciò , che se detto, il Conte di Barcellona , che 
fù Sig. Grande , Padrone etiandio della P,rouenza,neI 
medefimo tempo, ch’era afìediata Tortola, donò alla 
<noftra Nazione rifbla,ch’è nel fiume Ebbro, rimpetto 
alla fteflà Città ; e tale è la conceffione . 

o In nome della Santi/fima T rinità , Io Ramando per 
grazia, di Dio C onte di Barcellona , Prencipt d'Aragon ,t utatlfrlu 
M archefe , per la P e deità infigne , e /incera amicizia del 
FORT I J ' SI AI 0 Popolo Genoucfe ojferifcQ . c dono à 
Dio Onnipotente , fcy* alla Chiefa di S. Lorenzo di Genoua 
due parli dell Ifola , eh' è polla dirimpetto la Città di T or r 
tofa nel fiume Ebbro per acconfentimento del Signor Gu- 
glielmo dÌMompelieri,edi Guglielmo Ramondo Dapife- 
ro, acciò la Chiefa foddetta habbia , e pojfegga con ragion 

dipro - 
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di proprietà tifòide tta lfola liber amente , e finta ale ubo 
carico ò e ontr adititene mia fi de miei heredt,e parimente 
finta contrario del Sig. Guglielmo di Mompelier e figli- 
uoli di lui , e di Ramondo Dapifero , ò di qualfìuoglia altra 
perfona per efjt , ' cosi però, che fi accade Jfi douer fare qual- 
che Pont eh Molino , la nominata Chiefafi altri invece di 
lei non pojfa diuietare , chel Ponte s' affi curi nella ripa det- 
ti fola , e q uiui s attacchino le funi delle M oltna. E qttefa 
donazione perpetuamente vòche fia firma ,e fi abile; e di 
difenderla da qualunque perfona per me e per gli mteihere - 
di , prometto . Etì in oltre il pàffefio di cotale Jfi la io lo dò 
alla detta Chiefit per meifff di V affinilo Prete, della C hieja 
JìeJfa N ondo e Canonico. 

Stipolato è lo {frumento alla prefinza di Bernardo Ar- 
due feouo 7 * arraconefi , di Guglielmo V e fi ouo di Barcel- 
lona , di Berengario V efiouo Gerundefc , e di Pietro V ef- 
couo Aufonefi , tutti e quattro nell affidi o della Città di 
6 T * ortofa egualmente affilienti . Hanno del Signore. 1 1 48. 
lndittione vndedma . 

Quefto Principe , p doppo anni diciafette , fi mo- 
1. flròingratiflìmó alla Nazione, econ efèmplodi (bien- 
ne fellonìa la tradì . Imperciocché , eflendo enrrat i i no- 
ftri nel fiume Rodano ,fèguendo i Pifani,che vi s’erano 
fuggiti, per vendicarne l’ingiuria d’hauer focheggiata 
Albenga, egli, prefi danai da’ Gènouefì,fbló perche fi 
fteflè neutrale , contra la data fede ne prefe pofeia iru» 
maggior numero da’Pifimi, per lo partito de’ quali fi 
dichiarò . Mi , ePifani pagarono il fio della loro auda- 
cia , perche /cappati dail’ira più mite de’ Genouefi , die- 
dero nella più crudele deMonde, nelle fauci delle quali , 
colle loro ciurme reftarono aflorte dieci loro Galee ; e ’1 
Principe ben tofto , à ragione di difédet fe ftefio, fù sfor- 
zato » à ritornare lotto la noftra protettioneje perciò ec- 
cedere 
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cedere alla noftra Città quelle cofè,che,fènonnefu£ 
fero più , che autentiche le fcritture , forano perauuen* 
tura incredibili; quali (critture, benché alquanto prolifc 
(e, con tuttoceiò perche più che aliai dichiarano l’antica 
potenza della Rcpublica,e la dependenza, che da ella 
liaueuanoi Principi grandi, farà però contento il gra- 
ziofo Leggitore , ch’io Icriuaquì. A - 

lo Ramondo per grazia di Dio Duca di Mar bona, Co* 
te di T olofia , e ÀI archefe di Prouenzg , Dono , e concedo à 
• voi Confili del Comune di Genoua Guglielma Longo , Ot- 
tone Bono , Ottone Caffaro , Guglielmo Doria , Bonuafial- 
lo d Antiochia, e Guglielmo Papa à nomedi e fio Comune 
di Genoua, vna C afa, cioè Fondaco nellaT erra di Santo 
Egidio ,douei ÀI creatami Gtnouefi pofiano tfi colli loro 
mercatante ricourarfi commodamente , hab tiare , e nego- 
ziare ,il quale Fondaco pofiiate collocare cornea voi me- 
glio piacerà à vfi , PV vtilità del Comune di Genoua . 

Vi doniamo , e concediamo vna Via, doue più Raggran- 
dirà, nella Ctttà ò Borgo d'Arlesin perpetuo. 

' Vi dono la CITTA di MARSIGLIA 1NT1E- 
R A . , acciò à vfi vojìro l'h abbiate , la pefiediate, e ne faccia- 
te ciò , che vi piace . E nella Jìefia maniera vi dono il Ca- 
Jìello dell Arche per ogni qualunque vofìra volontà . 

In ol're vi dono la MET A tanto del Dominio , quan- 
to delle entrate delle Città marittime, luoghi , e Cajìella ha- 
bitat e , che fino ò faranno da Arles infimo alla T urbia , ac- 
ciò le h abbiate , e pofiediate conformemente alla volontà 
vaflra edelettione . 

Di più dono à voi per lo Comune di Genoua q TVT- 
T I i PORT I , che fi trouano dal fioddetto cali elio della 
T urbia, per infino à Narbona ; acciò in tutti e fi i Citta- 
dini voflri godano piena e compiuta libertà, tanto nelle per - 
fotte , quanto nelle robbf , emercat arnie , che feco por ter an- 

M no,^ 
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no its* acciò ini riccuiate quelle , che vorrete riceuere , e 
quinci prohibiate quelle , che vorrete prohibire . C osi ne io 
centra la volontà voflra in alcuno di ejjì Porti ri cenerò al- 
cuno , ò permetterò , che jì riceua , trattine perauuenturagli 
huomint miei proprij, & habitatori della T erra mia . 

Parimente vi dono le Salmodi .... il Poggio , e l 
monte di M onaco colle fue attinenze . E la metà della C it- 
tà di N iz$a i faluo fempre ciò , che appartiene à Guglielmo 
Ricberio,e Nipoti di lui. 

Oltracciò in tutte le T erre , le quali fono, ò coll'aiuto di- 
nino faranno perlauuenire di mio dominio , dò e concedo in 
perpetuo dC ittadmi G enouefi piena e totale libertà, di veni- 
re ,f are ,e ritornar fene ,fenza che paghino pedagio alcuno , 
sgabella , ó altro [otto nome di corner ciò . 

In oltre io vi prometto, che fe per quanto io vi dono, e 
concedo qualche Perfona pretendeffe muouerui guerra ,à 
altramente molefarui , io cantra tutti vi farò fedel- fino 
aiutatore , ogni qualunque fiata, che dà C onfuh di Gcnoua, 
ò per loro mcjfo ,ò per lettere fegnate colf ’gillo della loro Cit- 
tà, ne farò auuifato. 

Parimente fa diuietato à tutti i negozianti mteifudditi , 
laudare , ò mandare inanzi en dietro per lo Mare per ra- 
gione di mcrcatanzie , sè prima non hauranno la licenza de' 
C onflt Genouefi ò della maggior parte dc'C onfglieri di tjjt, 
con autorità di far perder e, à chi contrafacejfe , il terzo del 
capitale , e tutto ilfrutto . 

Sieguonopoile ratificazioni di tutte quefte cole ,Ie_» 
quali , fi come à fimiglieuoli donazione recano molta 
autorirà , così, perefière lunghe troppo , non fieno per 
U ftoria noftra neceflàrie . 

Ma qual Romana Republica con più nobili condi- 
zioni per lei hebbe que’ Potentati fogge tti ,che ella ftefi- 
fa pur foggettò ? Che fe giugneflè fcrupolo ad alcuno % 

come 


Digitized by. 1 


D'Occidente*. * 91' 

tome la Republica non fi poHegga più cotali giuriddit- 
tieni ,làppia, che due ne furono , vniuerlàlmente par- 
lando, le principali cagioni.(Uchelèruirà allofciogli- 
mento de’ dubbij, che anche per l’altre Prouincie venir 
poteflero . ) Primamente i Genouefi in que’ tempi non 
molto curauano cotali lontani porteli» , {blamente accó- 
tentandofi, di beneficare altrui ,e hauerlalciatoinogni 
parte memorie dellor Valore . Di poi la Republica in- 
fèudauaà molti Puoi Cittadini, e meriteuoli molti luo- 
ghi, ch’erano fuor di Liguria, i quali pofeia , Cittadini 
Feudatari) , ò fi fono latti colà nazionali ; ò venderono, 
6 per tracutaggine anche perderono le loro ragioni. 
Ma è tempo hoggimai , di ritornar là , onde partimmo. 

Dunque, non meno, che di fpoglie, carica di glorie 
tornò à Genoua laGenouele Armata. Con che gioia 
del Popolo, con quali congratulazioni, e fèlle fufs’ella_# 
accolta, ogn’vno lo fi penfi da le. 

T utti gli altri Rè Mori.che molti n’erano in Ifpagna,' 
è la fi haueanodiuila , ammirando , e temendo fi formi- 
dabile potenza , ò fi fecìono tributarij della Republica , <5 
gli ftatuirono priuilegi ne’proprij Regni , ò cercarono 
con ogni diligenza, e donatiuiladi lei amicitia. Efpet- 
tatamente anchor nell’anno 1x31. r il Rèdi Siuiglia 
mandò a prelèntare ottomila bifànti,& vn belliflimo 
cauallo , ferrato d’argento , e coperto di drappo d oro , il 
quale fu condotto per tutta la Città , perche il vedeflè il 
Popolo , che ne fece gran fella . 

Mà ,fèbene le nollre armate fi partirono dalle Spa- 
gne, non vogliamo però, che ne fi parta la penna. Co- 
me che dall’imprelè dilcritte , latte perla Fè Chrilliana , 
à quelle, vi tramezzino i fècoli,contuttocciònoicon-. 
tinuianne la fioria. 

Vorremmo vedere, le furtè valeuole vna Liguflica^ 
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penna , à cattare quel dettaro d’ Alcide > ch’egli polè alle 
porte dell Oceano del , Non più oltre . Mà chi non si ? 
Che furono femprei Liguri fatali alle cole d’ Aldde? 

Ercole, detto forfè dalla fagra Scrittura f Laabim, 

pronipote di Noè , nipote di Cham , Figliuolo diMefc 
raim,giua nègli virimi confìnidella Spagna, perquiui 
cont.mith. debellar u Gerione tiranno atrocittimo : mà in andan-f 
Èt linfonodi sì. do, e conuenendole pattar per la Liguria, qui di forte 
ron.fios^.c Dui bebbe contratto, e tanto le fùdi bifbgno combattere , 
x chemancaronleinfìno farmi ; conformemente (fe por* 
teoftlolto 1 . 'vmits tiamo credenza à x chi lo ci riferifce ) gliele prenoftic d 
cti*m aiLiprum Prometeo . Se bene pofcia, la di lui vertù da’ medefimi 
mtrepi m Liguri conofciuta ne confini di Liguria fletta, gli fàbbri- 
fù'beUictjM, carono Cartella, dal di lui J nome chiamategli erfèro 

, um ’ ™cimi F " tem P^ » ed’inftituirono , in quella cieca gentilità , fagri* 

vituperabis ; fici . 

n ^ìp fluiate ’tkfi- Batta che appartenne a’Liguri combattere con Erco* 

ttant. li, e sì fortemente combattere-, che di ftrali li farcttèro 

Monacoiarx no- mendichi . Hor dunque qual marauiglia farà , fead’vn 
necò ^ EuoleM *' Ligure tocchi, lofprezzaridiuieti, il rompere le dan- 
neuoli leggi dello ftef Io Ercole? Nò più oltre fcriflè Eri- 
cole.- ma Piùoltre, ditte il Ligure; e doue finifconolefor- 
* • ze de gli Ercoli, quiui incomincino quelle de’ Liguri. 

Appartiene quello à feruiggi-fatti alla Chiefa, e pur attai.' 
Sono quefti trionfi della Fede * Non mai fi fece guerra 
più fagra di quefta. Quanto fùmifteriofo anche nel no- 
me quello Ligure? E nel cognome? A’ Chriftofèrt 
conuiene portar Chrifto; Se è colà antica, che fia vffi- 
ciodejle Colombe recar altrui loliuo della Pace. 

Chrittofèro Colombo Cittadino Genouefè , nato in 
Genoua , a vicino alla porta detta dell’Arco ,the è có- 
h torno pertinente nello fpiritoalla Parocchia di S.Steffà- 

r»ii.mno 14*3. 110,1 anno b di Chrifto 1493. fotto gli aufpicij de’ Rè 
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idi Cartiglia , parte à fpefc loro , e parte proprie ,à tre di 
Ago Ilo , con tre (ole Naui , come portando la Fè della 
Santiflìma T riade , fciollè da’ lidi di Spagna , s’ingolfò in 
Mari non folcatimai più,viddenon più vedute rtelle, 
cercò non conolci uri climi àgli antichi ,trouò nuoua_j 
Gente; ciò, che àvn Magno Aleflàndro nonauuenne, 
acquiftò nuoui Mondi ; nuoui Mondi partorì , con fati- 
che immenfe , alla Chiefi,alla Fè , àChrifto. 

Chi mai con aggiuftare lodi porta giugnere al merito 
d’vn tanto Eroe? Chi più nomini que’ tanto rinomati 
Alcide , e Libero ,fàuoleggiati inftitutori d’vn Mondo ? 

E quanto fie opra maggiore trouarvn nuouoMondo, 
che non fiali , il dar legge à vn ritrouato ? Anzi Gri- 
ftofero due Mondi ritrouò; poiché nonmeno diede il 
noftro à conolcere à quello , che delle quello à conofce- 
real noftro. Douenon giunlè maicollefue ale la c Fa- ^ tui * 
ma , giunlè colle Tue il Colombo . Mà quanto perciò le- s 

conda diuenne la Chielà ? Siami permeilo il dirlo, e nmMuatifutrmt , 
con pace di tutti. Pigli vna bilanciala Chielà di Dio ,e 
da vna parte riporti gli auanzamenti da qualunque altra ■ ?“» "*» 

Nazione recati à lei , nell’altra alluoghi quanto lolamen- & noti rtderunt ' 
te portò a lei fteflà diguadagno vn fol Ligure Colombo, ^"' 4m meam J l- 
dadiuero vno giufto eftimatore dirà , che più pela , òcó- 
trapelà almeno, fòl quello, che vn fol Ligure guadagnò, 
à quanto polla vantarli, d’hauere in tutto, e per tutto, 
ogni altra più nobile Gente per la Chielà medefima gua- 
dagnato. Echi più curiolodilìderartè di làpere, quan- 
to di portèllo porta hauere la RepublicaGenouelè in_» . 

quel nuouo Mondo, quelle due breui parole attenta- 
menteconfideri. Che col Rè di C affiglia fece conuen- 
ztone il Colombo , che la terza far te di quanto la giù (ì ' 
difcopaffe fujìe di lui , con piena proprietà , e poterà di 
e Jfo goderla à fuo proprio talento à chiunque volefi 

fe lafciar - 
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fe lafciarla . E che egli fleffo in fua morie di quanto ò pop 
fedejfe , ò poffeder potejje , herede la Gcnouefe Repuhlic a » 
leggittimamente infittut . : 

Ma finiamo horamai quelle parti, doue la feruitù ,* 
latta alla Santa Chiefà dalla Nazione Genouefe ,breue- 
niente fi accennò je finianla fe’l Ciel ci g uardi , col toc- 
car cosi fidamente in correndo tal vno degli oflèquijà 
Capirteli! della medefima Chiefà, dalla Nazione me- 
defima efibiti, 

Càf trùierìfi.w- ^ Ciouanni Ottauo Sommo Pontefice era opprefi. 

r«. s*,.t la Bo /j fo dal Principe diSpoleti:fù efoccorfo,e liberato con 

propria di S. Sfili , ~ 

r - potente armata da Genoueh. 

e Gelafio fecondo, perfeguitato da’ Tuoi nemici, con 
dieci galee, che S. Santità addimandò per Tuo Legato al- 
la Republica,fù leuato da Gaeta, e condotto infaluoi 
Genoua . 

utrnm /»• chim f Innocenzo Secondo con 1 6. Galee Genouefi , fu 

ricondotto à Roma, coll’aiuto de’quali difcacciò l’An- 
rV<jm bit atceftut . tipapa Anacleto; g il quale Papa già due fiate era flato 
s ' s ' „ da’ Genouefi mcdefimi liberaliflìmamente accolto. 
invn fai Breae.t h Aleflandro Terzo fu generofàmente difefo per gli 
ss£Tiì%t*ri Genouefi da’fuoi perfècurori , accogliendolo ,accarez- 
\bÌìi zandolo , & allumandolo in Genoua, doue, cornei 
sjt cìuitait, am- rocca ficura ricorfè , in quello gran fcifma , quando in_» 
fua Vira vidde tré Antipapi. 


ti amo 1 1 1 8. 
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t Innocenzo Quarto aflèdiato , & infidiato nella vi- 
ta à Sutri dalTIniperadore,richieftofegretamentefbc- 
corfba’ Genouefi, I’hebbe gagIiardiflìmo,fù fciolto,e co- 
dotto à Genoua ; A cui , rÀrciuefcouo col Clero , e Po- 
polo tutto andò incontro, facendole quell ’honore , che 
I à tanta Dignità fi douea . 

Ili di 'tjufiTUt. I V rbano Seflo cin to in Nocera da Carlo Rè di Na- 

& inynBrtuedis. poJi,nefù liberato dall’armata mandata là dal Doge di 

Ge- 
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Cenoua Antoniotto Adorno , che parimente con gran 
parte de’ Cardinali ilconduflèà Genoua,infieme con 
(èi de’ Cardinali Scarnatici ; cinque de’ quali per ordine 
dello fteflo Pontefice furono rjnchiu fi, e legati in tanti 
lacchi, e cosi con mifèrabile fpettacolo in Mare fom- 
merfijfaluandofi il fefto, ch’era Inglefè, richiefto in_* 
grazia da’ nobili d’Inghilterra. 

Maqualferuitù non hi Tempre fattala Nazione Ge- 
inouefe alla Chiefà di Dio ? Quali incontri non fupera- 
ti ? Quali patimenti non fofferti ? Quanto argento, 
quante fatiche , quanto fangue non ella hà fparfo ? 

Tutte cofe, le quali, come altre molte, che fitacio- 
no , fi pongono con ogni Chriftiana fommiffione a’ piè 
de’ Sagri Sommi Pontefici, acciò accolgano , protegga- 
no, accrefcano quella Gente, la quale, fi corno 
Tempre fù , così è tuttauia prontiflìma- 
mente apparecchiata , à efporre 
quant’ha di robba , e Vita per 
la Chiefà.,. 


Il Fine della Guerra d' Occidente'. 


( . iWsVv'; . Gl 

jiifc; nt-o vì.t ù t r^arfo/oniobA oflomoiriA’tnoris»r> 

i;oo ';nt t i.U0v*>-> r. ó)iij{/f»o»ii ifsniLT 0 'obom-,* 
wib’ìt/t -j tf. opS?« iiipnn • tinnita? Hmiìì n.'Vih ■') 
; ; -i.i .1 f finn' hh'i»p •«;! *» fotóni ol!-,/» 

<»l o -i.-M "i oMn-iìì/rr noo 

• .ni ■" lo* ! iiv^.riT j o#*>ì li ; Thorn 

. t r.jiinBi ifj) Hi 'ot iSxb'iT i 
.*>! ' rie- * s.-" r»r*fi * i fi nórr frtii.vv*'' «r/p r ! /. ’ 

• mi ' ! f.Kl iJ •...bif’r') rii/- ita.'on 

,otr:-> ■ i ' > Miió'Hc ’ t. >n i{sju0 ? 

: • : • 1 :.t. ■ ■ nouvtn/’.’i òljr,r,up , -, 1 >hl3 sjncr» 

•■•'b. o’ioii; jTiii, j oi, olo>ati t.T 

i ' i - : U:«»rK»1 snsiiihi !' '• if tyo tio > «<!f nvqn t n:t 

tjft^hoju bbw ■ ' jHwn/f i/n in- <J rinfili . à 
1f ‘V'^r/p if f «»t. ' :Ahup oftàfì-, = od o . 

. ;1.. j " ' t ; ’ ‘ i 

: : u.i i t o .-.■•■ i 

w; ;b*i ri ineup 

MV' ’ .. 





.V\ aW?i Vt 




Digitizod by Google 


DELLA 

ligvria trionfante 

DEL P. D. EPIFANIO FERRARI 

DI PORTO' MORIZZO. 


Pc AJtjE SECONDA. 

Nella quale fi contengono le Guerre-» 
Viniziana , Pilàna , e Liguftica . 




IN G E N O V A, 

Per Pier Giouanni Calenaani, vicino àS. Donato» l$43; 
Con lictn^é de Superiori • 



a :t i :i a 

3.T AA I HO J T A f VO I J: 

or/iA-fma a >t jhg 

.o nm j k * t •' o * 

• v r-: a\£*o\ 

. * . 0 

' -.4 » ir*'V; • • > fl .Isrjp t :j A 

• fi U'|< I ì UT ^ «uisii IV 


■* . 



(A V O '/ 9 O *tf ] 

-cftsi «v^noCI .2 Éo.i^>iv» t frr ia^Óiaax uclò isì 1 ! iv r -? 
• Vv ns^T, oV *^uvà\ *#D 



Digitóed by Gòoglc 


rv&i 


•-srl } < . 


8 


0'* 


<' V 

•4 F ? .y Z^-SJL 

| *y< • v j*p* 
vj JkL A^* J J K 


G V E R R A 

DE' LIGVRI CO' VINIZIANI 

Diferuta > 

DA DON EPIFANIO FERRARI DI PORTO MORIZZO,' 

'Dedicata 

r v 

ALLULVSTRISS. SIGNORE, E PADRONE SVO COLENDISSJ 
I L S, I G SOR 

CESARE VENEROSC»; 


-W. 


' . ■ ■_ 
. .V:V^. L \ . v» 
‘ \ T.. r \id 



•tfm, 


*4HKtfmr r 
.j'i : il. '-’ [3 


4j5r * 1 


1 oo 




ILLUSTRISSIMO SIGNORE. 

Aunghiamo ,ed è con e ffo noi cjucjìo libro 
1 frà fonde , fi andò intorno à V inegia , 
vi mancano tempefìe , guerreggiando/i . 
Mora V .S.l llujlrifiìma richiami allcL_> 
memoria , che vn Cefare ne ’ naufragi non 
d'altro più feltrò, che di faluarìl libro de Coment art ] , 
mentre inferrai Mare, orni vna mano nuotando, colf altra 

f Venne fopr acqualo f{efi) libro . Perciò quefìo mio alla 
lép'rottt norie loxcmftgnò : e tdnto più Volentieri , quanto 
chefyenendo la di lei medefima Generofa Famiglta da Fe- 
rola (dittò nobilifiìma de F immani, di onde, già fono feco- 
la, doppò dhauerui Signoreggiata prima dcgli icatigert, 
per le Guerre Ciudi lefitdi b fogno partir/! ) qui alla fìefia 
Famiglia fi forge occasione di rallegrar fi , mirando , d'ba- 
uer fortito luogo di tanta orrendezza, e/plendore ( fino da 
ffigfp^rf /interudi f)fn (ditta , lacuale di Feronaò tan* 
io maggiore , quanto fidìjcriùe piu fati infignementeFit- 
toriofa de' medefimi F iniziarti , d quali F erona fle/fa jog- 
giace . Aggradfca F ■ S. llluflrifitma gli offe quìi de'fuoi 
ferui, poiché è vfanza de Cefari d accogliere anche i nemi- 
ci . Di S. Paolo . 


r Di F. S. llluflrifitma 


Humlliflimoferuitore 

Don Epifanio Ferrami 
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I N E G I A > che già hcbbe per Genitrice 
a la Paura , Hoggi è Partoritrice dello 
fpauento . L’vlrima b nata delle famo r 
fé Città d’Italia , hor forfè à niun’altra di 
quella iftefià Prouincia cede il Maggio- 
rafeo . Doue tràcontinui agitamenti delfonde falfè no 
altro vedeuafi , che infulfi horrori, md ( fé nò fàpete do- 
u’è ) iui è , fu c chi cUfiTe, il Paradifo delle dilizie. Quiui 
marauigliofamente s’ammira la forza delfvnione ; im- 
perciocché , doue prima ben fettantadue Ifolette tràdi 
loro fèparate nò erano altro, che foherzo del Mare , e gi- 
uoco de’ fiotti, pofeia, come care forelle,con ammirabili 
ponti al numero ben di quattrocento, con fpaziofifii- 
me vie, con fuperbi edifici) infieme riflrette , fiaccano 
~à fiotti le corna, econ nobile maeftà,premendo al Mare 
i defilo il dorfo,il fanno à loro propri) commandi tacere. 
Italia hà torto, di lagnarfi,cheFV : s’altra libertà nò ha- 
ueflè (che pur altra ve n«) la libertà Viniziana, delle più 
ficure , che vi fufTero mai più ne’ tépi vetufti, la fa liberit 
lima. Quanto tempo fùlibera Roma? Di granlunga 
non quanto Vinegia. Vanto quellala Reina de volan- 
E quella il Rè de’ Quadrupedi. DiAleflàndrolI 
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quifliona , che fora flato , le , fi come vólto fue armo 
nell’Orjente, all’Occidente contra Romani le haueffe 
voltare? E di Roma dich’io, quale perauuentura fiata 

‘ . "V . “ ' fareb- 
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farebbe la Romana Fortuna feliciflìma , fe fi fuffèinco- 
trata * n vna Fortuna Viniziana ? Vinegia hebbe mara- 
fc ,quoi ìpfum fic- yigliofì i Natali, l’adolefcenza marauigliofa , maraui- 
gliofa la giouentù ; ne fin’hora decrepità ò vecchiezza 
Za ,0t * L ' g fr ia c co H°fce • Hora con quella Gente prodigiolà cotanto i 
Tctr. Far. op. %. GENOVESI ò LIGVRI,prodigiofi non meno, d 
Déni ’ Du “ per cento , e più anni feciono Guerra . 

* Lo Storico e Viniziano pone l’vna l’altra rimpetto 

le due antiche tanto famolè,ed’entrambe Icambieuol- 
s»beU ini mente emolatrici Republiche , Romana , e Cartagine- 
fe ; e nel luogo di quelle cadute la Vineziana , e Geno- 
uele ripone ; e le guerre di quelle , come le origini , e le 
fortune, alle guerre, origini, e fortune di quefterafifo- 
miglia ; come che in tal ’vna colà , che poi lì dirà , erri 
non poco. 

Dilcelèro da’ Troiani i Romani, e da’ Troiani iVi- 
niziani dilcelèro: vennero da’ Fenici iCartaginefi>e da’ 
r • Fenici, òmefcolati con effi, vennero i Liguri. Erano 

j tra di loro, Romani e Cartaginefi, molto lontani; onde 

* non per vicinanza de’luoghi, come auuiene lbuente> 

nacque tra loro ftefli rinuidia,elaguerra:ne’ Genoue- 
• ' fi, e Viniziani fono vicini; anzi per via di Mare, e confi- 

derata la larghezza d’Italia, (è d’Italia medefima non.» 
elcono , ellère più lontani non pofiono . Tra quelli 
fpandeuafi largo fpazio di Mare , e tra quelli s ergono ì 
Monti . Il polleflò della Sicilia polè i primi in litigio; 
e '1 dominio di Tolemaida fparlè tra’ fecondi piatteg- 
gio. Si combattè ben ilpefib tra Romani, e Cartagine- 
fi con tutte le forze ; e così fi combattè louente tra’ Vi- 
niziani , e Genouefi . T irarono quelli à le gli occhi d’Eu- 
ropa tutta , e del Mondo , e così lèdono quelli . Gli vni 
lèmpre anelarono all’Impero del Mare, e ièmpre v’ane- 
larono gli altri. Si diederp Cartaginefi, e Romani gran- 
di feon- 
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di fconfìtte; ed’altre tali ne fi diedero Genouefi, e Vi- 
n izia'ni . Taf bora quelli à vicenda dettero in pericolo 
di perderli affatto , e quefti non poche fiate horaglivni 
horagli altri,trouaronfial termine iftefio. 

Ma ciò che in fine aggiugne l’Autore nell’vltimo 
Jetto,come èvero in parte, così dall’altra banda fallo 
dal fatto iftcflb apparifee . Vero, che, cornei Romani 
tal fiata furono più vicini al pericolo di perdere de’ Car- 
taginefi,così alcuna volta furono i Viniziani più profi 
fimi all’vltimo eccidio , de’ Genouefi : non c vero però ; 
che , fi come alla pur fine le forze de’ Cartaginefi ven- 
nero in tutto rotte da’ Romani, così da’ Viniziani quel- 
le de’ Genouefi. Quello è giuftamente come a dire, 
che tù hier l’altro habbia vccifo tal’vno , che pur hoggi 
fino , e fàluo ( non già per miracolo rifulcitato ) con efi 
fo teco fteflò ragioni . In quello la fimiglianza non va- 
le. Et altro è, che Viniziani, oppreffi da’ Genouefi, 1 
piano piano feotefiero il pefo , vfeiflèro dalle mani del 
forte nemico, anzi da’ loro confini , dou’erano flretti 
tenuti, àpoco à poco l’allon tanafièro , onde per diuerfi 
accidenti fi recafle finalmente fine a guerra cotanto 
rabbiofa ,edurata cotanto , altro è ,che nonfolamente 
opraflcro quefto , mà di più di ftr ugge fiero affatto Io 
forze della riuale Republica. t Genouafù fempre Geno- 
ua ; e fe nell’vltima guerra , che trà d’effà e Vinegia fi fe- 
ce, non reflò totalmente foggiogata Vinegia, alche fù 
molto vicina, quefto auuennè non perleforze mag- 
giori de’ Viniziani fbprade’ Genouefi, mà perle difeor- 
die Ciuili di quefti ; se non perauuentura ciò nacquo 
dalla inauuedutezza d’vn Capitano Generale .che fo- 
pravna già refa Città vfàr della Vittoria non fèppe. Il 
tuttoperiftranicri fcrittori,non che pergli Genouefi; 
anzi per gli ftefli Viniziani pafTo paflb vedremo . 

-i irrt. 1 t ve- 
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Vedremo, dilli, i TRIONFI de’ Genouefi riporta- 
ti da più fiate vinti Viniziani : imperciocché, (è bene an- 
t elle de’ Genouefi portarono fouente * i Viniziani 
unutnfMsMce’p- ^ r * on ^ > conìè per la varietà degli accidenti di guerra.. 
to,frimum ritti, conuiéne,con tu ttocciò furono però aliai piùnumero- 
fum miiort predio fé , e di maggiore importanza le Vittorie, che fopra Vi- 
•■p'ttifunt. Frane n jriani ottennero i Genouefi , di quelle fi follerò leot- 

Tttr.Ep.var. 18. .Vy . 4 ■ ■ ■ r , J r 

cutd. sept. tenuteda- Viniziani lopra de uenoueti. 

Nel rimanente , come noifbmmamente godiamo, 
e né porgiamo lodi al Cielo, per la noftra natia Liber- 
ilo Tatntljimi r ^ c ^ e ne ^ a più nobile forma ci fi mantiene (mercè del 
•popiiii, dure fiorai- Cielo medefìmo) infinoal dì d’hoggi j doue lanoftra_. 

dUam'fr'ùitcr’, Republica , non' che in tempi sì tempeftofi decrtfca, 
itaha lumina, qua, anzi s’auanza viepiù 5 così (confettiamo ilvero)gioi- 
dr™?! per^pór’ ino , mirando ,che nell’altrolato d’Italia per forte riparo 
tanè aitò lune ti. dcUa-medefima , sì bellamente fiorifcalaqià Riualeno- 
orbi s flanflra di - lira , hoggi , e per tanto tempo pacifica amica , e nel ma- 
^"‘y^tbutd tenimento dell’Italica libertà generala compagna . 
Arttcn,& ad or- J 0 fpettatamente che ferino, doppo Genoua Città 
mcridiem > & ad oc- mia Signora, fo’parricolar partiggiano della maeftàdel- 
fupeTHn' rfu’unfi- Viniziana Rcpublica , come quello ■, che veggo quan- 
rum Mare fr*nan- rò di foftegno daeffà l’Italia riporti . Quinci è , che fo 
tum , inclinatami); bene pretendiamo di recar tutrmlieme,o la maggior 
im, ne iteampro- parte di cfli , i TRIONFI di Genoua Ibpra Vinegia, 

nratimprorfus,& f n -n.tr ,, r . , 5 

txtinttum impero diquelta liceità, come pure d ogni honorme- 
hnc F^nam’/ta- riteuole , con ogni orreuolezìza diuiferemo; che alla fin 
t^or^isnoTc’ 9 ^ famofè Cittadi ancherabbiolamente tal* 

rtt . loflefo Ep.i. hoéa per tanthanni tradì lor guerreggiarono , non daal- 
Do^dfrwtgu' rro in am ^ c €ÌÒnacque,che da nobile emolazióne, difio 
di gloria, e brama d’impero . come che (il che folo ci 
pèfa ) non potiamo non confettare con noftra gran do- 
glia , che , per non efìere fiate in cara pace quelle due-». 
Republicho vnite, non hi, cóme haurebbe,il nome 

Chri- 
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15 Ch ridiano il pòflcflo del vado Oriente , che pur se per 

cotale difunione perduto . Ma horamai feendiamo à 
particolari proporti TRIONFI. 

1 Tolcmaide , così da gli antichi, e da’ più moderni 
Acone appellata. Città grande della Sorìa , e molto à 
traffichi opportuna, in ifpecie marittimi , per lofito,e 

capacitàdel di lei Porto, quefta era già habi tata, /cor- / 

rendo l’anno di Chrifto mille dogento cinquantotto , Unw 
per vn terzo da’Genouefi,per laltroda Viniziani,e 
per l’altro da’ Soriani fteflì . lui la Chielà alle due pri- 
miere Nazioni era comune ,mala ftrada ,la piazza ,e 1 
Maeiftrato ciafcuna diefle fcparatol’hauea . Nonparea 
inf olemaide , che vi fodero varie compagnie di priua- 
tiMercatantijmà fèmbrauavna Città in più diftinta,e 
flanzadi più interi Popoli, e diuerfe Republiche colle 
proprie leggi della fua Patria ciafcuna viuente ; doue^ 
fpettutamente Viniziani , e Genouefi haueano inalzate 
fuperbe fàbbriche , e publiehe , e priuate, teneuano gran 
numero di Magazzini, ed’altrettante botteghe digrofi 
fe , e preziofe mercatanzie apriuano . Hor qui per co- , 

mune auuifo de gli Storici fi gittò la maligna fèmento 
trà due nobili Popoli di quelle guerre , le quali durando 
pofcia,come dicemmo, tanti anni, d più torto fecoli > 
l’vna , el’altra Republica cotanto affliflero , sbatterono, 
ed’al Chrift'ianefimo tutto cotanto danno recarono. ^ 

Nè la fiamma primiera s’accefe da fiamma altrettanta, 
ina fi bene da minuta fcintilla hebbe l’origine ; e s auue- 
rdquiui l’antico dettato ,che non Tempre i Grandi in- 
cendi) hanno principio da’ Teatri oda’ gran Templi, 
mafouente ancora da’ vili calette ed’humilicapanuccie. 

Era colà Confolo per la Genouefe Nazione Simone 
Marocello , quando vn certo V iniziano plebeo , di c ui il 

nome non iftà fcritto , effendo più attempato , e gaghar- 

O do, 
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do , per qual cagione non fisrì, battè vn Gìouanetto Ge- 
nouefe , anch’erto d ’ole ùria nome , perciò nalcofto . Qui 
la feroce naturalezza de’ Genouefi , all’ingiurie impa- 
ziente facile imperranto all’ire , all’arme, non potè ftar 
celata; onde doppo varie parole quinci e quindi d’alcu- 
ni , come fi fi , recandoli quell’onta priuata à publico 
feherno , all arme corfero incontafien te : precipitarono 
più, che non girono al Palagio de’ Viniziani, i quali , 
colti all’improuifo , furono quinci, con ferirne anche-» 
molti, malamente (cacciati. Da quello picciolo auue- 
nimento nacquero sì importanti confeguenze refebe- 
ne fi cercò da’ più graui d ambe le parti , di recidere que- 
llo ancora debile principio ditela sì valla , vi fi frapolè- 
rò Principi amici, e Io llertb Sommo Pontefice , s’ab- 
boccarono in Bologna gli Ambafeiadori di tutti duei 
Popoli, nulla fi fece, perche non feguifièro anche in_» 
quel principio grolle ruinc, le quali pofeia coll’incan- 
cherirfi vie più degli animi vie più s’incancherirono an- 
ch elleno; in confeguenza del che . 

1. L’anno g fertàntaquattrefimo del tredicefimo 
fecolo(che lai tre minori imprefe tra quello partalo 
tempo auuenute appollatamenre fitraandano) fpedi- 
ronoiGenouefiperglibifognidellaSorìa Simone Gril- 
lo ,huomo così ornato ne que’ tempi di ciudi vertù, co- 
llie nel valor militare celebrato ; e dando aderto quattro 
Nobili Cittadini Configlieri , Ruggieri d Ancona, Vg- 
gieri Scotto, Pietro Camilla, Amichetto Grillo, il lè- 
dono Ammiraglio di venti Galee , e due Naui di fmifu- 
xata grandezza, d’ogni nauale, e guerriero llrumento 
ben prouedure. 

S’apparecchiò in. Genoua l’armata, e fu pronta nel 
principio di Primauera di quell’anno, ma non imper- 
tanto , à ragione di certe brighe ciudi , prima di Giugno 
partì. Pafsò 
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Pafiòcon profpero cammino la Sicilia jed’hauendo 
per viaauuifo,che nel Mare Adriatico era vnagroflL. 
fchiera di VinizianiNauili, carichi di molte mercatan- 
zie,edi gran diffimo prezzo, chiamati dalGeneralei 
Configlierià configlio , per dilpofizione di tutti s’heb- 
beper bene, preporre lafperanzadi qucll’acquifto mag- 
giore al diflègno dell andata all hora nella Sona . Cosi 
fi conchiule , e fi fece . 

Entrati nel Golfo rinuenirono l’armata Viniziana à 
Durazzoje dirizzando contra quella le prore, quel- 
la , che non era meno della Genouefe proueduta_, , 
nulla operando vilmente, non rifiutò, anzi incontrdj 
l’incontro . 

V n’azzione ftrana , prima di battagliar fi , qui fi rac- 
conta ; e nella quale dadiuero Viniziani più che alquan- 
to rigoglio!! fi dimoftrarono , e d’animo altieri , la qua- 
le alterigia però con altrettanta , e più vertùfu rintuzza- 
ta. Giunte cioè così vicine Tarmate ,chel’vna l’altra_» 
Safcoltauano i parlari , Viniziani , con ifcherno dei no- 
me Genouefe ,erimproucrandoloroviltà,ecodardìa * 
gittarono nell'acqua incontra a’ nemici vno ftuolo di vi-, 
ue galline , dicendo loro, che con quelle combatteflèro, 
non co’ guerrieri . Mà per miafè, che la colà andò al ro^ 
uefcio ; e fu quello per Viniziani medefimi aufpicio in- 
felice ,i quali, fé bene virilmente fi recarono alla pugna, 
tutta fiata alla fin fine Galline fembrarono in riguardo 
del valor Genouefe. Fù quell’atto de’ Viniziani quel- 
lo, che maggiormente aizzò la Genouefe ferocia, e rad- 
doppiò il furore . Perciò, immantinente azzuffati fi , e 
venutoli allarmi, con tanto gareggiamento d’ira d’am- 
be le parti fi combattè, che ,non quinci, ò quindi ca- 
gliandoli, dal mezzo giorno infino alla mezza fèguenr 
te notte , ma fieriifimain vifo ,ed ’in fatti più fiera durò 

Lbuc ::; -3 O z labat- 


Sabell. t/l. Vini*,, 
dee. i. I. io. che 
però varia quanto 
al modo ,e quanto 
al nome del Capita- 
no Gemitele , non 
variando quato al- 
la fo fianca della 
vittoria . 

i 

Sabell. itti, 


l 

\Anno li 66, 
Sabell. ini. 

Fogl. I. y. 


FòS Guerra 

là battaglia, infino i che finalmente fu la gloriola Vit- 
toria h de’ Génouefì,i quali recarono padroni di qua- 
li rJttele Naui nemiche jecollagrandilììmapredanon 
fedamente i loldati,e marinari in priuato rimafero arric- 
chiti ,'ma in oltre molto s’alleggerì la fteflà Camera pu- 
bfica, che ne cjue’ tempi trouauafi in non poco bifogno. 

Doppo quello tempo vn Lanfranco Borborino,ò 
come i altri, Borbottio, Generale dell’armata Geno- 
uefé di diciotto galee, hauendo con più temerità, che_> 
valore, pugnato in Sicilia co’ nemici, diede occafioné 
alla Republica, di Teucramente punirlo, condannan- 
dolo in dieci mila' lire , mettendo idi lui beni in lomu-i 
ne , e mandando eflo fteffo in effigilo . Mà vn Giouinet- 
to , che fu Vberto Doria, giouine veramente non anco- 
ra vfdto da’confini dcll’adolelcenza,che però haueain 
molti luoghi dato foggio di eccellente Capitano, fitto 
Capo di venticinque Galee , ricuperò aliai più del per-' 

dotò. Vi.ctnu 

- 2. Egli, l volte le prore à Lcuantcsgiunfe nel Ma- 
re Adriatico. J Quiui, come Padrone del Mare, tutto 
coragìolàmente ri gira u a ; e cercando per molti: giorni 
dé* WeWlci , ne ritronandoli, poiché al tuono di quel ful- 
mine volante ftauafi o^m legno marerno quincintor- 
nò appiattato, tal altri ,ch’ci lcauerpòdac[ue’feni,prew 
fè^predò, affé. (Ne parendole ciò balleuole;& hauein-* 
do lanuta à più^generofò faccenda, inufò filo cammino 
rerfò Titola di-Candia, poflèduta dà’Viniziani ,doue r , 
poftarin terra lagence,efpugnò la principale? Città di 
Ciclone , hoggùdetta Canea , ponendoli tutto à faccetti 
& bruendola poco meno che disfatta , bruciato' fpecial* 
mente il principato Palagio dei Magiftrato , lece: vdkd 
verfo Sicilia, nellarquarHbladiftribnfji’fùóila preda, ri-, 
tenutoli ciòcche toccava al Comunejqjoi rigiunto a_> 
£ O Genoua, 
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Genoua , oltre le robbe, e danai ,confègnò à Camarlin-; 
ghi della Città trecento cinquanta prigioni ; nel qual té- 
po illeflò Pclchetto Mallone Capitano di tre galee-* 
giunfe anch’egli di Sorìa colla preda d’vnagroflà Naue 
rViniziana, carica di robba,edi prigioni infino alnu-. 
mero di cento trenta; fi come l’anno m feguente col 
medefimo Mallone ed Ottolino da Negro venne. Lu- 
chetto Grimaldi con prigioni Viniziani trecento, e con 
molte mercatanzie , prefe a nemici nel Portodi Acone, 
ofia Tolemaide ,doue hauea àviua forza elp ugnatala»,, 
gran Torre , da eflì nemici iui per difefadelporto iftefif 

10 fabbricata, e munita. iS j z 

Conolceua chiaramente il Sommo Pontefice Cle-, 

mente Quarto ,che lo ftare tra di loro nemiche in arme, 
due sì potenti Republiche della Chriftianitd eral efire-t 
ma ruina di quella ifteflà; il conofceuand il Rè di Sicilia,? 

11 Rè di Francia, e tuttii Principi di quefl -Europa; on- 

de (ciò che più fiate auanti indarno tentarono) coim* 
ogni lòllecitudine procurarono di ridurle à Chriftiana 
vnione ; per la qual colàall’vna , e all’altra Città manda-j 
^ono il Papa vn luo Legato ,il Rè di Francia . e l Rè di, 
Sicilia Ambalciadori ; come per lo fine medefimo Am-» 
bafeiad ori d ’a mbele parti al Papa , che gli addimandaua * 
e trouauafi in Viterbo , mandati furono-'; il che fi fècè>! 
poi altresì cd due foddetti Rè ; • Nulla fi operò . E trop- 
po gagliardo il difio della Vendetta r é tra due ambi, e dei- 
pari fòrti riua!i,non èstt f eófiiageUble,ilfiire>che, peP 
qualuHquedilettodi pacei^ cagli l’vno ,e ceda all’altro . , 
Fie bifogneiiole che vnq de due,òambidue fiano rote 
ti , Non mica alla {coperta;, e tutto fubito rifiutano 
gli accordi; fi'prendè tempo, '!el Tempo le bccafitini apn 
prefenta di ripigliar le tenzoni. Còsi fece fi qui . ^ 

3 . Il non ef lèrfi fatta quella pace , 6 almeno tregua-» 
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tri Genouefi e Viniziani afflitte di forte quefti , e gli 
ftrinfe cosi, che nulla più. n Imperciocché, impadro- 
ni ti i Genouefi del Mare Adriatico, di maniera d’ogni 
bandaio fcorreuano,che niuna vettouaglia potefle et 
fere recata à Vinegia;onde grande caredia di viueri fi 
patì in quella Città, per la quale anche incrudelirono i 
Popoli circondanti, Padouani,Triuigiani,Ferrarefi, 
ed’altri,i quali per niuno prezzo vollero foccorla ; ed’i 
proprij trafficanti non haueuano ardimento in modo 
alcuno ,di vfeire da’ Porti per lo timore del potente ne- 
mico , che minacciauali . Se bene cotale feiagura de’ Vi- 


niziani giouò pofcialoro perglifècoli à venire; imper- 
ciocché generofamente fdegnati co’ vicini , che , eflen- 
do da’ Vinizianimedefimi tante fiate dati foccorfi,e di- 
fefi,mòfi dimoftraflcro ingrati cotanto, fecionovna 
legge , e valorofemente la fi mantennero poi, nullapo- 
tendo le guerre ,non chede’ Popoli nominati, ma degli 
fteffi Bolognefi , che perciò vi girono con quarantami- 
la leciti guerrieri , co’ quali nel principio no ri mancaro- 
no di riportare molte ,ed’illudri vittorie >e fu la legge, 
detta de’ portorij ; & è à dire, che tutti quelli, che fra il 
Golfo Fanatico , ò vero Carnero , e tra le bocche del Pò 
nauigafleroper mercatanzie,fuflcro obligati àpagare 
li loro dritti a Vinegia . - - V - n 

Finalmente o doppo molt’anni digjuerra tra que- 
de due nobiliffime Nazioni d’Italia > per opra di Filippo 
Rè di Francia focceflore diLodouico fi lece tregua , ha- 
uendòneil Règliambafciadori d’ambeduele Città in_» 
Cremona , quali per gran tempo, hor quedi hor quelli, 
molto accarezzati hauea , e loro fette di grandi prom ef- 
fe per indurglieli; la quale tregua pofeiafù à perfuafione 
del Sommo Pontefice per alquanti altri anni prolon- 
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T remò in parte, e parte gioì à quella vnione l’Oriens 
te , come parte da gfinièdeli occupato , parte poflèduto 
da’ Chriftiani; ed inuero molte imprelè digranfàma., 
colà per Chriftiani in cotal tempo fi feciono . 

Ma fù fatale , che quelle due Rcpubliche 1 vna , l’altra 
fi ruinaflèro ; e con elio loro , che n’erano le due colon- 
ne, la Chiefa Orientale anch’ella minata rimaneflc- 

Finita p la tregua, la quale al computo de gli Auto-<^ nno 
ridebbeeftèr durata ventiquattro anni, il che comun- t. ucfprlicft» \ 
quemente fiali * noi il lafciamo.non v’hà dubbio, che 
Viniziani furono q primieri, à recarli molefti, e muo- <j 

uere nouella guerra a’Genouefi ; nella qual colà non_, r p* i v at * 

pollo , non molto marauigliarmi di M. Antonio Sabef- 
lico , il quale, doppo d’hauer confèflàto , che in quella 
fècondaguerra r i primi àromper la tregua furono Vi- 
niziani, non ricordeuole polcia di ciò , che diflè - di li f 
à poco , nel cominciamento della terza guerra , afferma, 
che alfh ora, e SEMPRE cominciarono idifturbii Ge- 
nouefi ; la qual lòrte di dimenticanza non vna fola fiata 
cade nellautore; imperciocché anche / altroue,par- t 
landoxlell’im prelà di Gierufalemme fatta per Goffredo Ac. *• 1 • r * 
Boglione , detto, che non sà vedere, che altrià lui poter- 
le hauer dato marittimo loccorlo>lènon Viniziani, 

( quali che prima di lui non haueflèro tati Autori Icrit- 
toil Genouefe aiuto) quinci, vnlolo foglio voltato,con- 
fèlla , che Genoucjìjhntlmente à que tempi , alquanto priA. 
ma , che i Viniziani , vi haueuano mandato armata. Ma 
oltre , che primieri furono V iniziani à muouer farmi 
doppo la tregua , di più io ritrouo , u che ciò feciono 
anche prima, che del compimento della trégua il rem-» 
po Ipirallè. Imperò in cotali rotture, e Genouefi furono 
per lo più vincitori ; e , non che lolamente vincefièro l’e- 
fterno nemico, vinlono maggiormente, e con gloria 

mag- 
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maggiore, l’interno , domando doppo le vittorie quel- 
l’innata negli huomini pafiìon di vendetta , e perdona- 
do làcilmente,con dimollrazione grandilfima di ma- 
gnanimo cuore-, a vinti. Eche ciòfiavero. 

4. Hebbero anche in quello tempo di tregua tre Ga- 
lee Viniziane aflàlite,e prefe, vicino alla Cefàlonia> alt 
trettantc Genouefi , le quali erano cariche di preziole 
mercatanzie , nè ( per la tregua detta ) hauer poteuano 
lolpetto veruno d’infulti. Màciòintefofi da altre Na- 
ui de’ Genouefi , incontrateli quelle con altre cotante 
de’ nemici molto ben ricche , intorno alle Marine della 
Morea, vicino à tré miglia alla Città di Chiarenza_», 
le battagliarono , e le prelèro . Imperò , come dicem- 
mo, più chiara lèdono la vittoria col raro efemplodi 
manfuetudine ; perciocché , doppo d’hauere lungamé- 
te garriti i Viniziani prigioni, perche rotta haueflèro, 
prima del tempo prefitto, la tregua, Iciolti, e liberi 
Jalciaronli irei 

5. Simiglicuolmente in vn’altra cotale zuffa ncque* 
tempi medefirai lèguì. Imperciocché, trouatiliinfie- 
me li due lluoli nemici di Galee , pari nel numero , nelle 
marine della Sicilia , vollero attaccar pugna Viniziani. 
Rifiutauano modeftamente Genouefi , liluo il proprio 
honore ; mà per ilchiffàre la violenza , oprarono à loro 
vfo ; e tutta quella fi] uadra nemica fcciono prigioniera, 
lè bene, come latto haueano l’altra Hata, cosìmò,la- 
Iciaronogir liberi tutti, per iftarfermi nella incomincia- 
ta quiete ed’amidziajlènonlèin quanto trattennero! 
Capitani , i Corniti , e Nocchieri ,i quali altresì , giunti 
in Meflina , diedero al Balio della Nazione Viniziana, 
iui ri/èdente ; acciò , mandati à Vinegia , dal Doge rice- 
ueflèro lamentata pena al loro errore. 

6 . Non ceflàuanoper tanto Viniziani di (Ir uzzica- 
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re il riuale; imperocché vn’altra fiata, andando eglino 
con quattro Galee grolìè, galeazze appellate, alfllola di 
Cipri ,doue grande prouigione di apparecchiamenti da 
guerra recauano,<& auuenutefi in (ètte Gal#e ordina- 
rie Genouefi , ordinate più torto a’ traffichi, che alla—» 
guerra , ftimolatidal difio della preda, & inanimati dal 
loro numero de’ combattitori, e copia marauigliolL* 
d’armamenti ,aflalirono. Mariulcendo il fatto conlbr- 
mente al douere , ed’ertèndofi i Genouefi portati da’ 
valorofi , i Viniziani rimalèro vinti . Contuttocciò Ge- 
nouefi , per ogni maniera intenti alla Pace , vollero pa- 
rimente quefta volta dimoftrar prouadella propria piaJ 
ceuolezza; polciache contenti , d’hauer agramente ri- 
prefi gli aflàlitori di quel cotale procedere, effi co’ loro 
nauili,e robbe lalciarono. 

Ma, imperocché voleuano vna fiata vlcire dà queftì 
incontri,ed’i Viniziani medefimi, quanto al Comune, 
dimoftrauano ,che tali rompimenti veniuano (atti lèn- 
za làputa de’ Magiftrati , a’ quali più torto cotali cofe di- 
fpiacceuano ,* che nel rimanente anch’eglino viueuano 
bramofi molto di pace perpetua , fi rifolfè , di mandare à 
tale effètto quattro Ambalciadoripercialcuna parte, i 
quali tutti contenuti nella Città di Cremona, trattali 
fero nuoui accordi, e ciò ftabiliffèro, che haueua per 
fauuenire à tenerli. Ma perche quiui effi Ambalciado- 
ri non altro oprarono , che riffàre entrambi, effèndo di 
più i Genouefi da’ Viniziani Icherniti , mandarono! 
Genouefi vno Ambafciadore particolare al Doge di Vi- 
negia , acciò ò accommodaffè i litigi , ò làpeffè , x già 
che la voleuano , effèr loro dinonciata peftifèra guerra . 
Niuno accommodamento riulcì; quinci fòla guerra-* 
dinonciata. 

Dunque l’anno milje dogento nouanta quattro 
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cominciò la feconda Guerra tra ledile Republiche;la_. 
fjuale più tofto Prima guerra potrebbe dirli , eflendo la 
prima, che pure lù molto grande, appena degnadi no- 
me di guerra , in riguardo della feconda iftefTa . • 

v Fù quefta sì crudele , e cotanto sbattè la Viniziana_i 
Republica ,che lo fteflb Viniziano Iftorico non rifiuta 
ìniriaymr^.d . ». di confcflare, k. Che era poi quella Ranca, & appena 
l l - t poteua rifptrare ; t poco appreflo , a Che evala Città 
Tarale dell’auto- ATT ONIT A per le rotte hauute nellafeconda guerra 
Te 'W'- de'Genouefì. . « ' • -.\i. - i . - ' 

Era la Republica Gcnouefè; b in quella maggioro 
altezza, che per {addietro filile fiata giàmai, sì per le gra- 
diricchezze ,e sì per le potenti adherenzejimpercioc- 
claecotante erano le ricchezze , che ognianno vfciuano 
dalla Città , frettanti al corpo priuato de’ Cittadini , fet- 
tanta Galee ; (checon qucfta forte di nauili,piùche d’al- 
tri , fi foleua efercitare la mercatanzia , ) e maggior nu- 
mero afiài perla ftel^cagione s’armauada’ Popoli dejie 
Riuiere,non vi eflendo alcuna Terra marittima, alquii- 
to potente, che vna almeno, e alcune due, non ne ar- 
mafle .-equantoalle adherenze,oltreilRè di Francia, 
e tutti i Principi d’Occidente ,haùeuano ftretta amici- 
zia colf Imperadore di Gonftantinopoli,ncldic<ii Im- 
pero molto paefe poflèdeuano. 

Non però dimjnori forze era il nemico , quando ei 
t medefì ino dice, c Che lo Stato dell' vno ,et altro popolo 
/ dee. ». jj 4 'i co l mo {falla felicità . Saggi ugncuano ftimoli alla 

Potenza, maggioridi quanti mai perl’addietro s’hauef- 
fero hauuti. Sidifputaua non più di priuate,òpicciole 
pftèfe , ò per ragione di mercatanZie ò prefe , ò perdute ; 
inaerapoftonel mezzo ilfòmmo Impero, e la Signo- 
ria del Mare. E quanto più eranoi Popoli poderofi, 
t tanto più s’infiàinauano lebramejel ’vnol’auanzamen- 
-Tr-. <f to 
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io dell’altro terheà. I Viniziani haueuano folpettolo 
lpiritofo ingegno de’ Genouefi, e la eccellenza del vaio- 
se più fiate fperimcntato: ccome che cotale fofpetto sé- 
prel’hauellèro hauuto, non imperò iltemeuano tanto 
per l’adietro, in tempo, quando Genouefi fi trouauano 
impicciatiin guerre crudeliffiine co’ Pilàni; màalfhora* 
sì bene cominciarono davero a temerlo, che Pilàni di 
guilà da’ Genouefi furono rotti , d Che niente quelli Ttrolt 
haueuano lafciato àcosi poffente popolo, fuor che IO AI -ria dee . 

BRA dell antico nome . É Genouefi per lo contrario l ' ** 
erano prudentemertte ricordeuoli de’ varij accidenti di 
Marte, e della mouibilità delle imprefir guerriere ;e di 
più molto bene erano au uertiti , di non hauer conolciu- 
ta perlo palpito ne’ petti de’ Viniziani viltà ,ó codardìa » 

Dunque ,eflèndo le dette cofe precedute , e fatti d’ambe 
le parti i douuti apparecchi, la feconda guerra veramen- 
te s’incominciò ; nella quale i Genouefi riportarono, 
tra molti altri innumerabili , i fèguenti TRIONFI . 

7. Trouandofi nelle parti d’Oriente per cagione de’ 
traffichi mercantili venticinque Galee Genouefi, i Vi- 
juiziani,( e anchor durante il tempo della tregua) afi 
{aitatene tré di fmifurato prezzo le fi prefero , cola , che 
piùche molto aizzò i Genouefi medefimialla vendetta: 
mà , prima di chiedere loccorfo dà Genoua, non v era 
<toH armata bafteuole,per opporfi ragioneuolmento 
al nemico , più aliai di loro di l?gni , e di gente , lènza.* 
comparazione , copiofb . Imperò non fi perderono d’a- 
nimo que’ Genouefi , de’ quali fù proprio per ogni tem- 
po oprare daanimofi . Sbarcarono primamente le mer- 
eatanzie nella Città di Pera ; e creato lor Capitano Ni- 
colò Spinola , per que’ tempi Ambalciadore della Repu- 
blica prellb l’Imperadore di Goftantinopoli , s’apparec- 
G filarono à quella difèlà migliore, ch’haurebbe loro rap- 
r*. P z * pre- 
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prefentataloccafione; ò forfè anche infin dall’horalpe- 
rauano cj ualche auuanzaméto , elìendo lo Spinolahuo- 
mo digrande autorità, e coniglio per lo Iperimentato 
ardire di lui , e fortezza. 

. Egli, perche procedefle con tutte le migliori leggi 
delle Genti più polite , prima di tentar altro , riloluè 
d’inuiare vn niellò à Vinegia, acciò ridomandafie le co- 
le, loro ingiultamente tolte; e così fece; mà dindi non 
altro, ch’vna rigorolà rifpofta importò ;che cioè, non 
che pretendelfero Viniziani di riftituireciò,che penfa- 
uano hauer tolto con ragione, che anzi erano dilpofti, 
« pigliare tutta Tarmata Genouefè. 

Non poterono i Genouefi , non rifèntirfì di vero , 
vedendo , che al danno s aggiugneua l’onta delle parole : 
con tuttocciò il prudente Capitano, hauuta noua del- 
l’armata nemica, & intefo,quantera più dellafua nu- 
merolà , ritiroffi nel Porto di Aracia, cedendo al tem- 
po; ne però aflicuratofi quiui, quinci vfcitofi milèin 
alto Mare. Ma giugnendo in quel punto vicino il ne- 
mico , cd’eflèndo sforzato àcommetter battaglia, fe nó 
voleuaeflere amano falua,qual timida lepre pigliato, 
djterminò , guidato non meno dallo Idegno , che dal va- 
lore , di venire , comunquemente fi folle , d battaglia . 
Così,riuolte le prore verfoi nemici , s’ajleftì , confor- 
tando in prima breuemente, quanto la fìrettezza del 
tempo concedea,i Tuoi ]?ochi foldati di queltaguifà. 

V oi vedete , ò compagni, quanto fproueduti, e con quan- 
to nofìro difauantaggio ftarno colti in quello punto dalno- 
fìro nemico : voi mirate , quanto ftarno difeguali con ejfo di 
legni , e di combattitori . ecci chiuft ogni via decam- 

pare , qui altra fperanza difalute non ve, f che difpera- 
re qualunque falutc . Che fe pure di /campo qualche via 
appanjje , quella altri far non la et può , che quell'arma, 
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pungent t f irn a in vero ,nelL quale fola auanziamo t nemi- 
ci > effondo in tutto il rimanente auana&ti da efsi . Per tan- 
to io ih auuifo , che la/òrtesga, la quale cautamente adopra- 
ta altre fiate ,edm altre circo fante fuole arrecare vitto- 
ria ,qut , volendola adoperar con cautela , et potrebbe ap- 
portare non altro , che ruma , e disfaccimento . Imperò 
fuori d ogni arte qui fi combatta , in vece di cautele giouivn 
folle ardimento: io qui non ifeorgo altra via di campar dalla 
morte } che con auuentarci in efa , ne poliamo ,s io veggo 
bene , sfuggir il pericolo fe non impetuofamente ed' alla cie- 
ca in effo cacciandofi . y ogliamo perderci ? Vfiamo la 
ver tu. I ogliamo vincere? Cifacciafcortalarabbia- al- 
larmi dunque , all armi . E non meno della voce del Ca- 
pitano veloci furono le mani de’ fuoi g uerrieri . 

F urono con marauigliofo vigore (pinti i legni;<Xc i ne- 
mici , come di gran lunga in tutte le colè , eccetto nella 
fortezza (che peropenfauano hauer maggiore) fupe-. 
riori, perciò veniuano difordinati.e (compo(li,inpiù 
fohierediui(ì,e(par(I ,quafiin dilpregio de’Genouefi, 
pochi, e poco, fuor che di valore, armati. In queftiil 
furore aizzaua la vertù; onde così forti , e formidabili 
in vifoaflàlirono i loro aflàlitori, che eflì Viniziani, for- 
prefi da grande ftuporc per sì grande ardire , non heb- 
bero più braccia da combattere 3 ma , cedendo a’ più va- 
lorofi , reftarono tutti ò eftinti,ò prefi, che appunto 
venticinque loro Galee , di diciotto e due galeotte Ge- 
noued intiera preda rimalèro , altre (ètte reftando do- 
nate ali 'acque. 

Ne inuero ccci foonofeiuto , cotale (confitta de’ Vi- 
niziani , come non molto alla loro nazione oyeuo- 
le , edere da eflì ne’ loro Annali (otto filenzo traandata j 
come difli, non orreuole molto, potendo quella Vit- 
toria i Genouefi arrollar tra le più grandi , e chiare , tan- 
• > . toper 
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to per la gran dezza dell’armata vinta, e picciolezza del- 
la propria , quanto per laprodigiolà dimoftrazione del 
valore. Mdelii potrà negare sì fatto auueni mento, in- 
prXióua del quale oltre gli dorici, chiaro fi vede l’effetto 
di gratitudine ne’Genouefi ideili, iquali per fimiglie— 
ftolesì ili uff re vittoria , ottenuta il dì della feffiuità di S. 
Germano, ordinarono il dono del palio d’oro, da por- ^ 
tfarfi perciafcun’anno có (bienne procelfione alla Chie--,, 
fàdi edo Santo? Furono poco lungi dal Porto d’Ara-- 
eia (confitti malamente! Viniziani; e di efià Nicolò Spi- » 
noia co’fuoi Genouefi gloriolàmente TRIONFÒ- 

8. Ritrouo pofeia in alcune antiche (critture, che’ 
g l’anno feguente , per gli grandiflìmi apparecchi di 
guerra, che fi feciono dall’vno , e dall’altro Popolo, 
Oberco Doria fù fpedito contra il nemico con armata., 
poderola di cento,efeflantacinque Galee, le quali in (è 
récauano quarantacinque mila foldati : ma poiché dal- 
l’Arciuelcouo diGenouadi que’tempi GiacopodiVa- 
razze,huomo (àntoed’in rutti i fecoli venerabile, co- 
tale numero di legni àcento fefiànta fi riduce , egli huo- 
rnini à trentacinque mila dugento , che egli defiò negli 
Annali Tuoi afferma , hauere annouerati , perciò più ad’ 
eflo , che à femplice manolcritta , recando fède , armata 
altrettanta edere (fata quella, noi altresì, conchiudia- 
«Yio ; riguardeuole imperò più , che molto, e la quale, ef- 
fondo di foli h uomini dello Stato di Genoua, rifiutati» 
foraftieri ,che à fohiere concorreuano alla fama di guer- 
ra cotanta , in fimiglieuole guifa riufoì . 

Viniziani , non ifmarriti punto dalla precedente^ 
(confitta ,anzi viepiù inanimati alla guerra ,(eruendo 
loro di (prone (proprio de gli animi nobili ) la vergo- 
gna , la quale difiauano ,di generolàmente (cancellare-» 
con altrettanti felici filarelli , fi feciono intendere , chi-* 

Geno- 


Co V iniziarti . tip 

Genouefi non perciò fi gonfaffero per la pajfata V istoria] 
data , più lofio laro:, dalla tracot aggine del Capitano 
V iniziano , che dal loro proprio Calore ; nel rimanente for- 
te marauigltandoft , che volcffero prender contefe connina 
Città si patente , quant era P ine già, alla quale per modo 
alcuno Genouanon pot effe Flore à petto: che però erano in 
hreue per tornar graffa armata nella Liguria , la quale af- 
fé di affé la bocca del Porto di Genoua fiejfa . Mà Genoue- 
fi , i quali lèmpre , e di propria naturalezza , furono po- 
co amici di vane parole , fi rinfilerò à latti; le nanfe in 
quanto (vago gareggiamento di gloria) incontanente 
mandarono vn meilo apporta à Vmegia,à ringraziar 
quel Magiftrato , Perche haueffejì pofloin cuore, di por - 
gere occ afone a Genoucfi ,di far pruoua, quale delle due 
Nazioni meglio dell'altra fapefie trattare ilmefìtere del - 
l armi ,e piufujfe auantaggiata nella gloria della guerra : 
che imper tanto ,fenza frappar dimora s apparccchiafifiro , 
perche già eglino haueuano incominciato , à farlo . Ma 
perche > venendo V inizi ani infmo à Gettona , cofa , che ben 
fapcuano, non douer e [fi fare, la lunghezza del cammino fa- 
rebbe Fiata cagione , che anche fi dilungaffe la pugna , il che . 
era molto notofio d Genouefi , perciò tornerebbe più concio 
vn luogo di mezzo , che à gli vni , ed' à gli altri la fatica del 
viaggio rifparmiajfe ; e così non parcjfc à chi che fa , hauer 
vn Popolo hauuto vantaggio dall'altro . E che per tanto 
eglino haueuano eletta la Sicilia , come luogo poco meno , che 
egualmente dall' vna , e dall altra Città difcojìo . 

- S’apparecchiauano à finir i litiggi ambe le Republi- 
che con tutte le forze, quando il Sommo Paftore Boni- 
fazio , inteficotali mouimenti , e compiagnendo à finfi- 
glieuòli ruine della pouera Chriftianità, chiamódi que- 
lli , e di quelli gli Ambalciadori , e con ogni Ibllecitudi- 
ne s 'in gegnò di riporli in pace . Figliuoli ( dille) basirei 
; creduto , 
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creduto , chi le vtccndeuolì /confitte , le quali con tanto di - 
/pendio di cianato, con tanto /paramento di /angue, e per- 
dita di huomini, boragli tini, bora gli altri hauetefino a qui 
ricevute, v haueffer o/atto rt/oluere boggtmai fit por fine alle 
vofirefieuoliffime conte/e. rivedere, che dt quinci, non che ne 
tr uggiate alcun vtile ,anzinc /ano già già pofle non molto 
lungi dall estreme ruine le vofire Republiche , haurei giu- 
dicato ,vifaceffepurvna fiat a ce/arda gli odij, e dalle ri/ 
/e . Ma ,per quanto io miro , voi , vie ptu/rcncticando nel 
morbo , altresì maggiormente vi precipitate àgli eccidij. 
Vi difìruggcte voi fìejfi ; ed à noi , come à Padre comune , 
ilvofìro difìruggimento apporta gran pena ; ne ejfendo co- 
te/o bafìeuole , per no/ro maggiore cordoglio , e di tutta la 
Chieja,le ruine vofire mettono incflrema mina tutto il 
Chrtjìiano Oriente ; che ben /apete,non altri che voi colle 
vofire armate eguagliar la potenza, e poter fiaccar! alte-’ 
riggia de' Barbari , e comuni nemici , a' quali ,già da tanti 
anni in qua, voi date diletteuole /peti acolo di voi mede/mi > 
mentre eglino sì fieramente incrudeli/cono in quella greg- 
gia sì numero/a di C bri fio, e ne no/ri fratelli me/chini , 
quando pure à voi , à voi principalmente trà tutti i Poten- 
tati della Chrifiianità apparterrebbe il mantenimento della 
Chrifiiana Republica, hauedo à voi/oli con/erito il C leme- 
ttjfimo Iddio in quejìi tempi forze cotante , che anche gli al- 
tri Principi C bri fi ioni , col fola aiuto vo/ro , colà far puon - 
no pafaggio. Ah , che , mentre voi gite imitando i vofiri 
Antenati , e vi fate viuaci ritratti di quelli nel valore del- 
l'animo nelle co/e di guerra , t nel! arte indu/rio/a delle co- 
fi naualì , pur troppo tralignate , non che dalla moderazio- 
ne del! animo, e fauiczga de gli fìejfi , mà , quello , che più 
importa , dalla loro pietà , e Religione . Eglino , nulla cu- 
rando ò la robba , ò f ambizione del fignoreggiare , indirizr 
zarono tutti i loro Jìudij al mantenimento ed ' auanzgtmentQ 
" ' della 
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della Re pub li t a C hrijìiana , e tutto riuoltarono l'impeto co- 
ìrai nemici di C bri fio, e voi nelle voflre vifcere proprie » 
per difìruttione della Chriflianità , i vofìri ferri volgete. 
Deh } per l'immortale Iddio , rauuedeteui vna volta ; e do- 
nando l’ire voflre ^prodotte da si leggieri cagioni ,al Chri - 
filano nome , muoueteui à pietà de no (Ir fratelli, ttranneg- 
gtati barbaramente iti Leu ante da' Sarr aceni crudeli ; de’ 
vofiri haueri , che per le voflre guerre peflifere in epurile^» 
parli gite perdendo ; e dì voi mede (imi , i cj itali nelle fangui- 
nofe battaglie fempre più confumando v andate . 

Md di tal maniera erano oppreflì gli animi de gli vni, 
e de gli altri dalla forza dello fdegno , dalla tirannide del- 
l’odioj e dalla rabbia d’vn’aceefo disio dicombattere, che 
la diligente fòllecitudine del Pontefice fparfe lefue fati- 
che al vento ; cosi , doppo ben quattro meli di dimora , 
che fatta haueano nella Corte di Roma gli Ambafcia- 
dori , e Prelati dell’vn Popolo , e dell’altro , lenza hauer 
nulla di buono conchiufo , fi partirono. 

Fra quello mezzo tempo quella, e quella Republica 
hauea latti i fuoi guerrieri apparecchi: ma’Genouefi, 
elìendo primi à fpedirfi,colla dilcritta armata di cento 
lèflànta Galee,etrentacinque milaedugentohuomini, 
tra’ quali ottomila s’annouerano colle foprauelti di fe- 
ra, e d’oro, primi altresì alla difpofta ringhiera de’ lidi 
di Sicilia raggiunlero.Imperò, doppo d’efiere fiati quiui 
diciotto giorni sù fanchore, afpettando i nemici, no 
comparendo quelli, (i quali primieri pur doueuano 
giugnere ,già che primieri anche furono a’ vanti, alle 
minaccie) poiché auuicinauafi il verno , ed’eglino giu-* 
dicauano, d’hauer lodisfàtro all’honore , ed’alla gloria, 
fene tornarono alla Patria. 

Hor eccoci à certi più gloriofi TRIONFI ,i quali, 
quanto più trafcuratamente ne que’ turbolenti tempi 

furono 
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-furono da gli Annali de’ Genouefi paflati, tanto più cer» 

■fi rieicono , poichegli Annali di Vinegia , e falere Storie 
Viniziane dilulàmente li dilcriuono . E primamente 
iì egue quella sì rinomata (confìtta data da’ Genoye&a; 
-Vwiiziani , la quale inniunfècolo caderd dalla memo*- 
«a de’ Mortali; tanto più memoreuole, quanto che le* 
gui in cafa propria del nemico ( che Genouefi vfaronp 
fempre , non allettarlo, magirle incontra) e quanto ar- 
mata maggiore hebbe da vna minore la fuarotta (che-» 
quello fu ordinario in quelle guerre di quelli due Po- 
poli, che Genouefi non mai furono vinti da’ Viniziani, 
o poche fiate, (e pur tal vna vogliam concederne ,fe no 
ellendo minQri nel numero, e quafi fempreche vitife- 
ro, pur vitifero, nel numero eifiendo minori ) Màin- 
fominrianne la Storia. 

^J’iì.98 Correua h di Dio in carne nato l’anno nouan tot- 
Ftgl. 1. 6. tefimo del tredicefimo Secolo , quando la Republica 

in *4 sub Genouc ^ e hauea «luiato nel Golfo di Vinegia d coil, 
ite. /. il ' feflantafei ò fettanta Galee Lamba ,ò / Lampado Do- 
stbtu. .«i. ria ’h uomo feroce , di gran confeglio , e valore , e non 
meno nelle cofe Naualifperimentato. Giunto nei Gol- 
T troie dello Stiri- fa , m N e farebbe tto fino à V inedia, fe alla fama di così 
fruttini. grati da Armata con maggiori forze , che mai vfajfero per 

addietro i V iniefimi non fujfero andati à incontrarli . Vi- 
niziani (pedi rono contra le feflantafei,òfettanta del ne- 
u. mico n nouantacinque Galee , le quali già crangiun- 
te,efermauanfi d Corcìranera, Terra hoggi Curzola 
nominata . Qui ui (coperte da lungi da’ Cenouefi , non 
perdendoli quelli d’animo per lo maggior numero, an- 
?icoraggio(àmente rifoluettero , dallàltarle: e Vinizia- 
ni , non coraggio!! meno de’noftri , anzi maggiormen- 
te nel lor numero maggiore confidanti, non cherifiu- 
t^Uero 1 incontro, fi mifero in pollo di valoro furiente 
oiìu D rice- 
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ficeuerlo , così 0 meglio giudicando i loro Prouedi- i 
tori, Carlo, & Andrea Dandoli, h uomini non meno 
prudenti, che braui, cioè s’afpettaflè baffi: onto, & afpet- 
tato gagliardamente fi fofleneflè,e non piùtoflodafè 
ftcflì , come che fuflèro fuperiori di legni, e di gente, 
l’incontraflero. * ' 

S’azzuffarono comevn baleno quelle due armate; 
e sè in vnafembrauaui baccante rabbuffata Bellona, nel- 
l’altra vn Marte sbuffante le fiamme fi dimenaua . Ve- 
niuano à proua gli artigli feroci d’vn moftruofo Griffo- 
ne, e rafoid’vnLeon portentofo. Quelli fi marauiglia- 
ua di quello, che riufeifìesì brauo nelle terrene batta- 
glie, (che fermo terreno formauanoi riuniti vafcelli) 
e quegli li llupiua di quello , che sì prode apparifle nel- 
le zuffe mareme. Da vniato inanimauai guerrieri il Ul 

dillo di gloria, le piantauano il vittoriofo flendardo nel 
paelè nemico ; dall’altro gli aizzaua il vigor dello fde- 
gno ,che haueffè altri ardimento , con apparati minori 
in cala propria affàlirli . E quinci , e quindi combatteua 
il valore , niuna delle parti lalciando di farla fua parte . 

Mà finalmente, doppo molt'horedi crudeliflima zuffa 
fi tennela gloriola Vittoria da’ Genouefi , della quale-* 
con più aggiullate parole nonfàprei conchiudere, che 
colle proprie parole dello Storico Veneto . Finalmente, 
dice p egli , rotti i Viniziani ,fcguitò grandtjjima occi- p 
Jìonc , effóndo inten'i i Genouefi alla morte, e ruina loro . 

Affermano TVTT 1 gli Scrittori , eccetto q vno,che 1 
t Viniziani hebbero GRANDE , e fa xigutnofa rotta , e che 
vi perdettero T VTT A l Armata. Mà il numero de 
legni perduti ,quafi pelatamente tacquero , acciò fi poffa riuoitc fuggirono . 
comprendere, che di T A NT A Armata N 1 V NA Ga - 
le a, il che non è credibile ,oucro poche hauere fcampato . 

Tanto dice l’Autore . 
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Giuftamente d gli Annali di Genoua i prigioni furò* 
no ottomila , fri quali Andrea Proueditore , eflendo 
morto nella zuffa il Collega: fé bene il r Sabelliconon 
altri ,che quattro, òcinque mila nemettajele prelè Ga- 
lee furono diciotto, hauendone Lamba f feffinta lèi 
dato alle fiamme jonde farebbe, che, per giugnere al 
numero d ; nouàtacinque , vndici fole fàluate fi fodero . 

Grande fù quella Vittoria, per la quale fi rinouòin 
Genoua quell’anticalodeuole vlànza di donare il palio 
d oro per ciafc un’anno colla lolennitd de’lagrifici diui- 
ni.il che in quella occafione fi ordinò fifaceffe alla-. 
ChiefàdiS. Matteo , Chicli de’ Dorij. all’Altare di San- 
ta Maria, e ciòil giorno della nalcita di ella Clementifi 
fima Signora a’ otto di Settembre, giorno ,nel quale fe- 
ifiorit riniii, ini ’auuenimento. Doue per lo contrario, t Lanuo- 
uadi T A NT A rotta mife la Città di Vincaia in gratis 
terrore : e creàcuafì dal volgo , che, per non tjfere à V me- 
già alcuna armata , in breue t Gcnoueft douejfero venirti 
verfo di lei . Mà il Generale , che feguendo la Fortuna , 
perauuentura doueuagirui , accontentadofi d’vna Vit- 
toria sì riguardeuole, e d’hauer bruciata, come le Galee 
così Curzola colla preda, e prigioni alla Patria, s’inuiò 
douegiatoa’ ventifeidi Ottobre ,fu da tutti gli ordini in- 
contrato , e dalla Città tutta lietiflìmamente accolto 
TRIONFANTE. Se bene fù meno fpettabile il 
TRIONFO perla mancanza del Proueditore Vinizia- 
no, il quale, « non potendo foffrir la vergogna, di efi 
fer in cotal foggia Spettacolo del Trionfo medefimo, 
guidaro, venne in tanta rabbia, che percotendopiù fia- 
te col capo à vn’afle della Capitana Genouefe , fi vccifè 
da fe fteffò , 

. Hebbero,comefi diffe, per quefta rotta si grande, 
parimente grande timore della fomma delle cofe i Vi- 
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niziani : con tuttocciò , non mai mancanti d fe medefi- 
inijcome huomini (àggi,conuerrirono la paura inal- 
trertanto riguardo , per ricuperare le rotte forze j e vol- 
tarono la meftizia iniftudiodi prouedered tuttocciò, 
che per lauuenire poteflè occorrere . Così , a ragione 
principalmente di guardatele Ifole,eCitti marittime 
del Mare Ionio , Se Egeo , rifeciono prima , e polcia , co- 
là mandarono vn’armata di venticinque Galee , haucn- 
do latto di ella Proueditore Marco x Bafeio , ò come 
altri ,jy Marco fiondo. 

p. In tanto i GenouTi haueuano là pure inuiati 
nuoui vafcelli , i quali incontratili nell’armata Vinizia- 
na, appunto nell’Helefponto, cioè nello ftretto di Gali- 
poli, vennero co’ nemici facilmente à battaglia, doue 
Viniziani nonhebbero miglior fortuna della volta paio- 
lata ; imperciocché di bel nuouo (confitti di venticin- 
que a perderono fedici Galee con tutte le ciurme, che ift 0 riayin%, .i.%' 
vennero in mano de’ Genouefi ; i quali ,nondiciòcon - l - u 
tenti , fcefero interra nelllfoladi Candia,e ruinando 
il tutto , e ponendola àfàccomanno ,prelero principal- 
mente la Città di Cidone , hoggi Canea . 

Efù quella rotta , ben minore della pallata ,in_» 
quanto al numero delle genti, e de’ legni, che vi lì per- 
derono ;ma in Vinegia fù viepiù della pallata fentita; 
im perciocché , b Si come nel corpo infermo ogni nuoua T „ ole deiu st9rjt 
giunta di male ègraue , cosi cjuefto nuouo pianto , il c/uale ymr ^- «*. 
tra poco fpazio feguì dpprejfo il maggiore , grane mente tur- 
bò l'animo de V iniziati . 

E per maggiore felicità della Genouefè Republica, 
quelli TRIONFI ottenuti de’ Viniziani guadagnaro- 
no alla ftefla grandi prerogatiue fopra Pilani medefimi . 
Imperciocché quelH cotanta felicità di cofc mirando, e 
perciò temendone molto , da che non erano rifànati 
1 . delle 
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delle picchiate pallate , rifoluerono dicomperar da’ Ge- 
nouefi per ventifett’anni la Pace , come fecio no, ceden- 
do loro la Città di Torri in Sardigna, lafciando tutti i 
luoghi, che teneuano in Corfica, e pagando loro di pre- 
lente cento è trentamila lire diGenouefe moneta, che 
ne’que’ tempi fùdanaionon poco. 

So, che dicano quìtuttigli Scrittori ;che cioè fegui- 
rono poi molte battaglie tra Genouefi, e Vinizianij 
ma , polciache non eglino particolarmente le narrano j 
ne noi pur le diciamo , i quali peraltro ne meno le in- 
tendiamo dir tutte. 

t Mi c infine le due Republiche,ò rotte da’ danni, 

dftanche dalle marziali fatiche, lalciaronfi ridurre, à 
far Pace. Laonde, deponendo elleno, farmi ben sì, 
non gli odijinreftini ,pofero fine alla feconda guerra; la 
quale, come fi dille già, fi come fu della prima piùbrie- 
, x .» - ue , imperò pur aliai fù più crudele di quella. 

La pace è lo fpirito di qualunquecofa hàfpirito , ed* 
anche alle colè inanimate fembra , che infpiri l’anima . 
Alla Pace è tutto colà indirizzata. Chi fhaurebbe det- 
i to , d che anche la Guerra è ordinata alla Pace? E 
kUuJ* C ™ùwr, noi» P er iftar finalmente in pace, facciam guerra? 
rt m Tate i Qual colà v’c, che non bramila Pace? Equalcolànon 
Meliar, tutiorq-, ter. fi rau u iua al comparir della Pace? V orrei vna certa Pa- 

S la£ m £ r o*di ce ’ ed ’ altri le V ittorie s’infinga . 

utMibaicpnjjaLiu. Così rauuiuate homai fi conofceuano le due Repu- 

bliche per la Pace abbracciata ; per la Pace, eh e tra d elle 
* per e molt’anni foggiornò. Già firinuigoriuain elle 
jinm js. J a Religione, rilpirauano le vaghe lettere, fioriua la mer- 

, catanzia;e’l Comune nemico egli folo da tanta Pace al- 
trui , lopra di le Hello ne Icoppiafler le guerre , temea . 
Mà in fomma non può ellère tra noi troppo diuturnala 
Pace . Fù confinata da alcuni faccenti in alcune Ifok-> 

del 
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del Mare Atlantico , dette perciò Fortunate ;fè bene, 
folli, raffermano la Pace irà Tonde? Altri più accorti la 
cercarono nel Cielo , però nella Luna ; ma /ciocchi , vo- 
gliono Pace nella sfera delle vicende? La Paceèanoi • 
jnafcoftaje fidamente inpaefè lontano, e fuor del no» 
fìro ritrouafi . Perciò alla fin fine fi difciolfètràleno- 
ftre Città . 

Le Tementi delle nuoue difcordie furono fparfèda’ 
confini Occidentali della Liguria, dall’alta Rocca di 
Monaco , fomenti sì empiamente feconde,cheleduc^ 
guerre pafìate fcmbrino ombre , pofte rimpetto à que- 
lla. La fazzione Guelfa, f ne que’ tempi fuorufcita f 
di Genoua , foggiornante nella Terra di Monaco , fuori 
scontra il penderò della Città ,vfcì con vafcelli difopra vimini. 
due ricche Galee Viniziane,che per diquàà Vinegia_» 
paffàuano , venendo di Fiandra : le aflaltò, le predò . 

io. Impertanto , ritrouandofi h lèi Galee Geno- ^ 

uefi nell’Arcipelago fotto la condotta di i Francefco *• I. *. 

Marini ; ed’incontratefi quefte in altre ottode’ Vinizia- tojl.i.t. 
ri, guidate daTommafo Viaro, volle quelli battagliar 
il nemico , e prender vendetta dell’affronto , e riparare • 
il danno riceuuto à Monaco, quafi fufle ciò flato di co- 
mune coniglio ,che prouenne da particolar fallimen- 
to; e tanto più s’innanimaua à quello , quanto vede- 
uafidi legni, e di combattitori fuperiore. 

Ma il Genouefe ,doppo d’hauereproteftate le ragio-1 
ni della Pace; e che non erauioccafione alcuna dirom- 
pimento , ne eflendo afcoltato , pollo in ordinanza , e 
fatto animo a’fuoi,con tanto valore foftenne laflàlto , 
che non fola mente accaggionò lunga , e fanguinofa dal- 
l’vna parte, e dall’altra la battaglia, ( non inoltrandoli 
ne meno i Viniziani infingardi ) ma di più finalmente j 
riportò, contra i più, laglouofa Vittoria; / poichecon lRtr - rmXxXrl 
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lèi Galee cinque ne prelè , e le tré rimanenti caccio col 
loro Capitano Generale in velocilfima fuga ; riunendo 
perciò, eh e il Viaroin Vinegia fuflè polla in carcere, m 
doue il rellante della fua vita finì, e’1 Marini carico di 
preda, e di gloria ì Genoua giugneflè TRIONFAN- 
TE. 

Con tuttocciò non per hora fi ruppe tra le due Re- 
publiche affatto la guerra; ma così per alcuni Anni fi 
flette nè in guerra , ne in pace ; non venendoli à giulle 
e formate battaglie; ma ne meno lafciando , di tratto 
tratto in picciole fàzzioni molellarfi . 

Ma, l’anno corrente n mille trecento cinquantaJ 
dell’età temporanea del Redentore , qui sì daddouero fi 
feci ono rotture. Doue, le bene gli Annali de’ Genoue- 
fi fiano molto afeiuti in narrare i propri) vantaggi , quat- 
to mai bifferò, imperò vie più fieno certificati i noltri 
. . , ■ racconti , quanto dalle llorie de’ nemici medefinii li 

prenderemo. . 

# Dicono per tanto o gli Annali di Vinegia, eie Sto- 

'jmji vmj u- rie Viniziane, che fu la cagione del totale rompimento 
V,nn '' tràledue Genti, l’hauerfi i Genouefi in Leuate , vicino 
alla Terra di Protolpero,da elfi poffeduta , alcune Na- 
ni Viniziane, cariche dipreziofè mercatanzie , aflàlite 
e prelè . Comunquemente quella cagione fi fia , gli 
Annali di Genoua non ne accennano, è bifogneuole-» 
flarneàque’di Vinegia, &in fomma ,per far la guerra, 
fi hebbero i Signori Viniziani cotale pretello . 

Così dunque formatali dal nemico vna grolla arma- 
ta , per le Galee, che raglino di Dalmatia,di Candia, 
di Negroponte ,e perquelleje quali in Vinegia mede- 
fìma s’ordinarono , e datone il com mando à Nicolò Pi- 
fàni , quelli .fornito di sì belle Ichiere , girando per gli 
Mari Ionio, & Egeo, andaua con gran pompa intrac- 
^ " eia 
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eia de’ Genouefi . Ne in vero fù totalmente vanala fua 
gita , imperciocché nel Porto di Carifto, òfiafr Chero- 
nia, nelle parti di Negroponte,doue per fua buona-. 

Ventura fù cacciato dalla tempella, trouandoui alcuni 
pochi Vafoelli Genouefi ,inparteliprefè. Nel qual ca- 
lo è bifogncuole di marauigliarmi pur aliai de gliStoricì 
Viniziani ,i quali p conlellàndo, efleve Hata l’armata 
loro almeno di trentacinquc Galee, e di fole dieci quella 
de’ Genouefi , e per l’altra parte ammettendo , che Ge- 
nouefi ftefli molto bene fi difendeflero , e delle dieci fi 
làluafièro quattro Galee, folcfei in predaloro reftando, 
editarono poi cotanto vna tale Vittoria , venendo 
à conchiudere, che q La fonia, della Vittoria, apportò moùm.rmrì, 
in Vtnegta grande allegrezza > & 1 Senatori in tanta pro- 
J perita , non lafciando perir la memoriadella Religione , or- 
dinarono , che fife celebrato il giorno , nel quale i Genouefi 
furono à Carijlo fuperati . Dadiuero è Vittoriadi canta 
importanza quella , che ne fi debbiano, inftituire lefo* 1 
fle,chetrentacinque Galee, fornire à tutti gli apparec- 
chi di guerra , per cafo di temprila dieci altre , ordinate 
d traffico ,irìvn porto ne ferrino, delle quali, con molta 
ipargimento del proprio (àngue, lèi folene prendano, - : *■ 

non potendo lare ,che quattro non ileampino , e con_> 
tanto valore, che r Viniziani medefmi alquanto fìupe - Tarale iella storia 
fattirimafero per la nouità della cofa . Comunquemen- 
te fi fuflè, pagarono convfura,non doppo moltigior- 
ni, d danno. 

1 1. Imperciocché , f giunte à Scio le quattro Ga- 
lee , che dicemmo , ellère (campate ; e data pa r te di qua- 
to era lèguito,à Simone Vignofo Podellà della Città, 
egli alle quattro cinque ó lèi altre congiunte , di elle fe- 
ce Filippo Doria Capitano, accio con quelle , (che al- 
tre non hauea per all ’h ora) correflè a’ danni poffibili del 
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nemico. Filippo , dirizzatoli verfoNegroponte, e qui 
raggiunto, doue era la Città per Viniziani tenuta, co- 
tanto fpauento recò , al fuo femplicecomparire, à que’ 
Tarde Jiu st»r,a difenditori, t Che il Podestà di e(fa Città, veduti DA 
LONT * ANOi nemici , /fomentato, per la parte di dietro , 
che guarda verfo il Canale , in/ieme co Proueditori fi fug- 
gi . Dcue la C ittà ,fmarrita per la partita del R et t or e , in 
breue fu prefa , e fàccheggiata da' Genouefi, i quali menan- 
do via gli h abitanti prigioni , l abbruciarono . 

Ma al detto fiegue immantinente ,che u Mendica- 
ta in cotal modo la rotta, e l danno poco dianzi riceuuto , il 
•Dona allegro , partite) da Negroponte, non molto dipoi 
prefe 1 1 foladi Scio ; la qual colà pare, che nel noftro rac- 
conto alquanto di confufione dilcopra ; poiché , e come 
Filippo prelel’llola di Scio doppola Vittoria di Negro- 
ponte , le per gire à combattere Negroponte , hebbe-» 
Tarmata dal PodeftiGenouelc , commandante diScio? 
Però è da làpere , che qual hora fi trattò la Vittoria , lè- 
guimmo lo Storico Viniziano, il quale tace il luogo^o- 
ueilDoriafi prendefle Tarmata ; ih à polciachevolliino 
noi aflègnar cotal luogo, fù bilogneuole , pigliarlo iu_* 
preftanza dallo x ScrittorGenouelè,che mette Scio, 
jaquaHlola ei dice, che fufiè prelà da’Genouefi prima 
dell’imprelà di Negroponte . Mài fiali come fi voglia, 
òche Scio prelà fùfle prima di Negroponte , ò Negro- 
ponte prima di Scio , balla à noi, che da' Genouefi, (cac- 
ciatine i Viniziani, fù prelà, nella diferitta mani era, Ne- 
groponte 5 ff come , fiali prima òpoi ,lù anche pigliata, 
la medefìmaScio ; lacuiconquilla,benche non lafecio- 
no i Genouefi dalle manidc’ Viniziani, imperò,poiche 
fù lattai competenza de gli Udii, è di meftieri,che qui 
fi racconti, feguitando in vero (quanto alla cagione-» 
cd'almododi conquiftarla ) y loScritror Genouelè. 
a Jri ia.Dun- 
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1 z. Dunque (lauafi ne que’ tempi l’Kola di Scio,po£ 
lèduta perall’hora da’ Greci, oggetto a’difideride’due 
Popoli, Viniziano, e Genoue(e,ipiù potenti di tutti, 
che pretendcuano , di hauer potéza nel Mare Mediter- 
raneo . Doppia cagio ne l’vn Popolo , e l’altro (limola- 
mi. La fperanza del proprio guadagno, che fi vedeua 
grandini mo , per tanti, etanto riechicommerci, effón- 
do opportuniffima l’Kolapergli traffichi di Leuante,e 
del Mar Maggiore, e’1 timore del danno grauiffimo fo- 
praftante, (èìufièella venuta in potere dell’vna delle due 
Genti . Quinci è , che l’vna , e l’altra non mancauadetj 
Je proprie follecicudini, per acquattarla. 

Viniziani , ò perche haueuanopace coH’Imperadoré 
■di Goftantinopoli , ò per qual’altra fi fuflè cagione , non 
-ardiuano con guerra aperta adattarla : imperò con arte 
-e (otto varie coperte s’ingegnauanod’ottenereciò,che 
-apertamente non poteano. Per tanto feciono muouere 
Ingiberto Dalfino di Vienna, acciò colle Galee Vinizia- 
ne,& alcune de’ Caualieri di S. Giouani, hoggi (oprano- 
matidiMalta,mà a proprio.noraeja pigliale, perche poi 
incontanente la cedette alla loro Republica . Così gii 
tFouauafi eflo Ingiberto perquefta (accenda nella M<v 
•rea con venzei Galee , la più parte , come fi ditte , di Vi- 
®egia , il rimanente della Religione-di S. Giouanni .. 

Quando, eflèndofi in Genoua polla in ordine vnoiv 
reuoliffima armata diventinone Galee, ottimamente-» 
fornirà di tutti gli apparecchi di guerra , (otto il com» 
mando del Capitano Generale Simone Vigno(o,à.cui 
nella Piazza di S. Lorenzo diede il Doge lo Stendardo 
della Republica,verfo Leuante fi partì . Neè da tacere 
cjuìla fingolare pietà de’ Cittadini particolari verioloj» 
Patria ; poiché , non lalciando eglino , che la Republica, 
per altre fpefe aggrauata^fi aggrauaflè maggiormente » 
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bo’proprij danai , in menofpazio dì vnmefè, feciono 
comparir sù Tacque ie fcritte Galee. Acciò (àppianoi 
^moderni , che l’amore inoltrato hoggidì al publico nel- 
lo fteflo armamento , è cofa hauuta in retagio da gli An- 
tenati. ‘ r 

Queft’armata dunque , Camminando conprofperò 
vento, giunfe d Negroponte, doue il foddetto Ingibertp 
rolle fcritte Galee Vinizianc,edi S. Giouanni ritroud. 

Ma Genouefi ,i quali s’auuiddero dell’intenzionei» 
de’ Viniziani,fì configliarono bene, di preoccuparla 
Accenda $ e tanto più , quanto che fopra l’Ifola haueua- 
no migliori ragioni di quelli . Imperciocché , oltreche 
l’vno , e l’altro Popolo doueua cercare di occupar qua- 
lunque parte del Greco Impero , à ragione che s’auuan- 
zauano in eflò ogni giorno più i T urchi , eie co Te giua- 
no di male in peggio per tracotagginc di molti Impera- 
dori Tvn doppo Taltro , i Genouefi poflèdeuano in Le- 
gante, nel Bosforo, e nel Mar Maggiore molto più te- 
nuteci quelle fi poflèdefièro Viniziani;edi vantagio, 
quanto all’Ilo la di Scio ,od’ella fùgià donata loro, ò pro- 
meflà . Per tanto con quelle ragioni fi ri/bluette daSi- 
-fhòne scompagni quell’imprefa. 

Ingiberto non mancò di tentare la Fede diSimone 
comtra la Patria, offerendogli vaftiffimi premij. Mà 
Phuomo integerrimo, non potendo ne meno foflrire, 
d’eflère ftato oggetto , onde altri nenlàflè ,ch’ei fufle ca- 
pace di tentamento , chiudendoli Torecchie , crolhìdo il 
icapo , rabbuffando il vifo , eguardando biecoil tentato- 
re , diede lui ad’intendere,in quale conto s’haueflero 
per gli Ligurii tradimenti ; quindi , voltandogli , fenza 
•darle alcuna rilpofta ,lefpalle , ftrapazzò degnamente,» 
<Colùi,ilquale,comecbe Principe gran de, potè conce- 
di* nel penfiero fellonìa . S’imbarcò sù le Galee ; e mot 
<4* ; H fo da 
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io da generofo fdegno , poto vi manco , che non isfidafi 
le à battaglia il ri uale: ni àà ciò,chepiù imporcaua , me- 
glio fù perfuafo , à riuokar il penderò . 

Giunfe à Scio, alfhora tenuta da’Grecije , mandato 
nella Città vn’araldo , fece intendere a^’Cittadini , che-» 
non fuflèlor graue , il darli a' Genouefi , a’ quali per ra- 
gione di già latta donazione ,ò promeflà,già l’Ifola fi 
douea:che làrebbono con ogni orreuole condiziono 
accettati, doue per altro già erano per edere inuafi da’ 
Barbari Macometani , i quali , come vedeuano , s’anda- 
uano vie più auantaggiando in q uelle parti vicine , con 
tanta ftragc nelle robbe , honore » e 'vite , e con tanto 
danno della Chriltiana Fede : e che , fe pure non rifol- 
ueuano, d’arrenderfi,sapparecchiafleroà tutti quelli 
mali ,che apportar fuolevna crudeliflìma Guerra.. 

In ifeambio d’arre ndimento proruppero nell onto 
gli Sciotti , e l’araldo rimandarono con rifpofta fuperba; 
onde i Genouefi , fdegnati , incontanente , difpofti ì 
combattere , (celerò in terra, come che nonciòfuflo 
lènza contrailo ,doue cinquecento di elfi vi furono fe«* 
riti. Mà fu quel iangue accendimento maggiore del* 
l’ire, ed’alla veduta di elfo, come l’Elefante, vie mag- 
gi or inente s’accelero alla battaglia. 

Nello Ipazio di quattro giorni s impadronirono del 
paefè intorno intorno ,• cinlero quinci la Città da T cr- 
ea ,edaMare , circondandola da terra con vn continuo, 
c molto alto muro, e chiudendo da Mare il Porto, c-» 
tutta quella parte della Cittadelle miraà quella banda, 
con vna carena di grofiè traui , lunga mille , e trecento 
braccia. 

. Si flettono vn pezzo forti gli Sciotti, e loftennero 
per molto tempo valorolamente quell allèdio , non tna- 
cando ri adoperar machine per ladilèfa,e facendo fo- 
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«ente moleftifllme forate . Contuttocciò-, non poterà 
do hauereda parte alcuna alcun foccorfo , s’arrefèroaUa 
fine alla benignità de’ Genouefì , i quali non meno que* 
fta vertù facendo campeggiare, delle vertù militari, hon 
/blamente accettarono gl’Ifòlani con ogniamore , ma di 
più gli annouerarono fra Cittadini di Genoua, compar» 
tendo loro molti priuilegi , e donando loro molte fran»' 
clùgie. . >no 

Anzi raro efèmplo di Giuftizia del Capitano fi rac- 
conta. Imperciocché, prefo il poflèflo della Città, & 
intendendo , ch’vn Tuo fìgliuologiouinetto, entrato nel 
podére d’vn Cittadino di Scio ,quiui alcuni racimoli 
d’vua haueua colto , cotal vua gli fece legare al collo , 
icd’inpublico alla prefenza del Popolo dare molte sfer- 
zate . Del qual Capitano , per legno di maggiore intie- 
rezza, fi narra, che giorno à Tuoi giorni eftremi, come 
pensò , che nel far guerra nel paefe altrui , non poflànó 
farli qualche danno agl’innocenti, perciòlafciòcinque» 
cento feudi d’oro, (non poco prezzo ne que' tempi) 
perche con efli alcune più pouere zitelle di Scio fi mari» 
tallero. Efemplo ai noftrofècolo; io cacio. 

Prelero dunque i Genouefì, à competenza de’ Vini» 
ziani ,1’Ilòla diScio,doppola quale incontanente otte? 
nero Foglie vecchie , e Foglie nuoue , che fono due-» 
Città nel continente , pofte nelle riuiere d’Afia, rim- 
petto à Scio : e dalle quali tuttecofè io traggo , Scio eflè-' 
re fiata con qui fiata primadellafàccenda di Negroponte» 
K. dell anno cioè mille trecento, e quaranfèi. 

13. Mài anno a feguente fu a’ Genouefì cotanto 
illuftre , che ne a’ palliti , ne à quelli, che fèguirono dop» 
podi fe,hebbe,óhà occafione alcuna d’inuidia. I j, , 
Vittoria ottenutain queft’anno ,non fidamente contra 
-Viniziani , ma contra d elfi , e contra due altre nazioni 
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le pili potenti di tutto il Mare ,con eflìvnite ,non fiej 
mai , che lunghezza di tempo alle tenebre olcuredell’o- 
bliuione la tramandi . 

Viniziani come conolceuano, non po'ter da (è fòli 
contrattar co’ Genouefi, poderofiflìmi in Mare, e’ qua- 
li per lo Leuante haueuano tanti pollèflì, b mandaro- 6 . 
no Michele Sten Ambafciadore al Rè d’ Aragona , Si- 
gnor di Napoli , e di Sicilia , e GiouanniDelfino all’Im- 
perador di Goftantinopoli, acciò con elio loro s’vnifle- - \ 

ro inlega centra de Genouefi; c Legacotanto da’ più . ^ ^ 

Saccenti , di q uel fecolo dettata . ioiornudiuijji me, 

Non fù dittici le colà , ciò oprare col Greco , ilqualo 

hoeoimai haueua grandemente lolpetta la Genouele Pf^mUimìEr 

ob . i i» n_ r i d ' *° ab lubt u 

potenza; ne manco fu malageuole 1 acquiitarh il Ke,ne- uahi evertendo*, 

mico Nato (ma per Iciagurafua propria) de Genouefi. 

Fattala Lega , Viniziani mifèro in Mare vna fioritif ^J/ r ^ c ' Tet ^ 
fima armata , facédone Generale Capitano Niccolò Pi- ^ndr. Dandoli o«~ 
làni,Kuomo difingolar fapere nelle cofedi Mare, e di 
guerra. Imperò nel principio non tuttegliconlègna- 
rono le Galee ; perciocché d. trenta di elle ne diedero 
à Pancrazio Giuftiniano Proueditore, acciò, Icorren- ìftor. rini^. ini, 
do in Sicilia , s’vnifìè con gli Aragonefi,ed’in tanto al 
Pifani n augnarono e dodici altre, perche fra quello 
mezzo tempo verlo Negropóte cominciaflèad inuiar- 
fi , e quiui preparaflè le colè , àcui nel pallàggio f cin- 
qualtre Galee s’accoppiarono , vna de’Coritani,vnai* 
de’ Ragufei ,etrè Viniziane , incontrate per cammino ? 

Di lorte che già quaranta fette Galee per fe foli i Vini- H 

ziani s’haueuano. 

In tanto non haueuano i Genouefi dormito, cheJ 
anzi in Genoua con ogni preltezza fi trouauano hauer 
pollo in ordine vn’armatadi Icllànta g Galee , fonra_» ^ Ictiwu 
delle q uali, molto bene approntate alla guerra, era lalwo l - t,b - 7* 
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ii fiore della Giouentù della Liguria. Mà (òpra tutto va* 
leua il nome del Generale PaganoDoria, Perfonaggior, 
di cui niuno fù in quel tempo, ò meglio ammaeflrato 
11 eft arte militare , ò più chiaro di gloria perle azzioni 
latte in guerra , 6 d ogni forte d’eroiche vertùpiù ri- 
colmo. 

Quelli partito daGenoua verfo Leuante,e giunto 
colà colle fue lèfiànta Galee (quaranta tré dice h lo 
Storico Viniziano , il che ridonderebbe in gloria mag- 
giore dc’Genouefi)la prima faccenda di lui fù, che incó- 
tratofi nel Pilàni , prima che con quelli s’vnilfero far- 
màte Catelana,e del Giuftiniani, gli diede adoflo , e ’1 
polè in velociflìma fuga, i cacciandolo nel Porto di 
CaJckleJa qual Città hoggi con tuttafifola Eubeachia- 
mano con vn Iblo nome , Negroponte . 

Mà quinci V Iniziarli partiti , doppò d’hauere polla 
buona guardia nella Città, e ferrato il Porto, con hauer- 
ui nella bocca alcuni nauili affondati , palarono d' M o- 
done,doueritrouaronoicompagni,giàvenutiui di Si- 
cilia, cioè il Giuftiniani colle fue trenta Viniziane, e-» 
Ponzio contrent’altre Aragoneli , d Catelane Galee . 

E quiui li diedero tràdiloro gli ordini per laguerra , e fi 
s diftribuirono glèaffari. Imperò, perche non anchor 
era giunta l’armata Greca, non penlàrono bene, d’af. 
\ frontar lènza quella i Genouelì \ perciò intanto il Pila- 
1 ili ritornò à Negroponte . I lui fùpofcia dalDoriaaC. 

tn 1 _ ^ 

jfloria vin, iat, tn Nel mentre, che duraua quell ’allèdio ,vna Ga- 
lea Genòuelè fi Ipiccò, per ifpiare per quelle marine , &, 
incontratali in vn’altra Viniziana , guidata, da Giou a li- 
ni Moro, altri dicono Memmo, che per lo Hello effet* 
y to quinc’intomogiraua, la combattè , la prefe :& inten- 
• • dendo da’ prigioni idiflègiii delle due armate nemiehè> 

i _-iì 1 r incon- 
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)n incontanente corfè , à darne auuifo al Doria , il quale il 
p tutto vdito, e poiché riulciuafefpugnazione di Negro- 
® ponte molto difficile , per eflère gagliardamente difelà 
® dal Pifàni,fi partì, nauigando per l’Arcipelago infinoà 
» Pera, Colonia de’ Genouefi , hauendo per iftrada elpu- 

gnato Fiteolo , tenuto da’ Viniziani. 
ra Partito il Doria , vici di Negroponte il Pilàni ; e facc- 

io do ritorno d Modone , di bel nuouo quiui s’vnìco* Tuoi, 
e co’ Catelani : quinci tutti Iciogliendo, s’indirizzarono 
i vn’altra volta d Negroponte , e d indi d Goftantinopolì , 
a- per congiugnerli iui co’ Greci, e tutte tre le armate in* 

(1 ficme combattere Pera , e Genouefi , il nome de’ quali 
i gii già con tanta potenza s’infingneuanoeftinto. 
ia- Mi il Cielo volfe loro dar auuifo , che s’aftenelfero ; e 

prima della ruinalor ne mandò i prenoftichi: imper- 
li ciò*, che , oltre che venendo di Sicilia verfo il Pelopone* 

j. ib,òfiaMorea,hebberocotal tempefta,cheda que’te- 

3 - pia dietro, n A memoria d huomini , non fi credeua, tf- n 

i- fere fiata mai la maggiore , altresì quefta fiata , cammi- rmxj*u 
'j nando verfo Goftantinopoli, di maniera furono da cru- 

dele procella incontrati, che li cacciò infino in Candia, 

(3 di onde per lo fpazio di giorni quaranta non poterono 

ir vfeire . Con tuttocció vfeirono pofeia doppò quello té- 
li po , incominciando gidà fpuntar IaPrimauera,e ripi— 

. aliarono verfo Pera il lor cammino . 

1 Primamente i Collegati , partiti di Candia , paflaro- 

no lungo le riuiere di Negroponte; quinci à giufto viag- 
gio Per lo Mare Egeo , ò Arcipelago , toccarono l’Ilbla 
di Lesbo, ò Metelin ; di onde giunti in quello llretto,che 
dicéfi Ellefponto , prelero Porto d Gallipoli , che è nel- 
la bocca fuperiore di eflò ftretto, là, dòues entra nella^ 

Pròpontide, detta hoggi il Mar di Marmora, Mare, ^ ^ 
che ritrouafi, prima che fi giugna à Goftantinopoli. .uw ly oa 
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Il Doria frtratteneua nel Porto di Pera , fortificatala. 
E Pera poco di {opra Goftantinopoli ifteflà, anzi dirim- 
petto àlei per vn certo picciolo Golfo, da vn lato del 
quale è I vna, e dall’altro l’altra Città. DalMardiMar- 
mora fi giugne à Goftantinopoli , incominciando qui- 
ui quell’altrc ftretto, cheguida al Ponto Enfino, ó Mar 
Maggiore, da’ Turchi Maurotalaflà appellato; il quale 
ftretto vien detto Bosforo Tracio , ò braccio di S. Gior- 
gio, e’iqualegià fù continente con quella parte di Natò- 
lia, dou e già fu vn gran Tempio di Diana, ma dilgiun- 
tofi poi l’vna riuiera dall’altra per vn grande tremuoto , 
nella guifà , che fù pen fiero di Platone , che fufle Calpe 
rotta da Atlante. In quefto ftretto , poco , come dicem- 
mo , di fopra à Goftantinopoli , trouafì Pera . 

In Pera dunque il Doria ftandofi , intefè , che nemici 
da Gallipoli à quella volta s’eran partiti ; ma egli , ciò vdi- 
to , vna co fa difpofè da prattichiflimo Capitano , la qua- 
le per certo fù in gran parte cagione della Vittoria. 

Egli , vfeito dal Porto di Pera , preoccupò la bocca_» 
dello ftretto , echiufefuori di elio , non che Viniziani, e 
Spagnuoli,mà Greci altresì. Perciocché, non veden- 
do per vna parte, co me valorofb, rifiutar la battaglia, 
per l’altra vedendo tanto auuantaggiofi i nemici, i 
quajijdel doppio lofuperauano in numero di legni, e di 
combattitori,nonvollepotereflerecircondato,ò,men- 
tredà fronte eicombattefTe,efière da’ fianchi ,ò dalle.» 
fpalle afialito. . , . . i r. n ...>V - >:ji ■ ; , . , 

Intanto s’aggiuntarono i collegati nemici , e co’ Spa- 
gnuoli -, e Viniziani già s erano i Greci accoppiati. 
Ed’eCcoui , per commettere vna battaglia bruttiflìma_> , 
da vna banda infiéme alleftke incirca à cento, e venti 
.Galee, Greche , Viniziane, e Spagnnefo, e dai lai tra o 
fefTanta,ò /> quarantatre Genònefi* quelle fornite di 
li r 2 vaio- 
li. Diti 
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valorcymapiù di numero, quelle poche in numero; 

mà ben prouigionate dal Valor. 

‘ Stando sùìadifefa 3 eomc ragion volea ,i Genouefi 
i nemici con graiufempito di repente gli aflàlirono ,in 
hora che appunto il Solegià ftaua per nafconderfi fotta 

«jueU’Orizonte . ;*:• ; • " ! 

A’ Genouefi nuoui,eforfe più forti i nemici, oltre i 
tré rinomati, s’aggiunfcro;che il Vento Aullrale,e 1 on- 
de così fieramente lor fi voltarono contra , che più, che 
da gli ftrali , da’ foffi , e da fiotti hauearió à difenderli . > 
Contuttocciò (] Afe per (jueJiofimoJJero dal luogo ,do- r«r«U iella stt*ì* 
uc erano azzuffali > anzi , ofànatamenie facendo reftfknzH ***** • 
a l vento , combattutane Svolendo più tojìo. morir tutti, chi 
cejfar dall itnprefa . Imperò anche nel bel principio fù 
bruttiflìma , e piena di fàngue da ogni parte la battaglia, 

Mà fra poco i Greci, contuttocche fuflèrocosi nume- 
rofi , & in propria cafa , furono i primiàcedere ; pofeia- 
chepercoffidi primo empito davna fchiera di Galeej 
Genouefi , immantinente, à fronte di tanto valore atto- 
niti, r e con INFINITA PAVKA fino in Gre- r _ 
eia fi fuggirono :così s’incominciò ad’infierirfi vie più 

da fronte la zuffa . •' m 

Si fparfe per lo Cielo la foltillima notte , feguitauano 
àdiluuiarele pioggie.tuttauiapiù s’incrudeliua la tem- 
po Ha; e la rabbia de’ combattitori non invn punto fi Icer 
maua . Se le tenebre , eh erano ofcurifl»me,non hauef, 
fero tolto à gli occhi de’ mortali horror di quella pu? 
ona , diremmo ,ch’erano troppo crudeli que’valorofi, 
tanto è bilbgncuolc ,fulfe fpauenteuolc il fembiante di 
quella guerra: con cuttocciò non fi puonno, affatto feu- 
(àre que’ cuori, alquanto più del douere impietriti,* 
quali ,fe non per gli occhi , giugneuano per via de gli 
orecchi le miferiede più.infeUci, vdendofi per quel Cie ; .X 
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loofcuro,non meno che tuoni, ilaijfe leftciik de’ ca- 
denti , che polii à mifchianza de’ tuoni ifteflij non bene 
lafciauano fapere* s’erano huoniini > che nauigafìero 
quinc’in torno, ò folte fchiere d’anime fciolte,àprigio- 
nìe più tenebtfefè condennate „ 

Erano anchor lunghe le notti , come quelle, che nel- 
l’entrar della Primauerafi dormono; ma lunghezza., 
di quella , nella quale s azzuffarono fi potenti nemici, 
non recòloro alcun piacere di ripofo. Neflun’hora di 
quella notte volle, effere menofànguinaria della com- 
<r pàglia. La notte; tutta jfenza che punto fi raffredaflo 
; daniuna parte l’àrdor di fàrftragi , fi combattè; in fino a 
tantoché ilgiortio vegnente diuxiprì a’ mortali di quel- 
le pallate tenebre l’orridezza,. comparendo per tutto 
quel pelago pieno di cadaueri ertimi, di membra reci/è , 
d armi nuotanti, di legni fdrufciti, di rotti nauilfidi vuo- 
te Galee, che giuano giù per l’onde, d’infrante poppe, 
di alberi , d’antenne, di vele; e ’1 Mare iftelfo ,da quel 
Bosforo pertutta la Propon ride , per l’Arcipelago Enfi- 
no à Negroponte ,bofleggiante ih (àngue ; di forte, che 
à sì fpauentofà veduta rimaneflèro, non meno chei 
vinti, attoniti i vincitori. 

Vincitori furono i Genouefi, i quali, come che fpar- 
geflero,com’è bifogno, di molto (àngue, tuttafiata poco 
meno, che quafi tutti fi fàluarono , eflèndone morti , in 
tónta ruina, non piùdi fèttecentO; fàluarono tutte le Ga- 
lee, hauédone prefd quarant otto de’ nemici, trenta Vi- 
niziane,e diciotto Spagnuole, molte affondatene, eie al- 
treopofte in fuga; ammazzati quattromila di loro, tra’ 
<jUali Ponzio Generale de gli Spagnuoli , Steli ano Con- 
tarini Procuratore de’ Viniziani, Pancrazio Giuftinia- 
hiPfoueditore dell’armata, Giouanni Steno, Benedetto 
Bembo, &altri infiniti nobili di Vincgia; oltre f mille 
e ottocento prigioni Non 

. Dtc,ìi»ze<J-Dy Gctoglé 
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Nonei fugge , che alcuni vollero diminuire l'ono- 
re acquiltatoda’ Genouefi in «-luefta Vittoria, e più con- 
cederne a Vinizianijaflài la loroxotta lcemandojan?ì 
facendogli a’ Genouefi fteili egualità poco inferióri ^ 

Mà il S’abellico, Autore della Storia V iniziana , dilcri-. 

uendo quella faccenda, dice di coftoro. / Cbetnque- t 
. 1 .. . r Votole del SaMl 

JioJono troppo licenzio/ 1 ,e troppo peccanoverfot V inizia* ,fi ona rtmvaM 

ni dafien^ione. E Erancelco Petrarca, huomo digran d "- i ; '^- 

vertù,e fauere,e fempre u perfiaalor della Pace tra renetta m^spro 

quelle due Nazioni > appena cotale battaglia fi nita, ferfi JJSJjjJ p ff m 

uendo a’ Genouefi , x Ri po fatati ,diee , hauete hquuta 

_ . . l . , - r- ■ / hybem'm m hoc 

Vittoria : npoj aleuti, accio che alcuno nonfi penft,voi ha- mmfem ht« t*m 

uerui dimenticato de' cottimi vofirt , H abbiamo ‘veduto 

il Bosforo fchiumofo del f angue de' vofirt nemici V inisfan P r » lyfiuo pace 

ni ; quando la fer a, fo filando l'Oflro, vento impetuofo ,trà Zn.reThJij 

Goflantinopoli , e Ncgropontc , contra voi fttfatto impeto e P- *• 

da tre forti filmi Popoli , voi veramente combatte (ìe contra vetr.at. daisobei. 

nemici, contra il vento, e contra il Mar e. Ua> dec.1.1.3. 

Fù quella quella Vittoria, la dicui filma durerà per 
tutti gli Anni , ottenuta nello flretro.di Goflantinopoli 
da’ Genouefi, contra Viniziani,Greci,e Spagnuoli,e 
contrail Mare , c 'Vento ; e quella fù quella, che quinci 
in poi il nome di Pagano Doria cotanto fece formidabile 
al nome Viniziano. Mà non qui fifermóquello pro- 
de . Vero ,che, primadifar tragitto all’altra memora- 
bile feonfitta, ch’egli diede al nemico, ci reca il bifogno, 
didouerdibattere la calunnia , che in quell'anno j fe- 
guente à torto < alcun, ridanno, P CT loche. 

E da fapere , che Genouefi , come T altroue li dii- /. } , 
fe, hanno vna cotale Naturalezza, che àniunoPrinci-, Cuerra s [ cra ^ 
pe particolare di gouerno Monarchico, a potino fta-J 
re lungamente foggetti. Quindi è ,che più tolto s’elefie- tygur fubeffe nefeit. 
ro fempre , ò di perdere , mettendola à sbaraglio, la vita, *""■ 

ò di 
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odi girne per lo Mondo raminghi, che lalciartì pbrre 
(òpra il collo giogo alcuno di feruirù . E quello ,ddfi * 
fu fèmpre; imperciocché , (è rettamente fi confiderà , 
qual Nazione ve nell’Italia , per non dir delle barbare , 
che , per mantenerli fciolta , piu tempo di quella , ó con 
maggior ardore, contraffalle alle violenze de gli antichi 
Romani , e dell’altre più poderolè Potenze? Ne quello 
illeflb da alcuno vizio procede; madàgenerofità di pen- 
■ J., •• 1 fiero ; che veraméte è colà da puro Spirito, efleraman. 

fc te di Libertà ; della b quale, colà non è al Mondo più 

lene protoio ■ r r r r j-- » • ■ 

uberus T^,f#rpreziola;licome colanone piu indegna di vn animo 
«uro. gentile della (èruitù, banche (òggezzione. Bcn’èvcro, 

che Genouefi , come di ieruire non fimo capaci, così 
* . perle contrario , ritenendo l'antico d inne'llo del Fa- 

Dmmmwim. Ce ». r . . . ^ 

citore , auidi iurono lempre d impero . (.Quinci auuen- 
nefouente,che nonlolamente fuoril’intracciaflèroje 
perciò tanti difpendij , e di danaio , e di fangue pati fièro» 
ma di più , che particolari Cittadini , ò Famiglie , non 
bene (apendo ridomar quell’ingenito affètto di vóler 
Signorie, nella Patria medefima, in qualfiuoglia ma- 
niera , il cercaflèro . Ma nel tempo ifteflo, che quelli 
fopra de gli altri fabbricauano il Regno, negli altri infig- 
gendo ciò , che da principio diceafi , quella impoflìbilità 
al foggiacere, veniuafì la Città à diuidere in parti , che, à 
poco a poco incancherendoli più,echiamauano quinci 
e quindi aiuti ftranieri , e Pvnal altra dalle calè natie di- 
fcacciauafi , e fi vccideuano entrambi, fi diftruggejaano: 
cosila pouera Patria da’ Tuoi propri) figliuoli , (concia , e 
milèfamente dilacerata reftando. E quindi pofiia oc- 
corrcua, che tal’vni de’ Cittadini, compiagnenti alle mi- 
fèrie della Patria medefima, acciò finalmente ella dalle 
. troppo grandi , &inarrendeuoli durezze de’ Figli , non 
fi riduceflè all’vltimo (pirico, implacabilmente nonvo- 

lendo 
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lendo l’vna parte cedere all’altra, difponeuano di appog- 
giare l’egra Città al braccio di qualche (tramerò Poten- 
te , al che tutti più ageuolmente concorreuauo, che non 
al concedere l'Impero (opra di fé al compatriota riuale . 
Alla quale rifoluzione però fi veniua sì bene da’ Citta- 
dini iracondi per bene comune , ma con quello difle- 
gno,che (àpeuano altresì, che, qual’hora tra di fé (tedi 
in pace riuniti fi fuflèro , il che fperauano , douerfi fare 
fra tanto,haurebbono facilmente diacciato il per ali’ 
ora necellàrio Tiranno. E così certo auueniua,che, 
dato per pace comune della Republica il maneggio del- 
la Città a qualche Prencipe foraltiero (tèmpre peròri- 
tenendoal Senato vna certa fublime autorità, come di 
trattar paci , di far guerre , e fimiglieuoli ) quando quel 
Principe traandauai confini di ciò, per lo che fù già egli 
chiamato, non vera vmana potenza, che incontrare» 
ò contraltare poteflè al Popolo Genoue(è,che, il T iran- 
no (cacciato , non ripigliafle,co’ (piriti antichi, la pri (li- 
na libertà ; del che tutto, à Dio piacendo, nella Guerra 
Liguftica memorabili efempli recaremo . Dal che pia- 
namente fi conchiuderà , che qualora fi ode , che fù 
GenouadelRè di Francia, del Signor di Milano, ò d 
altri, non fi vuol dire ( ò(è fi dice, il fallo fi dice) che-* 
fuflèro Genouefi di dominio di tali Prencipi,nò;mà 
che per lo bifogno d all’ora , recato dall’intemperante 
affètto de’ propij, (tauano nel maneggio della Città à 
que Prencipi (leflìappoggiati; il quale appoggio, come 
notammo , (è invìi punto fi volgeua in grauezza, incó-< 
tanente valore (àmen te', e generofaménte (coteuafi - c 
Imperciòcche hàvolfuto la Clemenza dèi Cielo ,che-* 
ftianofi , finche vogliono , i Tuoi Genoucftin Libertà# 
lafciando però loro la libertà di donarli; acciò quel co-» 
nofciutoprouerbio , anche dalle bocche più volgari tut-» 
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to giorno tentenziato, che, Se Genoua non prende Geno - 
ua ,GenouanonJì può prendere ,per grazia del Cicloftef 
fo, tempre s’auueri. » 

Màdiquefte volte, nelle quali la Città iforaflieriin- 
troduflè ,non propriamente come Signori , mi più lo- 
fio come e arbitri, e mediatori, vna fu nell’anno, eh’ 
hora trattiamo , cinquantatrefìmo del tredicefimc e- 
colo, quando per le fedizioni foflopra teonuolta,e per 
gli odij inteftini in Tozze parti {tracciata, fi rifolte, di 
chiamare l’arbitrio di Giouanni Viteonte, perfbnaggio 
tanto più autoreuole, quanto di Milano haueal’vno,e 
l’altro gouerno,che appellano temporale, eftendone 

Duca, e che fpiritualeaddimandano, poiché era di quel- 
la Chiefii Arciueteouo. 


Qui batte la calonnia di quelli ,i quali , per hauere in 
queft’anno( accoppiati coll’armata potcntifiìma degli 
Aragonefì , ò Catelani) nel Mare di Sardigna con ottan- 
ta Galee , tra proprie , e tra de Collegati , rotte te fianca 
. de’ Genouefi ; ouero , come vogliono i f Viniziani 
Scrittori, trenta con teflanta tre, argomentano quinci, 
che lappoggiari Genouefi la Città all’arbitrio- del Vifcó- 
te,fuflè effètto di cotal rotta , in quanto che il nomo 
Geno uefè affatto rimanefiè diffipato, e di guifà le forze 
diftrutte .che da te foli non più flarin piedi potefièro : 
aggiungono alla calonnia la marauiglia,&alla maraui- 
glia gli opprobrij : E come quella Città , la quale finora^ 
con tanto ardore ha combattuto colla riuale per l'Impe- 
ro , ora , vilmente abbandonata fe Jìefìa,ptr de volontaria- 
mente in mano altrui la propria Libertà ? 

Mà non cale à noi di cotale follecitudine ; e quanto 
alla libertà, già se detta la maniera, con che Genouefi 
s appoggiauano , non foggettauano ,il che fi. ridde poi 
.chiaro ne’Viteonti medefinii ; poiché , qualora vollero 
03 “ Ge- 
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Genouefi, per vn fe rupi ice fdegno» mi ragione uole* 

(cacciarli, quanto fàcilmente noi fèciono?Ne noi ap» 
prouiamo, che non fotte errore de’ Cittadini, il metter- 
fiin mani alrrui; imperò diciamo , che non da altri cid 
appunto venia , che da’ Cittadini medefimi ,trà di lo* 
ro difeordi , e non da debolezza di forze, alla quale gli 
hauefleroalcu ni nemici ridotti. 

Che à dirne il vero , non è colà da ridete quella , che. 
quella Città , la quale l’anno paflàto ti prelè quarant’ot- 
to Galee ; e che, balla che’l dica , cento e più ne mette in 
Marc, retti così affatto debilitata ,anzi diftrutxa,perk* 
perdita di trenta, che non più reggereìn piedi fi polla? 

Ma come quello chiamarii Viiconti farà effetto di de* 
bolezza ( fe non d’animo ne’ Cittadini ambiziofi ) in-» 
quella Città , la quale per quello Hello Capitano, che gii 
nel Bosforo , con tanto valore .e tanta gloria (confìtte 
tanti nemici, incontanente, lènza alcuno aiuto della 
fteflo Viiconti , i medelìmi nemici (configgerà? ò fono 
quelli, che vincono, gl’i ftdfi guerrieri, cne pretto Go- 
ftantinopoli l’anno paflàto vinfero,ó fono altri>mà però 
Genouefi jed’in qualunque di quelle maniere laco(à_» 
fliafi pur farà vero , che non è così , co me fi dice, la for» 
za Genouele debilitata ;ed’i chi g (criueflè ileontra- e 
rio , farà ben pretto ridire , che h Grauementc molcJlOr- ri * 

uà F animo dèi Senato , che le forze de Genouefi fujfcro cosi ^ 

pretto rifatte , di modo che non lafciauam ficurt , non folo 1C f t jj 9 . n * 

gli altri luoghi , ma ne anchora il Golfo . Ed aggiugnerì ‘ 

( fubito , che fia Pagano Doria nel Golfo iftetto ) che i 
in Finegia non meno fi hehbe di fpauenta » chefe i Genouefi 
tuifujfero Flati prefenti . > 

Dunque Genouefi, / fornita di tutto punto vn’ar- 
mata di trentacmque Galee, venticinque di ette diede- 
ro al Doria, (limato già perlo fuo gran valore, c gran- 
ii . T de- 
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Cojt narrate , per 
gloria del nome Ce- 
nouefe ,da gli nin- 
nali di Kinegia ,e 
da' Scrittori ymi- 
Z/eni, tracciate 
per negligenza da 
gli rituali di Getto- 
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i3èménttdà^l4ffiicftiemuto per la firefcaiy’o diffamata» 
Storia hellaftrett® diGoftantinopoH ottenuta ;iefiai>l 
ridateci confegnarono à Vifconte Grimaldi ,'anchcgh 
éobilé'Genótfefejtt quale pero'nelle cofe della guarnii 
tbbidiflè'à Pagano :<S Viniziani, intendendo quelli ap<i 
parecchi , che fi fàceuanò in Geiioua,vn’altra armata dà 
trentatre Galee , alla quale pofeia tre altre n’rggiunfera, 
óltre ventidue più piccioli nauili, fiotto ileo rnmando del 
Fifoni > lèdono anch’eglino . > 

ri’ *4. In quello mentre m quattroGaleeCenouefi; 
prjrtw del Dofia (he viene lcritto lòtto qual Capitano 7 
entrarono nel Golfo di Vinegia,e quiui feciono di t rai* 
malijegiuntià quelle altrì quattro Vafcelli, prefero ,e 
focheggiarono il paefie di Lefina nella Dalmazia, e di 
jpoiniola dì GutZoJa , del Mare della ftefiàProuincia , 

- In tanto fivi¥)>^l’altroGenerale da’ fiuoi propri] Por-i 
tifù fedito ; md, perche* l’vno , e l’altro di cuore inuit-t 
ti, e vie più di gloria erano difiderofi, niu.no d’dfi volld 
neghinolo attendere, che J’altro l’aflàlille. anzi Hi maro, 
no ambidue più generofo partito, l’andar ciafcuno , à 
recar guerra in propria cala al Compagno . Così Pagi» 
rio s’inuiò vedo Vinegia , e allaSardigna girò il fiuo cori 
fòil Fifoni jecome Iddio volle, per carammo ne l’vno j 
ne l’ùltro s’incontrò . • v : :x 

I J. Giunto il Doria nell’ Adriatico, e decorrendolo 
tutto liberamente , n Irà pochi giorn i prefe di molti ^ 
é molto ricchi nauili ,irà quali vna Naue grofi fiìma, e sì; 
bene carica, che la preda di ella , oltre i prigioni , fu Uh 
mata (opra ottocento mila ducati, e d’indi a poco tre* 
Galee , che giuano in Candì* < E {correndo fino nella. 
Prouincia dell’Hlria , eh’ è appunto nel fine del Gallo , 
rimpetto d Vinegia, e nella parte Orientale del Golfo 
ideilo , quiui , pofte le Genti in temj&a fl èdiat o Ja Citv 
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fa di Parcnzo , con molta faticala oppugni, £ finalmen- 
te ,quafi non dilli in facciaci Vrifflegià mede (ima, refpu- U U '* f " 
gnò : e di quinci hebbe la Citrd’di- Genoua vn preziofo / ^ #rM r,ni7 * '*'• 
teforo , che Pagano colà prcfeiTorpi de’Santi Martiri eooum emm yb-um 
0 Martino ed’Eleuterio p (altri dicono di Carlo , e_i 
Mauro) c mandolli alla Patria jdouoneHa Chiefà del J(*bm, 
Santo ApofVoloje Vangelifta Matteo, Chiefà de’ Do- faUndlm^&’cT- 
rii, furono ditfotiffimamente collocati. h. ■ c SFl p ' n T’ ^ 

> fabilem, & miteni. 

Le quali cole, fatte con tanto vigore da’ Genouefi y frane. Tetr. r*r. 
recarono tanto fpauentoà Vinegiai, quanto, come 
diflè di fonra, le iuifuflero Ilari prelenti, q Laonde'cori r«otmt*oflknie- 

r 1 r „ . . T7 . . r . . 7 ... bar , quii belli fi a. 

gran fretta lollecitarono 1 Vmiziani , di porre guardia,e Ho ordenttor «■«, 
difefà nel Porto , collocandoui molta gente da guardia , lu 7 conut- 

e facendo nella boccadi efìo di molte Naui vna grande-» ■*#'» iui - 
catena , temendoli invero ,che’l Doriadoueflè diritta- Duxitfprf termo- 
mente gire nella Città, fpettatamente eflendo il Pifàrii jT” f * r ^ m Ml(rm - 
coll’armata lontano . E ’1 Doge medefimo Andrea Dan- » 

dolo , huorrto r da celebrarfi per tutti ifecoli per vna i^&'acnb!^mì 
raccolta nel fuo animodelle più belle vertù, T ( tran^ T*tn* fan lattimi, 

. . * . N . . dr mordaeions 

ne, che piu del conueneuole era guerriero) armato égli mmj Utteros non 
fteflo , fuor di coftume , t affi flette alla difefà ;comt» yidmt - 
che fra pochi giorni u preoccupò la morte à torlo di ; *'<*"» *>** 

1 . v Vi 1 • • 1 1 /-pi Andreas hoite »». 

vita, accio vn h uomo cosi raeriteuole non rraraile le ->uertt, exagùarem 
proffime feiagure della fua Patria ,enon vdifle poi x 
rimprocci , chegià già gli erano perfaregli huomini fa~rem,aetotaretrtr 
vi j , i quali altre fiate gli haueano configliatala Pace , ri- ' er ‘ e 'y m ' 
fiutata da lui; che per santo, traffitro y da fommo cor- * e “ mo,bo cor P mis > 

v j r ' L , „ n ■ • - /euavmiprfuentM 

doglio , per vederli su l<e porte della rama minacciante quii per tosatici. 
quel nemico, che poco fdftimaua, perla faccenda diSar- 
dig na , e vinto , e rotto , fè ne morì . La di cui morte-» pf 

non tanto fùlagrimeuolc a’ Viniziani,petche per efla taùm mam pèni. 
perdeuano vn Padre , e Principe di tanta Eminenza , ^tmnTètuna- 
quanto, perche fuccedette in luogodi lui vncQtal’huo- ( W 
* n j Tz mo, 


, 4 s 


Guerra 


tfttftt* -, 

-ttJMPfc 

.*4 


ino, per la importuna ambizione direni poco mancò* 
c beh oggi non fuflepriua l’Italia di RepubJka sì riguajy 
deuole , e di sì nobile Libertà; poiché tramòdi iarfi Ti r 
ranno della fux Patria ,per la qual cofa, recata à tanti 
fuoi con giurati Teftremaru ina, anch’egli alla perfine fi 
pubicamente decapitato. i 

Ma il Generale Pifani, intendendo nel Mar di T ofèfc 
na ,che'l nemico era gito in Leuante, perche le V inizia, 
ne Mareme non ifprouedute fi ritrouafièro Sollecitò 
d’inuiarfi verfo colà ;doue giunto, e pafiàro infìnoneU 
’ r ' la Morea ,prefe Porto alTIfoJa di Enufa, hoggi chiama^ 

ta la Sapienza. 

Quiui Tarmata Vinjziana hebbe Pegni z. prenofti- 
iflori* rimami chi della amariflìma f^rage ,che ben toltogli douea au- 
ic ( .*.nb. j. ye^re; imperciocché , oltre à che vn marinaro, pafiàn-, 

do dalla Tua Galea ad vn altra, fù da vn gran diifimo pefee 
inghiottito, vn gran numero di Corui , polli àvojofo- 
pra l’armata, e diuifi in due fchiere ,glivni con gli altri 
crudelmente) e per buona pezza , combatterono , infi- 
no à tanto che vn* banda di lororeftando v v intct dall’altra, 
hfeiarono cadere fopra le Galee, e le piume e’J fanguc . 

IlDoria,chedifcorreuafaccomettendo il Golfo,au-, 

nertito , che’l Pifani era venuto à Leuante , e ritrouaua- 
fi alla Sapienza, non afpettò dettère inuitato ;che gli 
animi inuitti disfidano i pericoli, non gli attendono. 
Con ogni velocità per quella parte girò le prore ,doue 
(apeua di cogliere ilnemico; e prettamente vi giunfe. 

Dir non fi pud, quanto à quella improuifa venuta 
Tettarono Viniziani attoniti ,e d> f° rte rChe , ©combat- 
tendo, come vogliono a alcuni, bebbero così poco di, 

fpirito ,cbe tutti , infieme col loro Capitano , rimafero. 
ò morti , Q prigioni ; Q vero , ne manco hauendo animo 
da combattere, lènza pugna, come fcriuono b altri, 
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tutta Tarmata, gente e Vagelli, relhrono-preda de’ G&- «. 

nouefi . Io terrei co’ primi, e direi, che fuflè combatto- V 

to 

particolarmente , perche non mi porto darà credere, 
che vn armata intiera de’ Viniziani, huomini Icmpre 
d’ogn i onore, armata aliai maggiore di quella de’ Ge- 
nouefi , guidata davn Capitano di tanta. fama , quant’e T 
ra Niccolò Pilàni ,cos) vergognolàmente, lènza purti- 
rar vn dardo, quali pulcini imbelli, sarrendeflè. tye* 
glioèaflài',cred’io,il dire, che l’impenfata venuta del 
nemico, alquanto ritundeflè ne' Viniziani labrauura, 
e che quinci maggiormente s’inujgo riderò i Genouefi , 
fpettatamente ricordeuoli, ch’eglino ftelfi,colla/coitn 
del medefimo Doria,il medefimo Pifani,non molta 
auanti, haueuano vicino à Pera (confittole cosivin- 
lèro , 

Comunquementefi furtèilmodo dellhauer yintp> 
tutti in quello concorrono, e Viniziani medefimi,che 1 •: . 

Doria prendefiè col Generale Pifani tutta Tarmata, nel- ' J * 

la quale s’hebbero cinquemila, e quattrocento prigio- 
ni , non elfendo (campato pure vn nauilio, (è non le in 
quanto !v è tal’vno,chc dicc,eflèrfi laluata vna Galea, 
percheà Vinegialaiunellanouella recaflèife bene que- 
lla c ne meno finalmente fi faluò; imperciocché, lun- 
go le ftefle riuiere della Morea ,hauuta la caccia dalla., j, 
Galea Genouefe , detta Grimalda , fù prefa anch’ella ; 
anzi quella Galea Grimalda, incontratali in vn al tra, la- 
quale portaua Guidone Triuigiano Ambalciadoreùu» 

Candia, parimente la preferii come quinci àpoco la_, 
terza per forza pigliò nel Porto di Fraicanojia onde 
tanto crehbe quella Galea medefima d ardimento che 
da le fola feorfe infino à Grado . 

Ma daddouero funelta giunfe à Vinegia lanouellaJ 

della 
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<* dèllb rotta rieetrtrta alla Sapienza 7 ; imperciocché d tah 

gterm ri*£. t!%. rhente percojfe la Città , che diceua ciaf uno , mai non ha * 
M. j. u&f battuti HNttn*àggfari . 'Efférthe , ‘db&lh Città ftf& 

rchbe perdutaci Gcnouefì figurandola vittoria fusero 
venuti verfo di lei . Nel Porto della quale , anchorche v er- 
rano molte Galee armate fopra le quali vi fu la perfona del 
Doge per difènder [entrata , nondimeno erano per riceutre 
grdndiffimo , e forfè Ivltimo danno . Mà, comefpeffo fuo± 
le kùuenire , che' l nemico non sà vfitr Vittoria , in altri luo- 
ghi dirizzò il fuo córfo . La qual cofa cosi nel vero feguì , 
perche il Doria V 1*T' C T ORI OS O , della pref ente fortuna 
contento , ne andò à Genoua , con tutta Tarmata , doue non 
meno di preda ,ehe di Vittoria ILLVS C T RE, con gran 
fella , & allegrezza fu dal Popolo riceuuto j ordinari doli 
che di tale vittoria ogni anno la memoria fi celebrale ì 
q ua ttro di Nouembre , coll’annuo dono del pallio d’oro 
alla Chiefà di S. Matteo. 

Udt(UUtTmij,Ui E così è per certo ,che , fi come la Republica Geno- 

uelè nelle Vittorie , eh ’in diuerfi tempi hebbecontra_. 
Viniziani , per la più parte ne deue la palma al Tempre 
chiarimmo Calato de’ Dorij, poiché quello Calato in 
q uelle guèrre in tépi diuerfi diede per lo meno lètte Ca- 
pitani Generali , Vberto , Lamba , Filippo, Pagano, Lu- 
Xr; ciano , Pietro, Marruffo, i quali rutti recarono grandifli- 

•« mi vanti alla Patria, dando al nemico terribili Icon fitte, 

eportadonegloriofiffime Vittorie; così non può di me- 
no la llefla Republica, di nó alquanto rilentirfi della pro- 
pria fortuna nella lortuna di due di efli Capitani,Pagano, 
c Pietro, che cioè, per non hauerla eglino vièta, quale 
loro fi prefentaua, non fi trouddue fiate Signora della 
ftèfla Vinegia , vna volta , quando Pagano non cercò 
cTimpadronirfi di lei, doppd là Vittoria tellè diferitta* 
far potendolo ageuolmente ; e l’altra , quando Pietro , 

• £ ridot- 
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ridottala ai nato qftrcmo nellf &«« di G b fcqg$ 

già, non Toppe con pat^’a^uqU^ccq^rifli^f^ 
to fimiglieuoli pattigliiarrcndcua s: conJC«^p^9*?/?il?) 
iquarta guerra , tra-Ge-nOucfi e. Vmiziani %Wr.dhp . Ùksigk 
\jyi À I ddionon concedi ógni cojct {tj?li'huQ?nini A \ mrìifmt m quella 

Mà ( perche noi feguitianaq il nnftrp cammin# ) 
terribile (confitta , cheipcOuetter^ Vih^ani da’ Geno- 
ue fi, detta pur horadàuoi , non fenza miftero , (ft) 

particolare prouidejiza diuina , feguìà quell’ I(°la ap- i#f« norr.cn 

* i , V. «Ir • 1 r „ ■ tfi ,yentti ì cUfo 

punto , che Sapienza e chiamata; anzi perche j qW^V* */«,»,• »/!*»> iepr*. 

ci imparaflè chiche fi 4 ,.ch’ognunofaciltnente fioretto, 

il quale più fiegua grincitaiTicnti .d’vna cicca Fortuna,»^ port/f^v* 

ouerogl’impulfidvn errante dilcprfoache la retta 

gione,, e la verace Sapienza . alo2 

Imperò quella volta il luogo della batcagl ia faLicècc^rf^Mi Duca nino 
e’1 nome del luogo fteflo alle menti q fonar e ò'arnbe l&”7J‘ '^ S f^‘Z 
parti diede fa pere i.volleroi Genouefi, di quinci apprp 0 rt»««/' 7 «‘ mattent, 
dere,efière fallaci gueuenti delle guerre, poiché egjmo^,, rtr i t uc«re n t 
tanto men numerofi denemici , cosi egregiamente 
Iconfiflèro : e Viniziani ; ^Wcontent?roni> „ f 

quello efiere vero, che nel principio di quclUiTl^^^L?«ffi4« 
guerra andauamo dicendo, e (fere più gioucuole dia 
publica vna certa Pace, che yna Vittoria fperata; g an-.^ cp. i. 
zi vna certa Pace, che vna certa Vittoria : equiui vie più:^ fm# qMfo 

s T accorlero,eflere veraquelIo,cheaàlorofù (cripto, h , vosfdUc.cu afar- 
Far eglino guerra con vna Gente terociflimajanuittnup^c,,,, Mf»« 
nia; e cheanche il vincere vn ininùco sìvalorofo, e 
potente, non poteualorriufcire, che fynefto; i e lpcn-, * . 

lare altrimente fora fiato più toftofegito di,fiioccapaz- f /^7s/-^rw,,. 
zia , che di gencrqfa fiducia- Impertan«*,dopp9 
nou’anni di dilcordie , mà doppo cinque di rabhìo fi ^té^ uU »V a ' n mct- 
yn'a Guerra tra le due potentiflìme Republjoh^fl 2C?/* 

thiufe la terza volta la Pace ; la Fede dclUquaJfc^ipOr- . z , . 

lèia . 
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(eia da Geriouefi così férmamente mantenuta , che, ri- 
bellando rifola di Candia da Viniziani, Se offerendoli i; 
Candiotti volontariamente al Dominio del Popolo Gè- 1 
nouefe, m Tu loro ri ffo fio dal Senato , I Genouef norp 
foter accettarli , per ejfere obligati à ftruar la Tede publica r 
e che dcleuanf in publico e priuatodi non poter per quefe 
cagioni feruir llfola di qualche foccorfo,la quale fimo-' 
fraua cosi amica a'Genouef. Per ciò fi prouedefero altro- 
ue, ne cere afferò d' impetrar da loro quello , che non poteua- 
no concedere, per mantener la Tede . 

Mà le n Vn certo quaf fatale de fino femìnaua per 
tutto le cagioni degli odij,e delle dijcordie fra quefle due 
nazioni ? In fomma non ammette in Cielo compagno 
il Sole; ne in vn lolo paefe fi Hanno bene due egualmen- 
te potenti. H Leuante perciafcheduna delle due riuali 
Republiche non era vantaggiofò boccone; non eraba^ 
fteuole. Quello era il fecondiamo campo delle riffe: 
fe pure non vogliamo più altamente tìlofofare. E fe 
/ìaci lecito l’inuefligar i diuini fègreti, diremo così; che 
la Grecia , infieme coll’Afia , già hauea cominciato all’a- 
perta à ribellar dal fuo Dio; difeordaua da Roma; fi era 
data in preda a’ più barbari vizij: fe dunque Iddio me- 
defimo hauea rifoluto di venderla lenza prezzo à più 
barbara Gente, che marauiglia è? Haueuagià S.M.D. 
inuiati 1 nuuolonide’Turchi ; nealtri, che venti occi- 
dentali delle Potenze Vinizianae Genouefè poteua dis- 
dirli: mà non fi contraili al volere del Cielo : non fi pud 
diuietare ilcorfoalla diuina vendetta; dunque prima- 
mente quqfle potenze dall’vnionè fi fciolgano, ambe- 
due fi debilitino, poco meno , che non fi diflrugga- 
no . Così fò . 

Pertanto , l’anno 0 entrando fèttanduefimo del 
'P & 2 F* * ^ u ^ordicefim o fècolo , doppo Tedici in diciafètt’anni 
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furata !a Pace) rìnoùelldflì(e fu la qdiftlVd!tà)1a Guèlfi 
ka . E ben parcua, che còllandar degli anni, àvfòde v& 
getabili, crclceflè vie più ; e, contra alla naturalezza dè 5 - 
!a vecchiaia , più s’ingagliardiflèró gli odij , quanto più 
[Vecchi 3 mi qùefto è proprio degli odij . Guerra fu que- 
lla , che nello fpazio di dieci anni ( fe vogliam prenderla 
(dalle primiere cagioni infino alfine) 6 di fei (volendo 
iannoucrar fidamente gli anni delle aperte battaglie) fi 
tosi crudele, e tanto flrinfè la Viniziana Republica, che 
(Vthizitmi ifiedefimi confeflàno,noh hauer per lo pali 
Iato haùuttf guerra di ranta grandezza ed impoftaliza^ 
quanto quella, e non fblo co’Genouefi , mà con quanti 
altri in fino à quìguerreggiaflèro. Le Vittorie e TRÌl 
ONFI della quale, ottenute è riportati da’Genouefi-J 
all’ora noi comincieremo à difcriuere,fè primamente 
yna colà notiamo , che , à far più glòriofè le Vittorie Tei 
più grandi i TRIONFI medefimi , fommamente vi 
ferue ; & è breuemente, Chela Guerra prelènte, appek. 
lata di Chioggia,cotanto tempo durata, quanto dicem- 
mo , nellaq itale la Maeftà Viniziana, infino all eftremò 
Jmguftiata , poco meno ', che non giunfè al termine di 
moleltiffima fbggezzione, quella guerra , dilli , non al- 
troue fu fatta a’ V in iziani da’Genouefi', che nel Golfo 
iltellò di Vinegia ,anzi in bocca di Vinegia fteflà, Città 
per marè tanto ìòritànada Génoua ; non hauendo mai 
Viniziani potuto in tanto tempo ^rapportar Tarmi , eò* 
me defiderauano /nella Liguria; fè non fe in quanto 
tafora- per qualche fcdrrcria velocifìima compariuano 
Con qualche fchiera di galèe sù quelle marine; mà, lèn- 
za oprar n ulla, làceua loro ben prefto di mèftierc*, il tor- 
nar lene a’ proprij Porri ; d perche qui troóauanO nobil 
contralto, ó vero perche immantinente intendeuàtW 
aùuifò^ché il ncmico ne’paefi loro TRJÒNFAVA, 
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i^re, quanto fono più vigor 9^ gli elementi nel cen* 
^proprio, che fuori deifc.Cheildire, gli Clementi no j 
operare nel proprio centro , ò Ja fi fìimi pazzia , 6 ne % j 
l^.ra^ione , non perche vie più operatiui no$ 
4 ^, 9 , jn4 pprcheÙMi non hanno di contrario . 
pi ^fydginf ài quella guerra sigrande non diftintamé* 
jft s intende ; imperciocché altri la tragga dnil’Ifpla di 
5Rene^cl^e dtr^nuafì vicina , e dirimpetto alle ruine dj 
Troia, altridall’ifoladiCiprilarichiama. Vero è, che 
Simili* G JfcJbfÀfflriÈ da Tenedo incomincia . Imperò noi 
frA^^^primanientedifcriueremo la faccenda di Cipri , quando 
.<£«¥> v*efi àfer?adìprme prefero il Regno , si perche , o' 
etfèndft quincfnata quella quarta Guerra, n,oi ^ìufta- 
ined ia comincieremo dal principio di lei,.Qfipp e£ 
fendo, fi metteremo da parte, pecche non ci, dirtolga* 
quella briga di (pipri ifteflà , la quale da’ Vfenziani Serie, 
tojficol filo <U quella medefima guerra è annodata. 

Cipri , polla nel feaao eftremo del mare Mediterra- 
necvnelrOriente , ora Candia , e la-Soria, è Ifola delta 
jpuiggiori del Mediterraneo ideilo, girante quattrocen*» 
tft venfens : miglia, lunga dugenra ; cotanto fenile di 
tpueid colè, cherii dice, non fiauer biiogno d’altri paefij 
<^diliziofi,ehe : perciò anche ne’ più tempi antichi fu 
* < 9 n%rata » Venere t la quale quinci s’addimandò Cir 

Frigna. Quella quali fempre fu abitata con nome di 
fcqgnqi e tr$ le fpe molte Città, ne hàdue principali, 
Jfamagofta, e $icosìa { lacrima porta al mare dirit-. 
all‘Qriew.^Ul^<W^in tnezzo al Regno; quella-, 
Bwtpprfe>.4i .Wfffi Wfoì*, Refi ^opportunità dej Mare , e 
$<dJ?o*Tq.j qneAapr^r ffee Rei mezzo del paefe, fedi* 
SÌ?)ÌR4f i?r» ‘>inr 'tiinuemi sdjvyr o r r -■> 

, AlR^P<^Vccilò,penn9P spflwdi <1 M Pie * 
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.tro,vnaltmPietro,d Pietrino, figliuolo deh primo, Tuo- 
cedeua nel Regno, eflèndo ancora fanciullo, fotto la^ 
curade'Zij paterni. S’apparecchiaua l’vfàta folennità 
di fare la nouclla Incoronazione; e le due Genti Geno- 
uefe e Viniziana, quinci cominciarono le contelè, quale 
delle due all’altra douefle nella fbnzione precedere-*. 
Portata auanti il Regio Tribunale la difputta(com'era- 
noi Zi) del Rè di fàzzione Viniziana) fàcilmente die- 
dero per eili Viniziani la fentenza ; onde in fatti nel pri- 
mo conuito Regio, che fi fece, fu loro dato il luogo più 
Jiguardeuole. n ii« < -ri- 

Geriouefi fdcgnati, difficilmente e con mal animo 
foffrirono quell ingiuria; anzi, falciando traboccar lai* 
.collora, non poterono a meno, di palefar l’acerbezza 
dell’animo traffitto ; per lo che nel conuito iftefiò lèdo- 
no inrendere in parole a’ Viniziahi, che quel luogo noni 
era proprio loro; la onde fàcilmente, co me fuolcauue- 
nireipianopianofi difcefè all’onte. 

Mi, non contenti di cidi Genoucfi,diternrfnarono 
il dì fèguente, che banchettar pure dcueafi, di entrar ar- 
mati, e àviua forza prenderli il pollo; irhpertanto,rag* 
giunta l’ora, coll’arme fotto panni entrarono. 

Non potè quella faccenda celarli affatto a’ Vinizfcmij 
i quali, ciò preintefo, gironodal picciol Rè, à cui , mercè 
fa di lui lèmplicità, agevolmente diedero S credere , che 
tramauano Genouefi tradimenti , che imperd , qualo- 
ra S A. braraafie farnefi certa, ordinaflè alla fprouilla> 
che fulTero trattenuti ; e che , guardando lóro fotto le* 
velli, fàrebbonfi trouati loro i fèrri, eo’qualipretende- 
uano vcciderela Perfonadilei, de’parenti,e degli amici 
, Fece quello, diche fù auùifaro , il Rè , fpectatamentei 
ciò inclinando i Zi), nemici, dpoco afìezzionati a’Ge* 
nouefi; onde ritrouate l’arme , ne volendo intendere y 
c ufi V x che 
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.chi e per akife taglione q u clic -fi fu (Te ro?che^»r Ucciderlo, 
. eflì vocile ;ed dlìncm folaménte,màdi più frutti gli altri, 
icberpotè hauere acl Regno,innocenti;e chèfehzavo- 
runo ioipettocflèr doueano j:fe non (e in esanco vno 
Sfoggi , anch’egli però d'vnaferita in faccia non poco of- 
.fcfo,il quale àGenoua recòla nuoua lagfirrieuolè. oli . b 
. £; Gli animi dichichefia,anchorche rimedi e quieti, 
Jàrebbonfi modi , ed accefl all’acerbezza di quelFingiu- 
ria; Ima tanto più s’inafprirono quelli de’Genauelì , di 
.propria lor natura ardenti, ftizzofi , e d’ogni offefa , per 
quanto pofTono, impazienti. Così, depolle le cure di 
«ntte raltrecoiè, alla vendetta, màneceflària, diquefta 
foia ingiuria voltarono tutti ipenfieri. 

15. Per tanto, difpofta vnagroflà armata di Galee,», 
s’apparecchiano à mandarla, con tutto il bifogneuole 
per vnaguerra » à Cipri , dandone la carica à Pietro Fre- 
golo , fratello di Domenico Doge della Republica ; non 
celiando in quello mentrc,che l’armata lì pone in or- 
dine, di moleftafe il nemico imperocché in que- 
llo mezzo tempo inuiarono colà Damiano della Nobi- 
le. Famiglia de’Catanei,confegnandolefètteGalee,accic 5 
con quelle incominciafle à dilporre le colè della Guerra, 
pd-eglijgìuntoin Cipri, non folamente coll’arme aper- 
{ediede principio ad ella guerra , ma altresì con arte , e-» 
lede delia Famigli* W’o aftuzia$ adoperando non folo quel valore, che fem- 
prefù proprio della fua Patria, mà in oltre valendoli di 
q^Ua Prudenza, che jinlìemecol valore , fù.lèmpre in- 
adilata nel fùo Calato . -rb j iit.. ’ ."i 3 m 3 ^ 1 ■ : 1 >' 
- Egli per vna parte, hauendo polle le geinti ili terra-, 
prefe, e faccheggiò più luoghi di quel Regno, e tra quelbi 
(pceialmentc i- Borghi di Paio, e di Nicolìa ; e per l’altra, 
c$rcd di ièmioar difcordieicidifpareri inìque 'Nobili; 
imperciocché a’podefi, ed a’cafalid alcuni dando il gua- 
sto s V fto, 


Catane a . 


Digifiz 


ooglel 


Co' V tnùqkni X S7 

fio, que’ d’alcwdaltri, moftrando fóro <Tefler amico , ri- 
guardaua: minacciaua altri , altri allettauaco’premij;ed 
à tutti s’ingegnàua di porre il Rèin mal grado. 

Non è da traandarfi, quanto alle lodi della fortezza 
e della prudenza la continenza e la manfuetudine egre- 
giamente accoppiò. Delle quali colè chiari furono i fo- 
gni, che,trouandofi tra’ Tuoi prigioni molte femmine, 
quali maritate, e quali non, e tutte di beltà rara, e d’età 
fìorenti,fù feueriflimo riguardatore della pudiciziajon* 
de immantinenteritoltele dalle mani de’fbldati, pofiele 
in prima in luogo ficuro , quinci libere , inuiolate,ed in- 
tatte le rendè , non volendo ne menòche i mariti , ó Pa- 
dri loro,pagaflèro perciò alcuna taglia;intendendo mol- 
to bene , ch’era la Pudicizia maggior teforo , di quanto 
pagar fi poteflè con danai . E perifpecie di manfuetudi- 
ne , fousò dalla morte vn certo foldato Genouefo, prefo 
da T omafo di G uano pur Genouefo,il quale foldato,ha- 
birator di Cipri , nell'ingiuria del Rè , diceafi , hauer di 
propria mano vccifo vn altro della Patria della famiglia 
nobile de’ Marocelli . 

Mentre quelle cofo fi faceuanoin Cipri dal Cataneo^ 
in Genoua s allerti l’armata,chefudi trentafoi Galee.** 
& altro gran numero di legni da carico ,« di Nauigrofi 
fo di varie forti , fopra le quali fi portaua gran quantità 
di machine guerriere, che haneuano forti di fmifurato 
pefo ; e vi fàlirono quatordici mila combattitori , oltre a’ 
galeotti, e marinari ;eflèndofi à ragionedella fpefo ract 
colta per lo Dominio vna fornir. a di circa q uattrocento» 
mila fiorini d’oro , groffo danaio ne que'tempi . Cosi 
il Fregofo , q a cinque di Giugnoycon gran concorfo 
di tutto il Popolóse planfb di tutti gli ordini , prefo lo 
jftendardo di S.Giorgio;come che prima noni ifjciolfe-» 
dal Porto, che a’ quindici delfoguente mefo,fica*riu<l 
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. in Cipri alti tre d’Ottobre, eflèndo flato per rhare ciii- 
quanta giorni. ’r r.f.> r 

Nel primo arriuo fece impero nel Porto di Famago- 
jfla j &iui abbrucciò vna Naue da carico , e quattro Ga- 
lee, che v’eranor. Dipoi , ma non lènza contrailo d«* 
Terrieri , calatele genti in terra, po le con ogni diligen- 
za l’affèdio alla Città. j r* ••• ! • 

- : - Si batteuano con grandeardore le muraglie ,e fi tre*- 
• uagliauano gagliardamente i defènlbricon dardi,e colle 
-machine : imperò quelli non mancauano di far difefa: 
-màpochi giorni durò ; imperocché la Reina,inadre del 
-picei ol Rè , fàpendo di non poter in fine re fi fiere allo 
jbrzede’Genooefi ; e che non era fàno confèglio afpet- 
;tarfeflremo;©nde lènza balia di patteggiare , fuflè b*. 
-Ihgneuole , darfi à talento del vincitore , nel termine di 
lètte gio rni , il fèttim o cioè , da che giunfe la r mata , refe 
la Città; giorno affai notabile de’dieci d’Ocrobre, per* 
. ^he fu lo flcflò appunto, girato l’anno, ch’erano flati vo- 
cili i Genouefi ;acciò fi fappia, quantodavnannoaH’af- 
tro fiano variabili le colè di qua giù; e chi che fia s’aflem- 
-ga dall ingiurie , conofcendo che recano velocemente-* 
- i Cieli la vendetta, i.’i . ! ; 

comi yni-l Ottenuta r Famagofta e le Fortezze , il Fregolo 
«f/C* 8 * * Gm ~ Icorreua com’vn nembo tutto Mola , la quale faci Ime al 
te foggiogò, tutte le Terrea le Città arrcndendofi , fpar 
ventate da tanto fulmine , & inuitate dall efèmplò di 
Famàgoftaifleflà; e finalmente raggiunfè e prefe il Rè 
medefimo ,il quale in vn certo cantone dell’IfoJa,con_> 
Óue figliuoli del Prencipe d’ Antiochia, eh era fuo Zio* 
«con Giacopo Lufignano fimiglieuolmente fuo-Ziq 
paterno, e con più di fèflànta altri Baroni, e Signori 
principali, sera ritirato. Tutti vennero in potere de 
Genouefi. i am-Jinrilisb : - :r -iinriliri 1 
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dolor giufto, ogni cpjà diftr uggere , e feg u.endo 1 cfen^ 
pio de’Cipriopti, trattar tutto con crudeltà. Mà,accqft, 
tentandoli di. ridurre 4 PW.-W/^^etta su Capì 
dell’iniquo Copfeglio , ij Signore di Cmf, Arrigo di Gì, 
belletto, e Giouanni di &&&&& 

re, al Rè fanciullo, e àtuttoi^4rqa^»^Regno, in- 
animo manfuctodel Capitano perdonò, lalciando il Re- 
gno al Rè incdcfimo, con quqfteicon^ioni però, Qhc 
Genouelitenelìero per fe,& aleutamente .Fam^golfaj 
col Porto, e colle Fortezze. Che il Rè ogni anno, infino 
à certo tempo , quaranta mila ducati pagafle allaFUpg- 
blica ; e che per ficurezza del tutto deflq loro per iftati- 
chiGiacopoLufignano Zio, i due Tuoi cugini , figliuoli 
del Principe d’Antipcfiia , e più altri Baroli della pri- 
miera nobiltà, i quali tutti, già entrato l’anno f lèguen- 
te, furono con lèdeci galee mandati à Genoua , doue fu- 
rono altresì in varie parti della Città con buone guar- 
die diftribuiti, la Torre del capo del Faro, hoggi Lanter- 
na , al Lufignano allignando . Doppo che il Fregofo, 
fermandoli nell’Ifolapiùd vn’anno,e tutte le colè, come 
è ragione, aggiuftate, e fornito di guardie il Regno, e di 
Rettori, t tornò alla Patria, doue dal Fratello Doge, e 
da tutta la Città, che y’accorlè, grandi e piccioli, e di qua- 
lunque condizione, come genero!® vendicator dell o- 
not publico, con plaulo e lefta fù riceuuto, facendoli 
anche Orlandofuo figliuolo franco in perpetuo da tut- 
te le grauezze e carichi , e donandoli a lui dieci mila fio- 
rini d’oro ; con che fi ordinò , che , per gratitudine della 
mercè dal Cielo luuuta , fi dpnaflfè di pallio d oro alla^ 
CJhjeià dì S.Franccfco ; e per memoria d vna vittoria si 
grande , ogni anno alla Chiefa Iteflà fi lacellè vna folen- 
nc Procelfione . MàilRè Pierino, non ifpauentato dal 
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fccceflb .rit ^gKnarichi , eh ermo ìf&fiSff.VMtt,;- 
n uro, non iftette nella Fedele di quinci alcuni traggond 
^nuouo rompimento de’Vinizianico'Génòuèfì. 

Imperciocché , hauendo Viniziani, recata in Cipri 
colle proprie Galee, d jnftanza di Bernabò ViPccir^ 
Duca di Milano, la figliuola diefFo Bernabò ,ch’cr,. darà 
in i/pofa al Rè Pierino, eflì Viniziani,ò che eglino ne3 
ifligaflero ilRè,ò che’l Rè lorne porgeflè preghiere, 
f poiché l’yna cola e Palma in Autori diuerfi rìcrouo) 
Diedero aiuto al Rè medefimo , il quale per fua parte ha- 
u&ùi diecimila combattenti, nelPoppugnazione di Fa- 
rn^gòlfa. Oppugnarono Famagofta i Viniziani e Ci- 
= priotti, u altri aggiongono Catelani; mi non la fpu- 
fimuli *i.ecn*»4^ gnarono; che Genouen, benché due fiat evi fuflè ritmi 
uato ftranamente Paflàlto, ricordeuoli delle coftuman- 
Zelor proprie, così quelle mura valorofàmente difefe. 
ro,chebenpreftoimpofèroneceflitàai Rè , di fcioglie-’ 
re 1 aflèdio, ed a’compagni,di prendere altro cammino ; 
imperciocché facendo grand’impeto fopra di quelli, 
cacciaronli con gran ruina alle Galèe, colle quali Fciofi 
to di quinci, s’inuiarò no Verfò la Soria. Ini però, diman- 
do per cotale aùuenimento rotta là Pace ,penfarono,’ 
Geno’uefi, di ridur tutta nel Golfo di Vmegia la guerra^ 
doue. perciò inuiarono con armata di ventidue Galee-? 
Luciano Dona, Capitanò non meno graue, intènden- 
te e catito, di quello fi fùflè ardito eVàlòròfo , di cui fi di- 
rà, * che fece co nemici moltiflìme fiate battaglia , o 
che fempre vincitore ne riufeì / Mi, per non più ritor- 
nar in quell’Ifola, della quale,perle fuè tròppo diffima- 
te lafciuìe , anche i fàffi ci puzzano, ci piace , prima di f è- 
guire ciòcche fi fece pel Golfo, di finire in Cipri ipofeia 
venuti fuccefli , con breu ita ritoccando Quelle cofe - che 
vi fi feciono, infino àtanto che finalmente(di poflèflb, 1 
non di ragione) la perderono , Dun- 
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lucianus Aurìa, 
quottrfeumque cum 
Vcnctis certami 
Mari, certami au- 
ttmfapiljimì, (em- 
per abfceftit ViSar 
teanir.^tlb. difer, 
1 1 tal, nella Ligue. 
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_ Dunque primamente , l’anno di Chriflo mille tre* 
cento ottanta quattro , eflèndo in Cipri , lènza hauer fa- 
lciati figliuoli, morto il Rè , il Zio di elfo , cioè Giacopo 
Lufignano, foprauiuenteanchora , & ancorritenutoin 
jGenoua prigione, fuccedeua nel Regno : così Genoue- 
lì,come che facilmente poteflèr© del Regno ifteflò tut- 
to, con Signoria aflòluta farli Padroni , nulla di meno, 
più amatori del Retro, che dell’humane grandezze-», 
piacopo Iciollèro , e,gittoloà ritrouar con gran pom- 
pa il Doge, Senato, e Magiftrati , il falutarono come Rè , 
rallegrandoli con elio feco della Dignità ottenuta, ono- 
randolo polcia con conuiti e fpettacoli. Quinci , rino- 
uato l’accordo antico del poflèlTo diFamagofta Rag- 
giunto di più ,che fullè il Regno alla Republica di certa 
lomma annua di danai tributario perpetuo , donatolo 
àftar fermo nella fede al nome Gcnouele , con armata 
di dieci Galee, à comando di Nicolò Maruflfo, il manda- 
rono alla fua Patria . 

Si flette, finche ville, negli accordi il Rè Giacopo , eJ 
lèmpre con molta oflèruanza riguardò la Nazione Ge- 
jiouelè jnon imperò fimiglieuole à lui gli riulcì il Figli- 
uolo, il quale nato già, e con grande onore , e carità 
alleuato in Genoua , quinci anche ne riportò il nomedi 
Giano. 

1 6 . Egli , Giouine vigorofò , d’anni vent’vno, tentò 
di torre alla Republica Famagofta , perloche di ftretto 
alfedio la ci nfe; e dille, di non volerlo dilciorre prima-, 
che,ò la Città prendefie , ò egli ci diueniflè canuto. 
Non meno che ardente, era diviuaciflimo ingegnosa 
on de vn giorno, chiamato dal Podeftà e rinfacciatigli da 
ellbi trattamenti, che in Genoua haueahauuti,erim- 
proue rata l’ingratitudine, così con orazione ben degna 
rilpolè . Che ditterò egli molto bene riconofceua i benefici , 
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f^fiegUpiùchc affiti ricordevole ^oneffttfdosì fattila cqfa _> 
j^tifrarr jn fitto gentile , e di Pretti fi ( oblivione. - (Chefircr 
tfLiyiÀ grande orrcuokz&a> l hauer battuti i natali nella 
fattfàidi Genova, dono fucchiò i} latte ,e crebbe , e che foie 
tr&cafa al M ondo fin di quejìa, noti fi gloriava , potendo 
payCOr per nafeita Ufglianzgt dvna Città , così favorita. 4> 
da Qieli , grande j r ietta , £? à tifi te le, mareme Potenza for r 
mtdabt le calche con gran piacer fuoaggiugneua lagenti- 
de C it ladini medefimi , da effo e goduta vn tempo , e, 
f piace d Dia , ap prefa , Ai a che rìchiamaffe alla memo- 
ria y cora : dall Aquile gencrofe non timidette colombe fi 
partorirono ; ne nafeono da Leoneffe guerriere le paurofi 
agnella . Che'i ramofello dà quelle frutta, che gli compar- 
to la fva pianta, e quella coiai le dijpenfa, qual tragge dalla 
terra il fuco , Egli e fière nato , e flato nodrito in Genova , 
tra' Genoueft ; e chi nohsà , dice^ eh' e trita vfanzq ,econo- 
Jciuta naturalezza degli huomini fieguirgh affitti , dal cli- 
ma natio piovuti, e le cojlumanze di quelli, co quali fi vtffe ? 
fi . perciò j Art ab ano Rè de Parti riufcìfacìnorofo.ecru- 
<0rn 'hb C 6. ' dele , perche allenato trà Sciti, al rouefeio T iridate, tra 
sn,of. pi di eira Romani ere fiuto; e l amifarnento della Aladre ^ di C i- 
l>b. i. roallo (le ffò , perche s 'allevava preffb il Rè de Al edi , è à 

tuMt-conofiistto , cred io . • guanto alla terra, in cui ,ò al 
clima fiotto di cui fi fior t irono t natali, non ella è cofa, anche 
siete in ‘fruibili , agente piu rufìicana, aperta , che , a pei l eccellenza delle 
peetdibtfq\ non '^frutta, e de bruti animali , più affai , chele fintemi ijle fi , 
uiumMoirmr»- vale la qualità del terreno ? Hor fi egli è così , come pur è, 
Z'ploT^ZZf fi iatt ricordevole , ò Signor Podefìà , qual C ielofia il Ligu- 
que jubauotiun. fico, quali Huomini i Genoueft. Dal Cielo , hebbi,per 
m . ut. d. 4 . Ub. Dio ( fi purgti conofete in me ) finti armigeri ; ed impa- 
rai da' miei Genoutfì quelgenerofo t alito, di dilatar gl Im- 
peri . Aia che diffi , dilatare ? S' eglino fi fecionofmpre 
lecito , il cercar , e ( òggiogar con arme ( mene la loro gran 
, , _ vertù ) 
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^follmente tralignando, vna fiiìtdmlmio medefmo Re- 
gno , principale , vnico ! Porto'; Ewpoftv ; perche non io laj* 
fojjiga ; ìraanderò ? ‘ Ahi Non finirò mai; crede telai ih fino » 

-a tanto che io tton la rihabbta Quinci, lpronato il caual- 
*1<9 lèn'z altra rifpdfta attendere , fi ritirò . ' - ~riocnr* 

■ r '< Mànon'fòdfine della làcdendaegùaièal diletto; ne 
tt/ttò preuidde il Rè Giano, che non, come Giano, heb- 
be due volti per jjrèuedere e prouedere il tutto. Nacque, 

: e crebbe tra’Genouefì,mà non molto bene feppetono- 
-Icere le forze,& altre qualità de’Genouefi. b Annone b 
<Oartaginefeda Matbo e Spendio ageuohnenre fò rotto, trib.i8or.bb, ij 
pecnon hauereglìintefo la diuerfità del mododiguer- 
•reggiare tra quc’némici , e Numidi , tra’quali efloimpal 
sto . L’audacia è ben sì ri Capitano di grande bifògndì, 
tper la felicità delleirhprefe ; la temerità ;ó l’inconfidertf. . T r \ 
tzione il precipita ; perciò c Demetrio' Rè degl’IHirij -, i .*>*» 
■fà vccifo nella oppugnazione di Meflène , Minuzie» fò Uh. j? 
?Vnto da Annibaie : colla prima Celare d atterrì Vari- i 
ero Capitano dellarmata natìale di Scipione nell’AfFri- cutn.Ufri 
jea ; per la feconda e - il tnedefimò Igarrilcc moltoQ.Ti- e 

jmrio Sabino in Francia. crffimnjrjA^ 

iqi Giano, poiché gamie con tre fòle Galee di lòccorfo 
^Famagofta Antonio GrimaldiCauSlìeredi S.Giouani, 
difciolle ben più r chc.in^retc'a^qoqll-’alTèdio T , che inconlì- 
deratamente luogo; e Càtelanfàiiìtatori del Rè, perché 
n on veniflèro rielle inani de’Génoùefi , tredici proprie 
-Natii mifero in fond^y epartkonòt ? ^ ' 
i Per tanto recarono Genoùefi qtìellà fiata artchof£2 
Padroni di Famagolla e del tributo ; la quale Padronati^ 
za perfiqoà tanto dùrdyche,’ce'ffindorte’malchilalinea 
legittima de’ Lufignani,vn Giacopo figliuòlo baftardcr 
ùoO X % del- 
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j£nà?re, quanto {ìano^iù vigore?# gli elementi nel cen, 
fuori d ef]o t Chcildire,g4^enti non 
6 ttf63r ft9fel proprio cpntrq,ò la fi Itimi pazzia , 6 ne $} 
^Ugna la, ragione ,non perche vie più opcrariui non 
JftìflQ, mà perche iui non hanno di contrario . 
pbdrjlWÌ$W^S uc Aa guerra sùgrande non diftintamé- 
jft s’intende ; imperciocché altri la tragga dail’Ifola di 
jfenedojche ritrouafi vicina, e dirimpetto alle ruinc di 
^^,4trW#Ìfoladi Ciprilarichi^h 0i Vero è, che 

■UmniilemuA h /* 1 W* AaTf n ^° hxcomjncia. Impero' noi 
Yùrn^u . u primamen^difwe^emola.facc^nda di Cipri ,quando 
.(jjBPonefi àforzad Vme prefero il Regno , si perche , à 
eflfendq quinci nata quella quarta Guerra,. ; R«ù^ufta. 
inedia CO?a^iciprenpp dal principio di lei,,p-ppp efi 
fendo, fi metteremo da parte, pecche non ci, diftolga, 
quella briga di Cipri ilteflà, la quale da’ Viqiziani Scric- 
tpjficol filo- dà quella medefima guerra è annodata. 

Cipri, polla nel lèno eliremo del mare Mediterra* 
Heo;nelrOiMn?e,trà Candia,e JaSoria, è I(ola delle-# 
maggiori dei.Mediterpo^eo ifiefiq, girante quattroceni* 
t^venfettj? m^lia, lunga dugenra; cotanto lèttile di 
^Ufcteld colè,cherfi.dÌee»non jhauer bifogno d’altri paefij 
^dilizioià, che, perciò anche ne’ più tempi antichi fù 
- à Venere , la quale quinci s’addimandò Ci- 

prigna'- Quella quali fempfq.fp abitata con nome di 
Rjegnqi fi tr$ le fuéftnolte Cittd,ne hà, due, principali 
^qè^amagofta, e Ètficosìa polla al, mare dirit-, 

fc* all'Oriente.; la feconda in mezzo al Regno; quella.* 
Bmpprio ; dà -.W»^WftUt W0 ^opportunità dej Mare , e 
qneRa*j>erf^« mezzo delpaefe, fedi* 

iR4f-v?ri ‘‘•in". nitn» forni sHjvj't o r y- '<• » 

r .qIn ^Pofi^yccifi>,penn<?n Eguali ea§i<?m il Rè Pie. 
*1 V tro » 
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.irò ,vnaltro Pietro, ò Pictrin o, figliuolo del primo, fuò- 
cedeua nel Regno, eflèn do ancora fanciullo, fotto lai, 
cura de’Zij paterni. Sapparecchiaua l’vfàta folennità 
di /are la nocella Incoronazione ; e le due Genti Geno- 
uefe e Viniziana,quincicominciaronolecontefe,quafe 
delle due all’altra douefle nella fonzione precederò. 

Portata auanti il Regio Tribunale da di/putta (com'era- 
noi Zij del Rè difàzzione Viniziana) fàcilmente die- 
dero per efii Viniziani la fentenza ; onde in fatti nel pri- 
mo conuito Regio, che fi fece, fu loro dato il luogo più 
jriguardeuole. ri 

Genouefi /degnati, difficilmente e con mal animo 
foffrironoquefi’ingiuria;anzi,lafciando traboccar IaJj 
.collora, non poterono à meno, di palefàr l’acerbezza 
dell’animo traffitto ; per lo che nel conuito ifteflò fedo- 
ne inrendere in parole a’ Viniziahi, che quel luogo noni 
era proprio loro; la onde fàcilmente, come fuolcauue- 
nire;pianopianofi di/cefè all’onte. 

Mi, non contenti di cidi Genouefi , diterminarono 
il dì fèguente, che banchettar pure dcueafi, di entrar ar- 
mati, ed viua fòrza prenderli il pofto;irtipertanto,rag» 
giunta l’ora, collarine fptto panni entrarono. 

Non potèquefta faccenda celarfi affatto a’Vinizianij 
i quali, ciò preintefò, gironodal picciol Rè, à cui , mercè 
•la di lui fèmplicità, ageuolmcnte diedero à credere , che v ùhi 

tramauano Genouefi tradimenti , che imperò , qual’o» .m»w> 
rx S A. bramafle fimefi certa, ordinaffè alla fprouiftav 
che fuflero trattenuti ; e che , guardando lóro fòtto lo 
vefti,fàrebbonficrouatiloro i fèrri, oo’quali pretende- 
uano vcciderela Perfona di lei, de’parenti,e degli amici 
, Fecequello,dichèfùauùifàto,ilRè,fpectatamente£ 
ciò inclinando i Zij , nemici , dpoco affezzionati a’Ge* 
nouefijonde ritrouate l’arme, ne volendo intenderei 

Va che 
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_cHe pcrahrkfeagiionequeUeVfufiera^hé^Grvcaderta, 
. eflivccife > éd eilì jjQn folamente,mà di più Elicti gli altri, 
ickrt:potè haùere nel Regno, innocenti ; e che fehza vo- 
ruoòfbfpettocllèr doueano ;.fe ncxn fe in quanto vriD 
ifoggi , anch’egli però d’vnaferita in faccia non £oco o f- 
.fefo,il quale àGenoua recòla nuoua lagrimeuolé.. > 
Gli animi dichichefia,arichorcherimefll equieti, 
Jàrebbonfi niofli , edaccefi all’acerbezza di q ue (Fingi u- 
ria; mà tanto più s’inalprirono quelli de’Genaueli , di 
.propria lor natura ardenti, (tozzoli , e d’ogni oflfela , per 
quanto poflono, impazienti. Così, depolle le cure di 
Cotte laltrecofe, alla vendetta, mà neceflària , diquefta 
Xola ingiuria voltarono tutti ipenfieri . 

15. Per tanto, difpoftavnagroflàarmatadi Galeo, 
s’apparecchiano à mandarla , con tutto il bifogneuole 
per vnaguerra , à Cipri , dandone la carica à Pietro Fre- 
golo .fratello di Domenico Doge della Republica; non 
celiando in quello mentre, che l’armata fi pone in or- 
dine* di moleftafe il nemico ; imperocché in 'que- 
llo mezzo tempo inuiarono colà Damiano della Nobi- 
le. Famiglia de’Catanei,con(ègnandolefètt©Galee, acciò 
con quelle mcomincialìe à di (porre le cole della Guerra. 
Itegli* gmnfoin Cipri, non (blamente coll’arme aper- 
tediede principio ad ella guerra * mà altrestcon arte , 
Uit Muramela Wfo aftuzia', adoperando non folo quel valore, che fem- 
ctant*. prefù proprio della Fua Patria, mà in oltre valendoli di 

Zittèlla Prudenza, che,inlicme col valore , fudempre in- 
nevata nel fu o Calato . . ; i ■: 1 ... ; ’ i 

- Egli per vna parte, hauendo polle le genti ili terrai 
prefe, e faccheggiò più luoghi di quel Regno, e tra quelli 
fpeeialme irte i Bofghi di Paio, c di Nicolìa ; e per l’altra, 
cercò di lèminar dilbordie ioidiFpareri tcique’Nobilii 
ìmperciòcche a’poderi, ed scafali d alcuni dando il gua- 
sti j s V Ilo , 
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fto, que’ d’alcun^altri, moftrando loro deflèr amico, ri- 
guar daua : minacciaua altri , al tri allettaua co premij ; ed 
à tutti s’ingegnàua di porre il Rè in mal grado. 

Non è da traandarfi', quanto alle lodi della fortezza 
é della prudenza la continenza e la manfuetudine egre- 
giamente accoppiò . Delle quali colè chiari furono i le- 
gni, che,trouandofi tra’ Tuoi prigioni molte femmine, 
quali maritate, e quali non ,e tutte di beltà rara, e d’età 
fiorenti, fù feueriffimo riguardatore della pudiciziajon- 
de immantinente ritoltele dalle mani de foldati, poflele 
in prima in luogo ficuro , quinci libere , inuiolate,ed in- 
tatte le rendè , non volendo ne menbche i mariti, ò Pa- 
dri loro,pagaflèro perciò alcuna tagliajintendendo mol- 
to bene, ch’era la Pudicizia maggior tefbro , di quanto 
pagar fi poteflè con danai . E perifpeciedimanfuetudi- 
ne , fcusò dalla morte vn certo foldatò Genouefè, prefb 
da Tomafodi Guano pur Genouefè.,il quale foldato,ha- 
birator di Cipri , nell’ingiuria del Rè , diceafi , hauer di 
propria mano vccifo vn altro della Patria della famiglia 
nobile de’ Marocelli. 

Mentre quefte cofè fi faceuanoin Cipri dal Cataneo, 
in Genoua s’alleftì l’armata, che fu di trentafei Galee^, 
& altro gran numero di legni da carico ,« di NauigroC 
fèdi varie forti, fopra le quali fi portaua gran quantità 
di machine guerriere, che haneuano fàflidi fmifurato 
pefo ; e vi fàlironoquatordici mila combattitori , oltre» 
galeotti, e marinari jeflèndofi à ragione della fpefàra<£ 
colta per lo Dominio vnafomma di circa quattrocento» 
mila fiorini doro , groflò danaio ne que’rempi. Così 
il Fregofo , q a cinque di Giugnoycon gran concorfo 
di tutto il Popolò , e plaufo di tutti gli ordini, prefe lo 
Stendardo di S., Giorgio 5 come che prima non $iolfej 
dal Porto, che a’quindici delfeguente mefe,&a*riucl 
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. in Cipri alli tre d’Ottobre , efièndo fiato per risare riiF 
! quanta giorni. ■ r.urr< • rt 

Nel primo àrriuo fece impeto nel Porto di Famago- 
1 fta ; &iui abbracciò vna Naue da carico , e quattro Ga- 
-iee , che v’erano. Dipoi , ma non fènza contralto d«* 
-Terrieri, calatele genti in terra, po (è con ogni diligen- 
,zal’afièdio alla Città. : i 

Si batteuanocongrandeardore le muraglie, c fi tra- 
• uagliauano gagliardamente i defènfori con dardi,e colle 
.'machine : imperò quelli non mancauano di far difefa: 
-inàpochi giorni durò j imperocché la Reina, madre dal 
•pìcciol Rè, fàpendo di non poter in fine refiftereallc? 
-forze de’Genouefi ; e che non era fimo confèglio afper- 
ctarl’eftremo,©nde fènza balìa di patteggiare , fuflè b*. 
-fhgneuole,darfi à talento del vincitore , nel termine di 
lètte giorni, il fèttimocioè, da che giunfe l’armata, refe 
la Città; giorno aflài notabile de’dieci d’Otrobre, per» 
, :the fu lo ftcflb appunto, girato l’anno, ch’erano fiati vo- 
cili i Genouefi facciali fappia, quanto da vn’anno all’al- 
tro fiano variabili le colè di qua giù ; e eh i che fia s’afieni- 
.ga dairingiurie,conofcendo che recano velocemente^ 
i Cieli la vendetta. . r 

fcjw, ioni **mt Ritenuta r Famagofta e le Fortezze , il Fregolo 
0p° tm Jt Gm ~ Icorreua com’vn nembo tutto l’Ifbla , la quale fàcilmen- 
te fògpiogò, tutte le Terre,e le Città arren dendofi , fpar 
Dentate da tanto fulmine , & inuitate dallcfèmplo dj 
Famagoftaifieflàte finalmenteraggiunfè e prefe il Rè 
medefimo ,il quale in vn certo cantone dell lidia , con_» 
due figliuoli del Prencipe d’ Antiochia, eh era fuo Zio» 
* e con Giacopo Lufignano fimiglieuolmente fuo -Zio 
’*- r: paterno , e con più di fèllànta altri Baroni , e Signori 

principali , sera ritirato . Tutti vennero ih potere de’ 
Genouefi. :a.snci u;„ . \>\À L r : fc b 

xa Potè- 
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dolor gi pilo, ógni cefi djlfruggere ,e feguendp.fe/én^ 
pio de’Cipriotti, trattar tutto con crudeltà . Mà, accqj*, 
tentandoli dj. ridurre la- più feuera vendetta su Capi 
dell’iniqno Confeglio,iJ Signore di Ciuf, Arrigo di Gi- 
belletto, e Giouan.ni di Gra^^fprono £tti tp.QW* r 
re, al Rè fanciullo , e à tutto il, del Regno , f- 
animo manfucto.del Capitano perdonò, lalciando il Re- 
gno al Rè medefimo, con queftecondizioni però, Ch? 
Genouefi tenefl'èro per fe, & aleutamente Famagolh, 
col Porto, e colle Fortezze. Che il Rè ogni anno, infino 
à certo tempo , quaranta mila ducati pagafle alla Repu- 
blicajeche per ficurczzadel tutto delfq loro per iftati- 
chi Giacopo Lufignano Zio, i due Tuoi cugini , figliuoli 
del Principe d’Antiocóia , e più altri Baroni della pri- 
miera nobiltà,! quali tutti, già entrato l’anno f lèguen- 
te, furono con federi galee mandati à Genoua, doue fu- 
rono altresì in varie parti della Città con buone guar- 
die diftribuiti, la Torre del capo del Faro, hoggi Lanter- 
na , al Lulìgnano allignando . Doppo che il Fregolo, 
fermandoli ncll’Ifolapiù d vn’anno,e tutte le cole, come 
è ragione, aggiuftate, e fornito di guardie il Regno, e di 
Rettori , t tornò alla Patria , doue dal Fratello Doge, e 
da tutta la Città, che y’accorfè, grandi e piccioli, e di qua- 
lunque con dizione, come generolò vendicato!" dello- 
not publico, con plaulo e lefta fù riceuuto, facendoli 
anche Orlan do fuo figliuolo franco in perpetuo da tut- 
te le grauezze e carichi , e donandoli à lui dicci mila fio- 
rini d’oro ; con che fi ordinò , che , per gratitudine della 
mere? dal Cielo hauut^,fIdqnaQ? il paljio d oro alla,, 
Chiefadi S.Francefcq; e per memoria d’vna vittoria s$ 
grande , ogni anno alla Chiela fteflà fifacellè vna folen- 
ne Procellìone . Mà il Rè Pierino, non ifpauentato dal 

ri (onoi^rrm&otj 
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In ciati US Auria „ 
quotiefcumque cuna 
Veneti! certami 
Mari , certami au- 
ttmfapifftmi.fem- 
fer abfcefsit Vi fior 
leandri lb. difar. 
Vi tal, nella Ligmr. 


^ • Pietri v ' } 

fuccefTo, rie dagli fatichi , cK erano itf ’Gefi&ua* tfattq- 
tiirto, non ittette nella Fede ; e di quinci alcuni traggond 
ifnuouo rompiménto de’Viniziani co’Genouefì. 

' ^Imperciocché ,hauendo Viniziani, rècata in Cipri 
colle proprie Galee, a iattanza di Bernabò Vifcxn*^ 
Dùca di Milano, la figliuola di etto Bernabò , ch’or . data 
in ifpofa al Rè Pierino, etti Viniziani,ò che eglino nei 
jttigattèro ilRè,Ò che’l Rè lorne porgeflè preghiere, 
(poiché l’vna cola e l’altra in Autori diuerfì ritrouo^ 
'diedero aiuto al Rè medefimo , il quale per fua parte ha- 
uéàùi jflieci mila combattenti, nelloppugnazione di Fa- 
«nagófta . Oppugnarono Famagotta iVinizianie Ci- 
priótti, u altri aggiongono Catelani; mi non la fpu- 
gnarono; che Genouefì, benché due fiate vi fuflè rinQ- 
uato ftranamehte laflàlto , ricordeuofi delle coftu man- 
ze lor proprie , cosi queUe mura valorofamente d ife fe- 
ro, che ben preftoimpolero neceflità al Rè , di IcioglieJ 
re f attedio, ed a compagni, di prendere altro cammino ; 
imperciocché facendo grand’impeto fopra di quelli , 
cacciaronli con gran ruina alle Galèe* colle quali Iciol- 
to di quinci, s’inuiarò pò Verlò la Sona. Imperò, filman- 
do per cotale auyenimento rotta la Pace ,pen faro no,' 
Gcnouefi, di ridur tutta nel Collo di Vmegia la guerraj; 
ìdoue perciò inuiarono con armata di ventidue Galee-)» 
Luciano Dona, Capitanò non meno graue, intènden- 
te e cauto, di quello fi fùttè ardito e valorofo , di cui fi di- 
rà, x che fece co’nemici moltiffime fiate battaglia , e-» 
che fèmpre vincitore ne riufirì. Mi, per non più ritor- 
nar in quell’Ifola, della quale,per le fue tròppo diffama- 
te lalciuìe , anche i fitti ci puzzano, ci piace , prima di fè- 
guire ciò, che fi lece pel Golfo, di finire in Cipri ì pofeia 
venuti fuccefli , con breuita ritoccando quelle cofe . che 
vi fi fèciono, infino à tanto che finalmente(di pottéfiò, 
non di ragione) la perderono , Dun- 
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Dunque primamente , l’anno di Ch ri fio mille tre~ 
cento ottanta quattro , eflèndo in Cipri , lènza hauer fa- 
lciati figliuoli, morto il Rè , il Zio di eflo , cioè Giacopo 
I-ufignano, foprauiuenteanchora , 8c ancor ritenuto in 
[Genoua prigione, fuccedeuanel Regno : così Genoue- 
ifi, come che facilmente potettero del Regno ifteflò tut- 
to, con Signoria attbluta farfi Padroni , nulla di meno, 
più amatori del Retro, che dell’humane grandezze-», 
piacopo fciolfèro , e,gittoloà ritrouar con gran pom- 
pa il Doge, Senato, e Magiftrati , il falutarono come Ré , 
rallegrandoli con etto (eco della Dignità ottenuta, ono- 
randolo pofcia con conuiti e fpettacoli. Quinci , rino- 
uato l’accordo antico del poflèflb di Famngofta ,& ag- 
giunto di più , che fuflèil Regno alla Republica di certa 
fomma annua di danai tributario perpetuo , efortatolo 
àftar fermo nella fede al nome Gcnouefè , con armata 
di dieci Galee, à comando di Nicolò Maruffo, il manda- 
rono alla fua Patria . 

Si flette, finche viflè, negli accordi il Rè Giacopo, ej 
lèmpre con molta oflèruanza riguardò la Nazione Ge- 
jiouefè jnon imperò fimiglieuole à lui gli riufcì il Figli- 
uolo, il quale nato già, e con grande onore , e carità 
alleuato in Genoua , quinci anche ne riportò il nome di 
Giano. 

1 6 . Egli , Giouine vigorofb , d’anni vent’vno, tentò 
di torre alla Republica Famagofta ,perloche di ftretto 
attedio lacinie; e ditte, di non volerlo difciorre prima-, 
che, ò la Città prendefle , ò egli ci diueniflè canuto. 
Non meno che ardente ,era di viuaciflimo ingegnosa 
onde vn giorno, chiamato dai Podeftà e rinfacciatigli da 
etto» trattamenti, che in Genoua haueahauuti,erim- 
prouerata l’ingratitudine, cosìcon orazione ben degna 
rilpofè. Che diuero egli molto bene riconofccuai benefici, 

X ~ onera 
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t^mpiùche affiti ricordevole ynonefitfdosi fatila afa _> 
j^raràn petto gemile ,c di Prtu<,ipcfobliuione. 3 Chef re, 
fjuaa grande orreuolezggt, l' hauer hauuti i natali nella 
ffaià, di Genoua > douq fischiò </ lacererebbe i febed'at- 
tra$ofa al Mondo fiù di quef annoti f gloriava , potendo 
per nafcita lafgltanza dvna Città , cosi favorita g> 
dà Cicli , grande ricca , & à tutte kmareme Potenze forr 
rmdabile , al che con grati piacer fuo aggmgneua Ugentir 
Uzgé\ de Cittadini medefmi >da effe egodata vn tempo ,r, 
f piace à Dio, ,ap prefa , Ad a che ràchiamaffie alla memo- 
ria .> come dall' Aquile gencrofi non timidette colombe f 
partorifeono > ne nafeono da Leonejfe guerriere le paurofe 
agnella . Chel ramofello dà quelle frutta, che gli compar- 
to la fua pianta, e quella coiai le dijpenfa , qual tragge dalla 
terra il fuco , Egli effiere nato , e flato nodrito in Genova , 
tra Genouef ; e chi noti sà , dicea, eh' è trita vfanza ,e cono- 
fiuta naturalezza degli huomini fluirgli affitti , dal cli- 
ma natio piouuti, e le cojlumanze di quelli, co quali f uffici 
y - perciò y Artabano Rè de' Parti nufcifacinorofo ,ccru- 
t9m 'ìb.6.‘ m ' dele, perche allevato trà Sciti , al r ove fio T iridate, tra 

„ , J- y. cira Romani crefiuto: et amifarnento della Aladre z^dtCì- 

lZt f ' roallo (leff , perche : s allevava preffioifRè de AI edi, è à 

tutte. cono f atto ,cr ed io . -Quanto alla terra, in cui ,ò al 
clima folto di cuif forttrono t natali, non ella è cofa, anche 
sìcut in ‘fruganti agente più rufltcana, aperta , che , a per Eccellenza delle 
ftcHdèufc non frutta, e de' bruti animali , più affiai , che lejcmenti ij^fje , 
ridfmZTOi.*. vileU qualità del terreno ? Hor frgUècosì , come furi. 
Unt , quontum ter- - ricordevole , ò Signor Podeflà , qual C telo fa il Ligu- 
r e,iubouo4hn-ji; c0) quali H uomini i Genouef. Dal Cielo , heuui ,per 
m. u». *-4 -M- j DÌOì ( j- e furgU cono fetein me)fpinnar m geri 3 edtmpa-, 
rai da' miei Genove fi quelgenerofo t alito, di dilatar gl Im s 
pcrif Ma che dijfi, dilatare ? S' eglino f f clono fempre 
lecito , il cercar , efoggiogar con arme ( mene la loro gran 
-, menù) 
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wnà) pafjtìklftoftw Ioni ani ffiniì, edà'rjf^ffmy^ 

w»lai} pfci»ì#\?tjÌ^defa 

\ftmilm 0 ytt-n *^stlèr ■%***%* A ^ ^ 7 V*rJ_' n 



. ì Non fniròmàìicttdetclo\ihfmi 

-a tanto che io non la rihabhia .' Quinci, spronato 0 caual- 
- lo; fèn;f altra fifpdfta attendere , fi ritirò. vrioriiH 
f!1 Md non'fòilfine della facdendaegualèal difeso; ne 
tdtto preuidde il Rè Giano, che non, come Giano, heb- 
be due volti per prèuedere eprouedere il tutto. Nacque, 

: e crebbe tra’Cenouefijmà non molto benefeppé'fcòno- 
-fcere le forze;& altre qualità deGenouefi. b Annone y 
Cartaginefeda MathoeSpendioageuohnente fù rotto, fi 

pernon haueregllintefola diuerfità del modotfiguer- 
-reggiare tra’ que’nemici , e Numidi , tra’quali eflblmpa*. 

-arò. L’audacia è ben $ial Capitanò di grande bilògAt^ 

«per la felicità delle impfefe ; la temerità , ólinconfiderst . \ 

cione il precipita ; perciò c Demetrio Rè de gl’Illirij . ~ 

4u vocilo neHa oppugnazione di Meflène , MinuziO fò L*fl*JP>Ub. fi 
«Vinto da Annibale: còlla prima Celare d atterrì Vai*- d 
ero Capitano dell’armata naiìale di Scipione nell’ A Afri- Hi,t - cmr.jfr: 
jea; per la feconda e- iltnedefimò fgarrifee molto Q.Ti- e 

yturio Sabino in Francia . - . • 1 " 1 b ÌA ->rt~: cef.cmr.rrM fi 

i'-i - Giano, poiché gùmfè coni tre fòle Galee di foccorfò 


m 
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difeioife benpÌÙ'chei:in^rétcà'qnell’affèdio 5 cbe inconfi- 
deratamente Juogò; e Catefahi,'|utìtatòri del Rè, perche 
n on veniflèro rielle mani de’Genoùefi , tredici proprie 
•Natai mifero in fondo, e partirono. 
t Per ranto recarono Genoùefi qtlellà fiata arteboriul 
Padroni di Famagofta e del tributo; la quale Padronati^ 
za perfiqoà tanto dùrò^che;ceffindorte’mafchilalinea 
legittima de’ Lufignani, vn Giacopo figliuolo baftarda 
ùoD X z del, 
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d di’vi timo Rè, c®n tradimento difcaeeiòla Nazione, fi 
come, per via di violenza , sbandeggiò parimente la Tua 
fòrella Carlotta, che però era legittima) ì cui per ragion 
di retagio il Regno apparteneua. 

Dicono , che quello Giacopo , per raffermarli neU- 
JmpetQ, fi collegò co’ Viniziani; anzi s accoppiò in ma- 
trimonio con Caterina Cornara figliuola di Marco, no- 
bili# ma in quella Città , della cui Famiglia furono Tem- 
pre, e fono boggidlchiarifiìm» Perfonaggi : e che la Vi- 
niziana Republica, prima di darla à Giacopo , fi fece per 
Varij rifpetti , figliuola addottiua quella ifteflà Signora; 

jp rlìA fimlrnpnfp rtiunfr» 4* fi ini oinrn i pftrpmi il R ^ mr ' 


graujaa, U parto tuturo, e l Kegno. ^ncie alla ^arJotr*, 
la quale,morto il fratello , mandò a’ Viniziani ambafcie- 
iria, perche la riftituiflèro allo fcettro paterno , fu da Pie- 
tro Mocinigorifpofto, € C he molto (ì marauigliaua, lei 
non intendere , le ragioni de Regni confiti ere nelf armene 
non nelle leggi jiìchc come fia detto, io non Tinterprcto. 
Imperò Viniziani, nato il figliuolo à Carlotta , e predo 
morto, rimafèro ai pofieflò di Cipri ; infino che l’anno 
poidinodrafàiuezza mille cinquecento fèttantaSelirn- 
meOttomano Rè de’ Turchi, con tanto danno delLu 
Chriflianità, lo fi prefè. Se bene fia vero, che i Principi 
JEredidi quello , a cui la Carlotta fi maritò , ne pretèn- 
dano il dominio , e di quello ftefiò il titolo «dopano ; irn. 
torno à che nè noi difputtiamo . 

Conchiudiamo folamente, che le di fopra vale la ra- 
dono del l’arme piòvale ragion di guerra, ( quefte duó 
fagioni diftinguiamo noi, ) Chifuccede à retaggio, con 
gli aggraui di quello fuccedo . Cipri , prima di quelli 
cambiamenti, è legittimamente Tributario perpetuo 
del.Genoudì, 
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• a Così j» Vsfrij tempi occorfcro gli auuenìmenti diCt.' 
pri ; di onde, come fi ricordò di fopra , pare ,che fi trag- 
gano da alcuni le riflè tra’Genouefi c V inizjani, elioni 
junefte della quartaGuerra tra d’effi ; ali-bora cioè, qua- 
ndo la primiera fiata ,infieime co’l Pierino figliuolo di 
Pietro, tentarono i fecondi di torre aprirai Famagofta. 

Ma di vero piace à noi , didurre querta guerra , non-» 
idàU’Ifola di Cipri, ma da quella di Tencdo.,già che quin- 
xi la maggior parte, e gli autori piùgraui dell’vna parto 
.e dell altra la riconolcono : ò forfè perche le faccende 
di Cipri veramente auueniflèro doppo i rompimenti 
di Tenedo ; ò perauuentura , perche l’vna colà furto 
intricata coll’altra. 

Calogiani,òGiouanni, f era de fio, che teneualo 
Scettro in Gafhntinopoli del Greco Impero . g Egli, ? 
che già dal Seggio Imperiale fùdifeaedato da Cantacu* iu. <ui s* 
fieno, huomo nella Grecia potentiffimoi da vnGenoue. f0 ’ 5 ’* 
fie pofda,chefù Francefco Catalufi, maneggiatore del- 
la Greca armata ,vi fu poderofàmente riporto ; peri oche 
hllo fteflo Francefco poi diede la forella in mogliera, e la 
nobile Ifoiadi Matellino ,JMitilene già anticamente ap- 
pellata, in dote . Mi,comè il Cittadino gratificò, mal. 
trattò la Nazione; non bene intendente, quanto pii ^ ^ 
vaglia preflo gli animi grandi, il beneficio Etto alla Pd» . A\.i * 
tria, che alla Perfona; imperocché molti furono ,1 quali 
traandarono , ò anche perderona quefta , per orreUo* 
lezza, ò faluezza di quella; così Curzio^he fi precipiti 
e tra’noftri Andrea Dona, che generofamente rifiutò il 
diadema , lo ci dimoftrano . Egli,lìmperadore, tuttdr 
giorno recaua occafioni di amarezze a’Genoue fi . > fiali t 

17. h Andronico era figliuolo diqueftoCefàre,mà ^ ^ ^ 
dal Padre fommamente odiato; e pari all odio i tratta- ùt.x.hb.i, 
menti appari uanajdi fòrte , che prefo dal Padft irttfToi 
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fratto wcrf h-carr, e q uincidòaccMtoiri «figli»' ìnTom-' 
pia Gcnónefi, accoltolo , prtmamehttf per vrardiMedf- 
icryrr fecionle riflitiiire ilvédere ; dipoi , pofciache««$.' 
• iicrda Càlogiadrubruttamefitc trattati. deturbato quelli, 
i& fòrza d’arme del Régno i ripófèro nelfeggio paternoàl 
figliuolo, (che sì potente era la Genouefe Republica,cbò 
■cotì’arme lue toglieua,e daua gllmperi : ib *- 

-nuGenouefi, compiuta quella faccenda, mandate da Pe»-' 
ra due GalèòiTenedo, pacificamente intefcro,diprèni- 
ademe il poffèflò, poiché Andronico , à ragione di jgrari- 
itudàniei la donaua loro, giuftamenteà quello.chcgià lo- 
vftìì ifiaoieux pròméflo: Md deffèrtaìion -rielci '/imper- 
ciocché rifpofè il Gouernatore deirifofà,d$eitfflède da 
Galogianihbuttéal’hauea , che impertanto peflo viiien- 
^e/non ad altroché adeffo medefimo, volea canlègnarla, 
__ Imperò, qui uià poco, la contegno a’Vinirianil' > 

>T ; -i'Più,che dirnonfipuò, s’alterarono gli animi, all onte 

impazienti . de’Genouefì d quello affronto (che era^» 
fT enedo a’traffìchi d’Oriente, non che vede, neceflaria.) 

la onde giurarono, di riunir tutte le fòrze ; e con tutt’- 

■pflè,per vn giorno finirla ,aflàlire Viniziani ; e quando 
le foróeproprie non fallerò Ilare hafteuolijchiamar aiu-‘ 
Aff l uii I! e nompor Leghe x Che imperò immantineneo / 

Uh. 8. iflor. dì.ri -< ihianìarono in lor compagnia il Rè d’Ongacia Lodoui- 
«eju dee. 2. /. j. H Patriarca d’Aquileia , e Franccteo Carraro Signor 
diPadoufryrtuttietre inuecchiati nemici de’Viniziani 
pwdefindifpettatamente glivltimidue. Ne v*è da por 
flùbbici, che <juèlla guerra laiì dóùefle afpettar quella 
Republica, « ragione di T enedo, quido nel di lei Senato 
ìfleflòjacotalauoua^ùpreuedutajonde m Alcuni jnol 
Wl . * . , P er b pencolo della guerra , no lodauono cotal fatto'. 

. 1 ,4iVx.i'V - nvdaa tanti apparecchi de Genouefi,ne fi fmarrirono 
punto i generofi petti de Viniziàxu^ne in vn punto ne 
& tra- 
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«craddwwq db wzi incontanente -e le. prò- 
jpric forze allenirono , c d eglino parimente con aiuti 
{Lanieri* di Bernabò ..pifeonte Duca di Milano, ( au- 
chorche:, m per Madre, di Cafa Doria, nato da Geno- *» 

uefi, ) e di Piermo Re di Cipri li rinforzarono. **>nmentuUt ,-h 

_ . quella guerra la primiera faccenda de’ Geno- 

jiiffi armate vedici Galee fotto il commanda di iw * 

'^Vr,oiaer§trpppa, e gite quelle in Leuante , « prefero per 
forza d’arme rifola di Lcnno , hoggi Staliniane , poffe- 
dura per que’ tempi da Viniziani . Ilola conolciut^pur duerttur . tm-i» 
•adii peplo giyo di lei >che più di cento miglia circonda; 
e per la, terra, che fig illata addi ma nd ano,fà ip o fa t co ta ntp. & 

Mà quindi poco, e nel mentre, che collegati per teir * 

ra nxolellauano i nemici, i Genojueficpù ventidne ben '*'• 

corredate Galee , ed apparecchiate cpmpjutamente alla umo i3 79 : 
guerra, indirizzarono nel Golfo Luciano Doria, dicui p 

orreqolmente poco di fopra ricordando. pd égli, -<#»« 1380. 
giunto colà, non dubbiti, di Ipandere il proprio fanguó, 
e la vitp medefima, per comperare alla Patria i più pino- 
mari TRIONFI. 

, Alquanti giorni fermatoli nel Porto di Zara, Città 
amica, all’ora dal RèLodouico tenuta, e quiui prima 
rinfrefeate le milizie ,-c le ciurme , indi , quali nel prin- 
cipio di Maggio, partì, e tenendo ilcorfo à Tramontana 
yerfo la Città illeflà Signora del Golfo , à ragione di 
fpauentarla, non hebbesì rollo compiuto dicorrere il , • 
Quernero, ò vogliam dire , golfo Fanatico , che trouo , 
non illarfl à giacere l’accorto nemico. Nelle marine-» r. 

di Pala (è Fola fu’l corno Settentrionale del Fanatico 
Golfo, llandolì Zara in quello di mezzo giorno ; ed è 
cotal Golfo nella colla Orientale del mar di Vinegia^ 
gli li prelentò animolimente in battaglia, con altrettan- 
te forze, Vittor Piloni, huomo , il quale in tutte le patti 
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fli prò’ Capitano auanzò piu torto, che fi agnuagliafle, la 
jgloriaimmenfit del fuo generolo Calato, dal quale rico* 
iiolce la Viniziana Republica molti valorofi Reggitori 
’ d’armate, e fi può dire, la iàluezza di le medefima , co- 

*. , ipe alla per fine vedremo , 

1 9. Giunte à villa l’vna dell’altra le 'due armate ne- 
9 miche , q fi dice, che ambidue i Generali , con breuitl 
li K In di difcorfo, mà con efficaci parole, fèciono animo a’ 
fuoi ; polcia, dateli e quindi e quinci le morte, all’azzuf- 
famento fi venno. > 

,'r v. : Non tanto per lo numero de’cbmbattenti ( che pur 

tirano aliai ) ma per la qualità degli lleffi ( che d’ambe le 
parti erano tutti fiorenti d’età , e più periti nel medierò 
dell’arme ; da vn lato V iniziani tutti . ò al più q uattrocé- 
L> to feflanta eletti Cittadini di Pola, dall’altro tutti Liguri) 

non forfè vi fù per faddietro pugna più ardente di que- 
lla, tràquefteduechiariffime nazioni , da eftremo valo- 
re ambedue rette, & incitate da ire ertreme. 

Alpra, lànguinolà, e lunga fù la zuffa ; e nel princìpio 
lagrimeuole molto per Genouefi ; imperciocché Lucia- 
no, alzata la vìfiera nel fèruordel combattere, toccato 
vn colpo nel vilo, nobile perche da nobil mano , che 1*- 
hebbe da Donato Zeno , in Vinegia porto tra nobiliffi- 
mi, di quella ferita morì , Morì Luciano Doria , luco 
doro della fua Gente, perche lui, il quale per la Patria 
; infino à quel punto hauea donati gli haueri , r non_» 

volle, eflèrc alla medefima auaro dell’anima fteflà. Egli, 
Rcìpub. donajfet , importandolo Ja bilogna,à ragione di conleruar le mi- 
ftp. «•,*. H Z ie , e per dar alla Republica quella moleftia minoro , 

che fufie poffibile, vendeua le proprie fuppellettili, e di- 
fpenfauane il prezzo a Tuoi foldati ; vno de’quali hauen- 
do vna fiata al fuo Capitano ricchiefto foccorfo , ne ha- 
Uendo egli per all’ora, che dare , recifè animolàmento 

dal 
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dal fuo cingolo inedefimo vna fibbia (l’argento , e gliele 
diede : e balta dire, che (contra la coftumanza comune) 
tnortoche fu, iù anche bilogneuole, f che la Republir { \ 
ca con doni publici a’figliuoli di lui fouueniflè, efeceflè ^ 

a proprie fpefè i di lui lunerali . Dunque due nemici , 
l’vn più dell altro formidabili ei vinfe, gli h uomini, o 
l’auarizia . 

Non i mpertanto , pér la morte del Generale vn me* «w. 
nomiffimo ftraordine s’accaggiond nell’armata ; anzi i 
principali di quella ( riguardeuole auuenimento ) con f**t. 

eftremo Confèglio,vn altro in vece del morto luogatoj 
adorno dell'arme generalizie, fèciono, che , nonché il 
nemico, mi ne i propri) ideili, di cotal cafosauuedefftw 
no; non meno accorti i Liguri degli antichi Romani , i 
quali, contra eflì Liguri appunto, / appiattarono infi* J ^ , 

no al finimento della zuffa , il cadatìero del morto in_i ' ‘ /,V. j. ’ 5 * 
battaglia Q. Petilio Conlolo . Così fèguendofi dall’vna 
parte e dall’altra con gran valore i combattere , final*- i 
mente apparuero vincitori iGenouefi, Laonde , ha- " ** 

juendo eglino fette prigioni quindici delle Galee nemi-* 
che ,con tutte le ciurme di quelle , il Pifeni , di cid auue4 
dutofi, econofcendo la difperata Fortuna , doppo d ha4 
uer operato da compiuto Capitana, nel correre in ogni 
luogo, nel cacciarfi ,dou erapiùftretta la zuffe , nelle- 
Portare jneH’ammoriirey'nel riprenderle, nel prouedere,» 

( da vn folofer non tutto fi pud ) feccentemente fuggi 
Doue,oltre idemlegni,reftaronp inmano de’vincitoa u 

ri u due mila nemici , x d duemilafèttecento,glial-i ifl*™ rmiqm*; 
tri,d morti, j d feriti, e di quelli pachiifimi, cheifl jRori* rim^iang'. 

faluarono sòlidi. 1 n,) jiioru 

i Rottafùqueiu; * ftr la «tfC M 
Marti y inizi ani perdettero; la cu etti nuoua pereto ap - yinìXi antm 
portò gran milizia alla Citta ; lì come .per locon torio 
' ^ alla 
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alla Città di Gennua recò altrettanta allegrezza , per la 
quale diterminò il Sanato, a Di confagrare vna C afh 
fella 4 S • Giovanni nella C hiefa di S. Giorgio, la quale fujft 
ogni anno vi filata dal M agiììrato con gran divozione alti 
fei di aggio , che fu il di , che fi acqui fò la vittoria con l\ 

vfato fono d offerir evnf> alio d oro . Mail Pilàni, il quale 
fcampò dalle mani de’netpici , non potè fuggire quello 
de’fupi Cittadini; poiché, giunto jn Vincgia fùconfe- 
gnato , per la difctitta perdita , alle carceri . : 

ì o. Ne però Luciano Doria , che già habbiamo ri- 
cordato defonto, e pur alcuna fiata dicemmo, molto 
fiate, e lempre vincitore , haupr co'Viniziani pugnato , 
s’accontenta, che di quella fola Vittoria, dilcritra teftè; 
menzione facciamo • Gli Annali di Genoua, lèmpre , e 
più deldouere,ne’proprij TRIONFI parchi, quefto di 
Luciano celebrano folo: mi rifanno così gli altri ferie-» 
tori, ed in ilpezie di Vinegia medefima i propri) Annali. 
Spettatamente due altre faccende lì narrano b di Lu, 
ciano . Che egli bendue fiate allèdiatoà Trahùnel GoL 
fo con tutte leforze de’nemici dallo fteflò Pifani,non fo# 
lamente if porto in paefe tanto dalla Patria lontano# 
lèmpre coragiofeipentedifelè , anzi tutte e due le volto 
fece quello, poco ben concio, partire. E quinci à poco 
nel Porto d’Ancona, di elio Porto im padre n ito fi , o 
della Torre, iui aflalì, prefè , c focheggiò alcune Galee 
Viniziape, fra le quali vna carica di tutte le colè appar-* 
tenenti alla Guerra, piena vn’altra di Soriane merca-» 
tanzie, Mà noi non tutti intendiamo , di fcriuere di 
Luciano Doria i TRIONFI . 

Genouefi aj morto Luciano foftituirono Pietro Do* 
m, parente di lui, C?ualicre fù Pietro, il quale, oltre la 
nobiltà della Famiglia, lèmpre fi relè riguardeuoje per 
}a foUccit udine , e valore , fortezza , altre molte rare 
alla + vera , 
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verni, alla gloria di cui hiu no, ò pochi di vero, potrei 
bero adirare , c iè à vertudi cotante hauefle egli vria t 
certa moderazione d’animonelle vittorie fteflèaggiuri- 
to . Ma fi come per le prime quafi la Viniziana Maeftà 
diftrurtè, per mancamento della feconda non la diftrufi 
le afiatco . 1 

it. d Per la tanto projpera paffata pugna s alzarono e 

i Genoueft in ifperanza di vi i torte maggiori; ilche (èguì . mon * 
Imperciocché ,accre(ciuta l’armata infino al numero di 
Galee feflànta,ò di quarant otto, com’altri dicono, ed 
‘altrettanti minori nàuili, indirizzati alla Città Reale-», 
primamente in pattando efpugnarono e in vn tempo 
Humago, Grado ,eC attorie ; e con erti luoghi f Roui- 1* 

go,e Bonnia. E , perciocché (coprirono partire vna_, j/j orI4 1 Ctnoua , 
groflàNauede’nemici, la quale pofcia trouarono ricca 
di prezio finirne mercatanzie, fpiccaronfi in caccia di 
lei tre Galee , che la (eguirono infino X Vinegia . Egià 
era nel cofpetto della Città, quando Tomaio Moceni- 
go,di cui ella era, mancandogli già il vento el’acqua_, 
per eflèrli il nemico addoflò, montato nel palilchermo 
fi ridufle à Vinegia làluo . Onde le Galee , che la cac- 
ciauano, quella fubito prelero , e taccheggiatola dinanzi 
•àgli occhi di molti, eh erano fu’llido^’abbrucciarono. 
g Nonhebbero maggior vergogna in quellaGuerrài Vi- T „ B ì ei f lUstwlé 
niziani,ne tiùji turbarono , che quel giorno reggendo in 
lor prefenxa depredare, ed abbracciar quetta Naue . On- 
de , di marauiglia , e di paura fmarriti , non fi mojjero per 
dirle aiuto, b E quafi nello ftertò momento! vincitori h Jf rn 

allattarono e prelèrò Paleftrina . ‘ 

Vinegia ( poiché ci fiam vicini , e ornai ne dilcriuiar 
moleanguftie) ella è Città porta nellertremità del Iena 
Adriatico, in mezzo al Mare, e da eflo , quafi Ifola , dV> 
gni intorno bagnata , anzi che, come vago di lei, beri di 
• u- p y » dentro 
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. 4pntpp, nelle vifeere la penetra , per varij canali »ift luo- 
ghi bennùlle, Da Tramontana c da Ponente, lungi in- 
cornò à cinque miglia, è dal lidodi Terra (frana recinta. 
Da Leuante, £ da mezzo dì; la circonda vn’arginé , ò. ©- 
paro marauigl^fo^he peplynghezzp trentacinque mi- 
glia fi llende, efièndo largo doue più, doue meno, Qu«- 
0 itp riparo, ò argine, faddimandano nell’idioma volgare 
della Patria, Lio ; ed è aperto in più bocche , per le quali 
entrano nel Porto , ò nello fiagno i Nauili, che di fuori 
raggiungono, Mà,dou è da Leuantela prima bocca, 
il Lido fi chiama j tré Porti; quinci lègue il fecondo 
pezzo, che Lido maggiore fi dice ;doppoquefio è quel- 
la pane, che appellano di S, Erafino; nel quarto luogo 
fono li due CafteHa J quinci Malamocco Podeftaria; fvl- 
tima parteè,dou’è la Città di Chioggialuogpra; Città 
che, efièndo Ifolata , èlitra à fimiglianza di Vinegia,di- 
ftinta in canai? al di dentro ; e da quella al continente di 
Terra férma è picciolo Ipazio, Hor q ui fi guerreggia. 

zi. Dunque Genouefi nella parte più nobile del di- 
icritto lido finontando, cioè adire à Chioggia, quali di 
primo empito, prefero quella parte della Città, cho 
guarda à Leuantc, Chioggia vecchia appellataci tutto 
abbrnggiando,doppo/celre Je prede . E le bene Chiog- 
giotti, per tale danno irritati, infieme colla guarniggio- 
ne Viniziana, con gran furore, vlcirono addoflo ane- 
mici ; onde t dall •una , e dalf altra parte valorojamente 
' fu combattuto i contuttocció-lla perfine, rinforzando i 
Genouefi , l V iuùq^ni rotti , e feriti furono cacciati nella 
Città • E di uero m è fama , che /’ haurebbono facilmente 
potuta fubito pr edere ,fe ha.uefp}ro intefo la qualità del filo ; 
piè più tofto non haueuano bilogno le ciurme e foldate r 
fcadirinfrelchijinpacfi tantodalla Patria lontani: im- 
però ricorfero dagli amici ji 'Cfgrijgiri ad Ancona, ed al- 
x Y quanto 
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.quanto dalle iòstìieafc&ticJbpTihottuShrdi -W>ttxoocwV 
aJleftirono all thctìminciata intpp efà,perdtrqo alcda An- 
cona nauigarond i Zara , ftpfócaodo peri Tacque 
.ora di marmai pere Ir ora d’Agofto.,i<r bandiere de’Vi- 
niziani , in foggia di\3^IONE£Xb£)a-Zaixr,pfeft*- 
niente ritornarono à Ghioggófci lì r> ìé.^oì ~> s .uno 

Intanto' y'mokjlat'pdtiia'tri danni , dòppo eh' moria vimqana; 

hebbero con molta diligenti confidarle le forze della. Città, 

■par uc loro di non trottar fi tanto,ondefipotejftapparetchiar 
toni armata , che fteuramentefi potejje mandar contra ne* - c *“* 
mici : e quefìo auuenina per la rotta , c per le perdute Gale? 
pochi giorni addietro , Imptrtanto voltarono ij penfier 
tutto , a difendere I 3 medelìma fola Città , riparandoli 
al poflibile , ed in ella tutte le forze detta Republica rii 
ftringendo. Confòrti catene J-più doppi, con grolle 
traui attrauerfàte , con fondate Naui, colla fàbbrica d| 
nuouecaftellasu’llid°>cbe fdiiPorto, lèdono ilPorto 
poco meno, che inefpugnabile. S ’aggiugneuano lcj - 
guarnigioni, in ogni latonumerolè , ed ih ifpeciein Ma* 
lamocco,douehaueuano fatta vna fortezza, e’n Chiog- 
gia, doue, oltre à Chioggiotti introdotti strano di tre 
mila e cinquecento guerrieri fceJtf Neera, ò è di poco . 
impaccio, àcbi ab Vintgia s’accoffi , 1 «fière il Porto dilei, 
ò lo ftagno, di fenderla’ ftranieri non conofàuti. ne 
z 3 . Ma, ciòtutto non offon te, coragiolàmente ven- 
ne coll'armata il Doria, ed era quella di. quarantotto* 

Galee j e là,dou'è piùf argine aJlaCittà vicino, aliali} cioè 
à Leuap te, quali rimpetto al Muniftero delle Suore di 
S.Giofcffo della Città medefima . E qurui^rombatterido 
laChiefa di San Niccolo , ch’era fatta foltezza, la prelo, 
sbatt u co il prelìdio , com è che , dà?o al Gattello Hello vn 
fiero allatto, màeflendo quello dàGiouanhi Barbarigo 
con gran vertù, e colle artellerie , nuoua rempéfta in Ita* 

.: ! " Ha, 
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fia,e da Genouefi non conofciota, diféso ; e veggendo 
per atkra parte, coinè poteua in qucdo luogo perderei 
fàcilmente il tempo , à ragione degl’incredibili ripari , 
ch’idi appariuano , meglio dimò di riportar la guerra 
•U’alq-o corno del lido, apue poco fa con felicità fi pu- 
gnò, à Ch loggia; e fi fece cosi. * 

A Chioggia fu rinforzato l’efcrcito con alcune fchie- 
ire non i/prezEeuoli del Patriarca d’Aqui!eia,e del Car- 
TaroCollegatijdifortechealnumero di n ventiquat- 
tro mila combattenti in tutto giugnea . Con queftinel 
primo empito prefèro il Porto, vn miglio dalla Città 
lontano; mà non sì todo à quella auuicinar lì poterono; 
imperciocché erano impediti da vn Cartello , da nemici 
fabbricato tra eflà Città e Porto, molto bene d’arme, e di 
gentefomito, Era il Cartello di legno, Mi Genouefi 
dando collanti, timorofì di nulla , finalmente sforzaro- 
no idifènlbri di quello, à cedere ; i quali cederono sì , e si 
riti raronoà Cfiioggia , mà prima il Cartello abbruggia^ 
fono, perche altri non poterti fèruirnelì. 

Ciò fàttOjGenouefì s’accodarono à Chioggia piccia» 
h; e quiui fù di medieri,lar grolla battaglia; imperocché 
Chioggiotti e Viniziani,vfciti da Chioda nuoua , loro 
andarono incontra, niuna colà di buoni Guerrieri tram- 
andando. Per alquanto di tempo egualmente lì com- 
battè ;mà alla fine, con non poca loro mortalità , fù bi- 
lògneuole a’difrnfòri, dar qui parimente il luogo, e nella 
Città rientrarli . A queda dunque rimaneua tutta la 
faccenda ordinata, 

Eranui dentro condottieri delle foldatelche h uomi- 
ni rinomati fra l’arme , Baldo Galucio Bolognefe , Nic- 
colò Gallianico, Hirco Pilàni, Niccolò Derierio. Pode* 
da fù Pietro Hemo, e Proueditori Niccolò Contarini, e 
Giouanni MocinigQ^ .-'lo r»,r' v * 

Pietro 
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Pietro Dora , difpoftalafua gerite, diedfe iiprimoak 
(aito, che fu sì crudele , e con tato ardore da’difénfori fo- 
ftenuto,che , durato, ne’ giorni e ftiui, dall’aurora al ve*, 
ipro , non lafcid poi ,che verdeggiaflè il mare, che ap- 
parile di (àngue i e non più l’Ifole quinc’intorno erano, 

(blamente di (cogli , ma di cadaucri , quali de’ Chioggio- 
ti, c quali de* fìenouefi . Con sì lungo, e gagliardo com- 
battimento la Città non fi prefe per quella fiatta . Ne. 
imperò volendoli ella rendere à patri , l’aflàlto feconda 
fi diede . Fù prelà à viua forza ; doue entrandoli V inci- 
tare arrabbiato, chi dir potrà la ftrage qui fitta? o . 

/ morti furono fei nula , la maggior farti de' quali dice/i , Jmk 
eferc fiati Chioggiotti >c V iniziarti . I prigioni, le prede, mt * r *■ * ' 
non fi annoucrano . GJi ftendardi de’ Genouefiimma- 
tinente (òpra le torri (cherzarono coll’aure , fimiglie- 
uoli , alquanto alla Madre di quelle ,ch è 1 Aurora, per- 
che roflèggianri nel (àngue, non che nella Croce >cho 
pagoneggiano roflà, \ . 

Ma la cura principale delDoria fu la pudicizia ;im- 
perciocché, f t hontfà delle donne , anche vincitore , e f 

nemico ,voleua, fu (pt cQnferuata , che in cotali cimentij^*,-^ ne ^ 
non è difficile poco . Egli non d'altro più effóndo (ollc- 
cito ,fece che tutte co’ fuoi fànciullinine munifterifi ri- 
tiraflero ; ne quinci voile po(cia»ehc vfeiflero , infino 
che,doppò il terzo giorno, furono tutte le colè ques- 
te . Pajlade , dicono , che nacque guerriera; imperò Ri- 
mata vie più, perche pudica. • i oi;. ' .i0.2- i. ■> 

q Intefafi dunque in V inegia la fttfadàChioggia,\* * 

qual ftftffe circa alla mez&a notte , ftrchojufrefa la fera i *** 

nacque <un ter rat nel Palazzo di tanta forerà , chi , fuhiiot 
fatto giorno ,fu gridato all'arme , flrlà che tutti i ternàri 
fmarriù corfero armati alla fÙQQtf* La moltitudine de* 

Cittadini hauea piena la Cortei laPtazzft. Alt bora ràfc 

• ordine 


•ù-trtt * 'h* 
•&.Ì.4.VÌ 


4 


t 

*•.»»? klhV»', 

,knw; 


ìy6 * -"Guerra oI> 

ordine del £enàto < ìfu pub Ite at a la nuouadélla prefa di 
Chiotta . A Uà qualvaee ne nacque vn grido, & vn piani 
te tale , che maggiore fion farebbe flato, ejfendo perduta Fi*- 
negta. Le donne per tuttala Città dimofìrauano grandif- 
fmifegni di dolore ,ora lamentando fi , ora leuando 1 <Lj> 
mani al Cielo , or a battendo fi il petto. Gli huomini tut- 

ti vno con f altrq delpublico danno inf rittamente fìdoleua- 
noycdi ceuano , Ntunafperanza pitttjfere della fallite della 
Republica , mà infieme tutto il Dominio ejfer perduto. 
Doleuafi del priuato danno , rnà molto più del pericolo della 
libertà . Ognuno, qredeua , che i Gcnouefi deut fero tofìo ; 
e volgere fitto fopr a il Dominio , e fico difiruggere il nome 
F inviano . Onde ciafiuno da fi mede fimo difiorreua , co* 
me petejfe confiruar i danai ,e le gioie, ^ ogni firn facoltà. 
T utt0 abbondaua di piamo ,edt paura , e fu creduto da 
molti , che ,fe in quello fpauento l armata de' nemici fuffe__> 
venuta alla Città ,òvera che in quel di ella farebbe fiataci 
prefa, ò vero farebbe fiataingrauijfimo pencolo . Ma Id * 
dio non concede ogni cofaàgJi huomini. Molti fi fino tro- 
ttati , che Janna vincere, ma non fanno poi figure laviti 
tona. f 

-nlE di Vero cotale fpautroin Vinegia era più eh e tropi 
po ragioneuole , in i/pecie hauendo Genouefi , doppo 
k fpugnazione di Chioggia,prefo altresì M ala mocco* 
epartediquéirifoiette^che fitrouano à dirittura, na-* 
uigando da Maiamocco à Vinegia per quella banda, che 
conduce à S. Giorgio maggiore della Città medefima, 
^uali fono prima Pouegia , poi Santo Spirito; non oftan- 
{e la gagliarda diièlà , fatta iui daTadeoGiuftiniani . Si 
<K>me alcresì prefò haueano laritiiera di terraferma , e (I. 
fendo fi refe loro le Bcbhe , la Rocca di Loredo , il Ca* 
ftéllo di Capoargere, So altri luoghi . Imperciocche_> , 

1 Genouclc per doppia .V ittoria feroce sguernito di 
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fòrze cotante >s aecoftàua coll’armata a -Viriegia,con_j 
.quali forze poteuano Viniziani , opporti aderto , per- 
dura la propria armata, e le genti di terra (confìtte-? , 
Haueuano fatti gagliardi ripari ,c formidabili fortifica- 
izioni . E cotefle non erano à Santo Spirito , à Pouegia,* 
à Malamocco , e più di tutti à Ghioggia ? pur furono vi- 
gorofiflimamentefuperate . Ma s’infìnga, che non co- 
si di ripente riufoirtè l’imprefa,e nell’aflalto haueflèro 
r Viniziani foftenuta la violenza, come pofcia haurebbo- 
no fuperata la fame , per fua propria natura inuincibile,’ 
effondo loro tutte chiufe le vie delle vettouaglie da Ma- 
re , e da Terra ? Era la caduta quanto all'vmana appa- 
renza , irreparabile . 

Maè pazzo, chi, pofto nell’acque fino alla gola, vi- 
cino à fommergerfi , non grida mercè . La fortuna del-, 
l’armi è varia : ne perciò meno valorofi i Viniziani, per* 
chequìfi ricordano men fortunati. E di due mali gran- 
di, il minore fi vuol foegliere. 

- ImpcrtantQ i Viniziani, come da vna parte pare- 
uà loro dura cofà l’inchinarti fupplicheuoli à quel- 
la Nazione , con cui già per Io fpazio di più di cen- 
t’anni haueuano con fortuna varia guerreggiato per 
l’Impero del Mare , dall’altra però , confederando, 
non eflère altro rimedio alla prefènte ruina , che-» 
addimandare humilrnente dal vincitor fuperbo laj 
pace, perciò finalmente con neceflària fauiczza-. , 
fi rifoluerono di fottomettecfi d quella quanto (ì 
voglia grande indegnità ,( (è pur indegnità s appelli.) 
Per lo che inuiarono fra poco Ambafoiadori , a 
quali dal Senato r fu comandati, che non rifu taffera 
la pace con ogni fòrte di condizioni; E l capa de’ quali « 
giunto alla prefènza del Generale Daria, dicefi , in fimi-, 
glieuole guifa hauer ragionato. • : , j 

£X1 Z Sono 


» 

iforié rimatiti 


J 


T7t 


'Guerra \ Vi 




Sano gii Arrtb apimori dello* RepabKcd ^VinizjamrA- 
iumujol vojìro cofpetto ,ò Pietro me di vero qua venuti, 
cornerà ,ò per minacciar guerre ,n fermtimar a voihzj, 
partenza , fato frani pene, da propri Stati, gfuefic coje 
già furono ; or tu>n botato più luogo. A vinti altro chiede, 
re , non fi conuiene , che Pace ; e di ejfa dal Vincitore le con - 
ditoni attenderne . Pace vi chiediamo ,ò C apitano ; noi 
V introni àvoi Genouefi. Per certo l addimandarfi ( ed 
'Umilmente') la Pace da quella Nasone, la quale à Gititi 
potenti Jp me , per farloromercè , tante fiate la diede; à qr tU 
fa Nazione , con cui per Jecoli interi .con sì varia firtuna 
guerreggiò per lo fontmo Impero , chi noi sà? Troppo àgli 
etnimtgentilipe afpra cofa . C on tuttocciò ftam 'hucrmni ra* 
g ione itoli , non fiere infenfate; anzi k fere ificffe alle più pof- 
Jcnti di loro s inchinano. Bene vero iò Pietro , che ,Jè_, 
pur haueuano diterminato i Cieli, che que' Finizioni » i 
quali cotante volte hebbero , poco meno che per gli crini , la 
totale V ittoria , (V in pugno la fomma delle cofe , cantra ■ 
d'ejfovoi Gcnouep felicìjjtmamcntt pugnando ,oggido- 
tteffero , venire fupplicheuoli , à renderp à Genouefi , fi ral* 
legriamo , anche nelle sfortune , dellanoRra fortuna , cht_» 
in mano voftra s'arrendiamo . In mano v olirà , il quale 
de Generali mandati tn diuerfi tempi , eVarie guerre con* 
tra di noi dalla vofira Rxpublica , e tolti dalla Famigl ia. ■« 
Dòrìa, il fefio , più anche di tutti gloriofo , militate. Ne 
fie già quella peri auucnirt, credei eloci > la minore trà lelth- 
dìvofìre , o tra' f reggi del vofira C afato me deputo il più trU 
uidle ,1 hauer fatte le condizioni della Pace .nona vn Rèe 
( cht vno , è facile cofa ,à vincerlo ) ad vna Republica ; né 
à Republica di qual, fi fio. forte , quale anche Sporta ^ 
d Atene ;ma à cotale, che pinxalore, e fatti egregi alt àntied 
nome della Reeeeanaibbt ceda a S iAirà né ficoltà venire^ 

PIETRO, DI CASA tDOgUAv GENERAL^! 
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-‘DE'GENOVESI , FINSE y E DIE LEGGI A' 

: V INIZI ANI. Mirate, per Dio fi Pietro, che perauue- 
tura,per vna certa bona, che fiuoleauuenire aglihuomini, 

■per moliti vndoppot altro pelici fucceft molto in alto folle- 
aitati, quefta bella oc cafone v far dalle mani, non vi lafciate. 

^Ricordini, che vari] fono della Gucrragli euenti :ch' è fola- 
tnente nella fonte capigliata laPortuna: ch'ella portali 
■vele, perche f fappia,che, caminando attui naue , può nau- 
fragar in ifcogli . So bene , che i proceri auuenimenti fo- 
gliano inf^ir are alti penf eri -, ma guardar debbono i fa uif 
<he' penfieri fan vtili.Può I animo fortunato /voler più tojìo 
la Fittoria, che la Pace : ma quante piùdolce vna Pace^> 
quicta,chcvnaJanguinofa Vittoria? evo' pur e, che a vo- 
flro talento fempre le vittorie v'infgniate ; nel rimanente , à 
cui è conceduto de' mortali leffere veracemente indo ui no 
dell auuenire? Ruttici e quindi f trouanoferri. fonoi corpi 
vr/iani d ogni latogli He fi ; e non <0 è tra le vmane cofe più 
incerta del fi ned vna battaglia. Quanti Capitani Ulu/lri 
feppero vincerei col vincere refero fpauenteuolt all altre 
le loro Repub lic he , i quali f>ofcia,non fapendovfar delle^» 
vittorie, in vece dea rionfi rinuenirono in fine le feonfitte, e 
le proprie Republiche die fé precipitarono ? Annone Carta - 
vinefe, rinomato nelle S torte, per la fauiez$4,cotantoydt ora 
vie più confegliaua al Senato la Pace co' Romani , quando 
Annibaie diede a gli He fi quella fi folenne rotta di Canne, liu% 3 jx 

dotte vccife delnotne Latino quarantamila fanti, qiiafi al- 
trettanti aufiliarij fenza 1 Caualiert,con tanto nouero del- 
l'ordine Confolare e Senatorio ; onde perciò di gufa relìò U 
Romana potenza abbattuta, che la più nobile Giouentù di 
Roma ,all vlttma dtffterazjone condotta , rifoluctte , di pi- 
gliar//, fuggendo , dalla Patria volontario t/ìgltoyfe no/i—i 
thè Scipione, che poi fu detto Affricano,generofamcntc Udi- 
titelo . Lo tlefo Annone, mentre Magone, fratello del mi-. 
ivi-, Zi defimo 


<r$o • \d5uerrà\ ' 

"ìk/hn 'Q rfHmhnhQtehtiedtflmo Sciato di CartàgBu.vcnk- 
■to None io d'Italia, rifhriuacon.grhh vatfìòdewutùrie in- 
numerabili delfratedoiHejfo,e la giàfoco melìache difirutr 
dà, Romana Gente , e rtmprocciatoda Imi le otte, per che, nul- 
la dicendo , ne cambi àndofi invifo dallvjata jeuerttà\tno- 
■Hr affé, di non fi rallegrar di quelle Fortune faccentemenie 
ciJpofeÀadiucro non rallegrarnefi,ìrfuomo femore amato- 
re e perfuafor antico della Pace r fè non fe ih quanto vede- 
tta, che quelle Fortune ifiejfe felici effer po tettano mezzi più 
Iter ti, per hauere con condizioni più orreuoli , e più vtili la • 

P avente de finta . Ad à , non vduo dafuoi , che nèfeguì ? Se 
non èhe, ride flandof il Romano valore , e pcniitafì,fc lice 
il dirlo , la Fortuna , fù in breue nece (sitato Annibaie , ritcr- 
narf coll' cfercito nell' Affrica , c quiui al nemico i ajfediante 
Cartagincztddim andar egli quella Pace , che fuoi dar pri- 
ma non vollero, e che pofeia ne ottenere poterono fe non infe- 
lice , ctoè coll'vlttma ruma della Patria, la quale fconftto 
l'efercito di T erra , e pianta nelle fiamme la vafia armata, 
di M are, perduta la Liberia , al Detto de Rotnam mi fiera- 
mente foggiacque ? Non vogliamo già dir noi Ai altrettan- 
to prefumerci. Mài varij accidenti della Fortuna fapere , 
chi può ?Fn picciolo non preueduto difordine , vna non ben 
intefa par ola, del C apuano , ò de Mini (Ir i , non beniffeffo 
fconuolge foffopra gli ferciti interi , e fouente in vn. baie no 
, lafaccia della F ittoria non cambia? Pietro ? Non (ìdijjtut- 
ta qui dell IJòla di T enedo , cagione già di quella guerra 
fitmefia# anche di tutto il Lcuante. ghie Ila, e quello habbia- 
tèh kioi: voi traffichiate colà : vegga! Arcipelago , la Pro- 
ponttde , il M ar maggiore, la T ana , i vofìri legni , le infe- 
gnevofire;lenoflrenòn più. A noi sia per voi lecitolo fiarsi 
in pace tra q uè Hi fieni A driatici , Non può genero fo Capi- 
tano, altro da' nemici richiedere fe non che sì chiamino vin- 
ti. Lx vi te, gli au ert ifìeffi fenonfìt peggiore , che barbaro , 

'■■■ - non 
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•tonfuychtchicdeffe davólontari cedenti.* fiprodi Romani, 
idee de veraci Guerrieri , prende uano per compagne quelle 
•Città, che lor s arr.endcuano : lAggiugneto, thè le faccen- 
de dt quelli erano tra l dolatn. ^Trattate voi ìHitom Cri- 
Jìtano, co figliaci di Grillo. rt> .,*, rr( 

Così ragionò l’Ambafaadore: ecósìjCon gran ma- 
raùiglia'de’pòlleri , la Viniziana Maeftà , dal tarme Ge- 
mouefi angolciata , venne :ì foggettarft alle Gerioueli 
infegne_> . 

Mà,ò fu/le deftino di quell’alma Città» il non foggiò 
te? maiàchi che fia , ò di Genoua il non vantarli di più, 
tanto corfo li ruppe ; del quale rompimento fù peròctt- 
gione il Genouefe Capirano. Imperciocché egli,chei> 
lieto abbracciar douea la gran Fortuna,con cui e terml- 
naua i litigi e brighe della Tua Patria, e fug ella uaCQniì> 
ibmma gloria l’iroprefe andate , farle più del douer ri- 
gogliofo , per vederli affatto fóggiogata Vinegia , diedo 
à gli Ambalciadori rifpofta cotale, che da gli fteflì Geno- 
uelì Scrittori non fu ftirnata degna, cheli notallè , come 
data da Huom Genouefe. Viniziani bé sì ne ci Icriuono, 
t Che la dishonejìa dimanda de nemici fece,che li animi de 
V inizi ant non fi potè uano inclinare à cosi dishonejìa pace-; 
e fi deliberarono , di douer fojlencrpiù tofìo ogni eììremttà , 
che di tale ignominia il nome y iniziano notare. là nemiòi 
leuando il tutto a y immani , e, come manifejlamente appa- 
renti, niente loro Inficiando, eccetto la vita , la quale anchora 
voleuano , ch'effi hauefifiero ingrazia, che loro fufie conce fifa* 
il dolore, che da quejìa ignominia era àificefo^nuolto in irai, 
comandò il Senato , che li A mbafictadort ,Jenzialtra /pedi* 
rione, à Vmegia ritornajjero . C hi tutto abbraccia, nulla 
ftrigne ; è antico il dettato . Echi vuol tutto , nulla oc. 
tieno. 
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co fé, in ifpedè e morendo il Doria,e non mancando 
guerre nella propria Liguria, do uefotto la Reale Città 
di GenonahaueuailDucadi Milano il campo: fé benel* 
equefto da’Genouefi fù rottojeome dfuo luogo dire- 
mo ; e anche Viniziani hebbero dipoi infino ,che finaL 
mente la pace fi fece, molte (confitte . 
r - 24. v Imperciócche,accoftandofiàChioggiailDa- 

U>mo 1381.' g e di Vinegia con ventiquattro Galee , & altre Naui da 
iu ,, carico , u Non fenza molta occifione fu cacciato allt~> 

Galee. Molti in quella pugna perirono ,e più ne fuggirono, 
e, mentre fuggì do /ìrtduceuano alle Galee, molti in quel tu- 
multo furono vcci/gj* alcuni prefi.i quali, menati alla Cit- 
iàfjtogliati dell'arme . tutti aduno advno furono veci fi. 
Tra quali Hirco Pifani il quale nell' efer cito haueua bone- 
lìiff ma condotta, Per la qual vittoria ilGenetuC molto 
più alzato, /ubilo pollo in ordine alcuni Nani! i, fece.^ 
grand impeto contra le fiarstf Finizione, le quali furono 
prefe , & ab bruco iato . 

x 25. x Doppo non molto, ritrouandofi Tarmata^ 

Èflor. i»i. Vj n j z j ana nel Portodi Manfredonia guidatada Tadeo 
Giufliniani ,equiui d tempo giugnendo Maruffo Da- 
ria, la combattè, la vinfè, facendo prigione lo ftefio Ta- 
deo . Quello MarufFo egli è dello , che, mandato da_* 
Genoua nel Golfo in iframbio del defonfo Pietro,in an- 
dando prefe &arfeduegalee nemiche in Ciuitàvecchiaj 
egiuntoà Vinegia, e poftofidinanzi al Portodi S. Nic- 
colò con ventidue Galee, (piegate 8 c ordinate in G hie- 
ra ,j/ disfidò Viniziani à battaglia, per lo che nel polla 
medefimo ben ott’hore afpettò. ^ • ... - v 

2 6. Mà Guafparri Spinola, con trent’otto Galee, fe- 
cevnimprefà, z, che pofetngran follecttttdine Finiti ank 
Imperciòcche, gito nellì Uria, primamente sforzò Trie» 
(le à ribcllarfi à quel Dominio; e Gapod’lflria,ò GjtflH- 
v- nopoli. 
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nopoli, che ornatamente v&Uèdifentierfiiprefàla pef 
addito, la pofè d ficcò ;ilc he d Poli fèguì,eflenda quéfta 
arfa di più , con che tutta la Pro trincia s arrefe ; Lirqua* 
le ,fi comeGenoucfivalorofamentècfpugnaraiio,òÒtì 
generofamente al Patriarca d’Aquileia donarono, n y : 

zjy. E feperderono Genouefi in vrra‘'battaglia Pie- 
tro Doria, il quale , lem pre di valore inuitro,con Carlo 
Zeno forre mente combattendo d Brondolo ,divncoE 
pò d’artiglieria fù tolto, quali nonpoteffero , fenon fufc 
fero fulmini, armi verune vccider colui, ch’haueua pre- 
dominio $ù farmi ;c md vilafciarono Viniziani Vittor 
Plfini,h uomo non meno ,d poco meno rinomato di 
Pietro , vn gran tempo fo (legno di quella Repub lica , 
quale s’accord , e perche vano fù refo il di lui sforzóan- 
torno à Zara, da’Genouefi difefa,e perche fu dagli fieli» 
delufo,nel gir d caccia con grande armata di pochi va« 
(celli -Genbuefì . 

a. Alla per fine , non mica fianchi di guetreggiate i’ 
6enouefi, mà, poiché à ragione delle G uerre Giudi fa# 
nono «forzati d richiamare dal GoIfo' lo Spinola, che irmi 
mantinente, partendo; vbbrdì, inchinaronfì le cofealla_. 
Pace ; della q oatè il Duca- di Sauoia Aimone, chela tratv 
ròjn’hebbeprefTo tuttii Principi Chriftiani la gloria . S 
i Furono le condizioni /che V iniziani gittaflero àter-ì 
rala FortezzadiTeriédoqe fefciaflèr© la pofìeflìonedi 
quell’Ifola ,nè l’vno ne l’altro Popolo pofledendola , d 
fortificandola; per ofleruanza della qual cofa maiieua-i! 
dori s’offèriròrio Fiorentini , introni dii nella Pace an-‘ 
ch’eglino, promettendo per Viriiziani<ttegentornila-.i 
feudi» in cafodifelkmìa'. Che neiVfio nefnltìro P opo-ì 
lo poteflè trafficare in rombai fiume Alta TadayohaiJ 
dmktei'Afiad'ril’pUrtpa che per raddrcTDiTwftO 
guerra fouentc hauea àccaggionato . Che Virrieianà/e) 
WA Geno- 
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Cenoucfi riten'efièro le cofe mobili , che s’haucuan* 
toltel’vno labro nella guerra; raà fedelmente da ogni 
parte i prigioni incontanente fi rendettero . Che il Rè 
d’Vngheria,vno de’colIegatico’Genouefi,non dettai 
ricetto dCorlalj nelle Rùdere della Dalmazia, nevi fa* 
eefle far (àie, per loche Viniziani gli pagaflcto ogni die- 
ci anni fette mila ducati. Che col Patriarca d’Aquileia 
rimaneflero quelle condizioni,ch’erano auanti la guer- 
ra . Che’l Carrarcfegi tratte a terra le Fortezze, e Ca- 
sella, che fatti hauea siile bocche de* fiumi, e negli {la- 
gni: e che quanto a' confini tra detto, e Signori Vini- 
ziani Giudice ne fuflè il Duca di Sauoia , b ( altri dice,» 
Alberto da Elle. ) 

Daogniparte sì flette fedelmente a’ patti , lè non fein 
quanto, quinci à poco , il Carrarefè li ruppe . E fè bene 
apparifee per le Storie , che anche in altri tempi di poi 
paflàflèro qualche brighe tràledueRepubliche; onde-» 
mifpecie,l’annoànoifàluteuolc e mille quattrocento 
e trent vno , Giouanni Grimaldo Generale di podere 
là armata naualein Pò, in faccia della Città di Cremona», 
vnaltrapiù poderofà ne {confitte da Viniziani, colla-» 
vertù propria, e de’mari nari Genouefi;doue à ventidue 
di Giugno, doppo mòlt’ore di pugna feroce , perderonos, 
inemiciventottoNaui, e ottomila h uomini, fra' quali 
tredici Viniziani di tanta fortezza, ch'crano comune-* 
mente i tredici Scipioni appellati ; imperò in fimiglieuq-, 
li faccende l’vno Popolo e l’altro , nonché à nome prò-? 
prio apertamente pugnaffejmàò talora Qenouefi per. 
ragion di compagnia loccorreuano altri, ò Viniziani 
fbuente abbracciauanp le parti de’medefimi fuorufeiti, 
Genouefi ;ó in lèmma non eraverametfie trà le duo^ 
Genti , con publiche infegne , rompimento vero di 
Guerra-. .&unlzmnu fu . 
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Nel compierli della Pace , e nel rilaflàrfi d'ambe Iej 
parti i prigioni , fi com’io trouo nelle fcritture publiche 
della noftra Città, che del publico danaio fù liberalmen- 
te fouuenuto alla mendicità de’ Viniziani,ch’erano le-» 
migliaia ; così non è da tacere la munificenza delle Vi- 
niziane Matrone , d Le quali, tanti danai radunando 
tnfieme , che fupplirono dGenouefi ( mille e cinquecento in 
numero ) quafi nudi , per far loro vejii, camici e, calze. (car- 
pe, & altre cof e à vfo della per fonaci comefaceadi bifogno 
d quelli , che si partiuano , accio non andajfero men- 
dichi, dando anche loro 
vettouaglk l_> , 

Diedero altresì à fàpere , quanto fiafi antica in quello 
Signore , e connaturale la Pietà ; e recarono a’po- 
fìeri,dició, che far fi debbia in cotali 
occafioni , gloriofi filmo 
efemplo. 

Fine della Guerra Vinizjana__j . 
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ILLUSTRISSIMO SIGNORE. 

N Pari di V.S. 1 lluflrifsima doueua dame tòmamente bramar fi , 
fere he etile Jplendere di'vi! tei Cantile re vemffero targhe i 
nfehiartrjì quelli miei neri inehiejlri . E etnie fplendorCj 
grande non r erari i qual fìaji tenebra il nome d'vna famiglia se 
lllujlre ; quale ila di lei, la quale in tutti i tempi dtedzj 
alla Republica i lumi di tanti Cittadini , per copia ii ver tu , e 
per egregi fatti ,iprò del puhlico , chiari cotante f Non è ne. 
affario, ch'io per prona di quejlo , o mi raggiri da lati , i vere 
per vna ferie troppo antica de futi maggiori camini . La linea coni tatuata dt più 
vicini , Padre , Auo , e Befano dt lei albondeuelmente fidi sfa . Ag fimo P incili Si. 
fauo , quello , che , quaft nel principio del paffato fecole , futi te ri contrai a la liberti, 
fu eletto vno de' fri oneri Gommatori della Kepnhltca , egli della fleffa fìi fatto Se- 
'rem fumo Doge , come virptedtggtot effonde Cieco; ma motto berriotUfitutod* tutti , 
che f acclamarono itarttoìf tu faggete ,ptr 1‘ accfrttxxf deir animo ila qqaU chia- 
ramente moli ri nel gouer no medefimo , quando anthevt lafcio la vita innocente t 
faggi peata dt lui volentieri per la farcia . Stefano lino , queflo con vn febcifsim o 
corfo , tr aandati fempre gli affari di propria Cafa , dedicato tutto feflcfo (uifcera- 
tam ente, alla Rtfubbea,fù spiegalo ne gradi più importanti di /<*,< Ma del Pa- 
dre dt V. S. lllndrifisimatl Sig. CofI tonno , la alieni dolce memoria nelle menti 
noflrt , che vtuiamo ,fà fifa ancora, e fempre fi ari , qual penna , frinendo , patri , 
ne pure accennare , non i he eguagliare, gli Encomi y i E quale tri Cittadini contem- 
poranei di Ini (fa detto con pape, di tulli ) pu Ofomt lui > vantar tftrn/ggp fatti alla 
ratria ? Di dicianon' anni difua età , con marauiglia dt tutti , ma con applanfo di 
tutti , fu inniato da Sertntfstrhi Ciliegi, i Congratular fi a nome publtco col Sereni fi- 
fi mo Duca d'Vrbmtptr C acquifto dfl_ fi gl tuo lo, df fiefo all'ora concefiohqdtue , co. 
me che fir Xifo imberbe , fi reco imperlanti , qual canuto nel finn e : qujner per allumi 
anni , fiàffando , con /eguali di fomma prudenza ,per la più parte de Magtjfrati Su- 
premi , d igni fa perni , chi , giùnto alli trema fei , quqndo appena altri entrano i pic- 
cioli parte de' pnblici maneggi , egli’ gran fitfeio ne accolfe , mandato per cofe grani 
Ambafeiadore Straordinarie i Ferdinando II . , e di trenta fette a Filippo IV. , l"v- 
no gii Imperadore , l'altro oggiviuente Ri delle Spagne : nelle quali legazioni , > 
marautgliofo tl dire , la fedi fazione vniuerfale,che diede a tutti gli ordini , e la ftm- 
golare fpl tndtdc^a , conche fìmiglienoli cariche Jofiento. Ma la Fortuna inni dii, 
non che i luì gli onori , alla Republica cotanto vale Cittadino » poiché nell’ Amba fie- 
ri a di Spagna retifele il filo del vi nere, fé bene fin queflo vn viti mar fi da lui la prn. 
pria vita per la fua Patria ; come , il darla i prò dt quefla , fa prinilegto proprio del 
fino Cafato lllujlriftimo . SÌ ? Che non diremmo , fé ragionamenti della Famigli io 
Jiterminafiimo f Ma che non aggiugneremmo , fi della Per fona propria di V. S. Il- 
lujlrifsima fauellaftimo ? Delle maniere ? Della Gentilezza ? Della Munificen- 
za ? Mala modi fi ia , che tutte cotali , ed altre Vertn adorna , commanda , che fi ri- 
tiri la penna , da celebrarle tutte . Dunque fi ritira , dtppc thè a V.S. llluftnfsimn, 
dedicandole la Guerra Pifana ,vmile r inerenza ha fatto. Dalnoflro Collegio di 
5, Paolo in Campetto àjo. Giugno Hi). 

Di V. S. lllnftriftima 

Hunvlifliiro Seruitore 

Don Epifanio Ferrari. 
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| Eternità non è di queftaVita. Nè manco 
gli Eu itemi; e quanta allanimc ragionar 
. vtoK /elleno fono deftinate peraltro Moti* 

dolLaLuna, chè l’archetipo delle muta> 

ziòni,non può accogliere entro il fono del Cielo Tuo c<?* 
le immutabili CilTempo hè denti anche per gli marc- 
imi . 'Così atterra i gran Palagi , còme i balli tuguri) . Lo 
forbici delle Parchètecidono gomene , non che fili mb- 
putì. Chicomiricia,hàfine,fononèlpirito. Le colo 
del Mondo fono come Tonde delMaré ,chel Vnafucccr 
de all’altra; e Tvna l'altra dijfàiull Mondo è pietlilfimo 
d’efompli atti à pruouare quanto diciamo : & egli ftetìo 
£ può dire vna Itola di Nominali ; iitipèrciocche più fo- 
no inomi delle cole pallate ,chenonforio le.cofo iftelfo 
•prelènti, le pur v’è di prelènte. Quàgiù , è, chi palli 1 o 
chi non pallà/nòn è. La Terra , come è piu folleuata ai 
Cielo, ftà con maggior violenza , corate più lontana dal 
foocentro;perctòp»ù vicina à cadere : e trinai checo- 
fi v’èfo non Terbi >Ò colla Terra congiunta? HadcU'f 
■Etnico, chi parlad’immortalitd lotto iiGielo . Gì venne 
vi fi bile Iddio ftelfor, elei morì . Intendi ,Ò mondo ’ 

rY Quello, chcfidicevniucrlàlinentedi tutte lecolò* 
tserréne,vie più de gl’imperi auueratò livide. Gran cou 
•là ; durerà più vn Palagio, che Regno: Che piu ? Vna 

•Quercia talora j mà che difiil; tal ora ? fouente, lari 
più dureuole d’vhà- RJèpuhlicai.' Chi 1 haurebbe detto? 
-Che finir dpuefitólsu Rom ana; j (per falciare i Càètàgi- 
(ùnòttn ~~ ' neCl > 
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nell, iMaced 011 efi,i Perfiani,i Medi, & altri infiniti di 
gran nominanza. In lèmma, Chi hebbébifegno di cul- 
la, tende aJla romba. Stiamo in Italia. Che cotanto terni 
po i e certo ( (è fi guarda il vero ) nel Tuo primo vigore , 
fi rh^ntenghipole due Republiche Vinjziana , e Geno* 
uefe, quella io la ftimo Religione*. 

• Tra le mancate vnafù la Pifina, potente gii , fimofi, 
formidabile; ora così dilperfi, che in ogni altro luogo 
(ornai fi può veder Pila , fuorché in Pila . Grazie del 
Cielo, compartitedque’pochi,iquali, di più làno con- 
lèglio, fi firmarono quiui , fi oggi fi veggono retti , da-, 
chi è più volentieri amoreuolc MEDICO de’lor van- 
taggi , che tirannico vfurpatore de’Ioro haueri . Ch’il 
credeua all’ora, quando vedeuafi il Mare coperto di fii- 
ne Pifine? Quando l’Arno mandaua le armate intere, 
à riconofierein Leuante il parente Alfio? Quando Pili 
di T ofiana inuiaua bellilfimi efirciti, à fer inoltra della* 
lua potenza à quella, da cui traile l’origine ,Pifi d 'Arca- 
dia? Cosivi. Che fi mi fi chiede, qual fù la cagione, e-* 
d’onde nacque la ruina di sìantica,e poderofi Republi- 
ca? Rispondo primamente, che nacque dalla vicende- 
u olezza delle cofi: màpofiiamirifoluo ,didirc , che* 
Pifa fù da Pifini defilata* . = il ol->iD’i 

o Conferme al braccio prouedianci di fpada; e non_» 
pen Piamo, di volar al Cielò finz’ali. Chi gode, goda; 
ne difturbi il compagno. Non vfiiamo dalla noftrài. 
sfera, chenonci hauerem’ forza». Il moto è ordinato alla 
qùiete : ma chi troppo vipfentemèhte fi muoue,d;ì nella 
fiacchezza . In oltre, cp’ vicini, ce rcbiam fimpre di ftar 
in pace ; lpettatamente,fe fiano più potenti di noi. Non 
s iiigegniamo,di ruiriarlfiche non ciriufciràre, riufcen- 
doci, rionci potrèbbonocader addilo? /b , . :q|- 

-igI:Pilàni .com’erano poderofi;, non feppero ( perdo- 

patemi) 
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natemi) contenerli/ tta^ confini delia' lord potenza^. 
Senza molta occafione prendeuano volentieri litigi. 
Non iftuzzicati ftuzzicauano ;e pure è più che trito il 
Prouerbio, Che non fi debbia ftuzzicare il Cane , che 
tlorme :ti morderà . 

Ci difpiacc , mà pur aliai, la mancanza in Italia di sì 
per altro gloriofaRepublica. Mà,fo ella diede Tempre 
occafione di eflère percoflà ^ sbattuta ; onde polcia_* 
giuntoli tempo, di adoperar ]e forze per dife là di tutta_» 
■afomma, le forze non v erano più, qualecolpa è la no* 
ftra J La violenza con altra violenza fi rigetta. Piacelfoj 
àDio , ó Pifani , che voi , come più fiate vi vnifte, così 
Iurte fompre rimafti vniticon noi: noi non mica paga* 
negiaremmo per la Città noftra i Trofèi di còltine* ri- 
portati, come facciamo ;mà quello ch’importa? La Ca- 
rità ci fpigne, àdifiar più toltola voftra vita, che fonz’efo 
là la no lira auantaggiata Gloria. E le noftre Republichò 
vnite, come già furono, forano anchora arbitre ne* mai 
remi piategi dichichefia; S: al cenno del loro Icettro 
tutto d fi mouerebbe, d tacerebbe il mare iftefiò. 

Genoua? io non iforiuo le Vittorie , che riportarti , et 
molte, e grandi, dc’vinti Pilàni , perche fi goda la mia*»> 
penna nelle memorie degli altrui mali, nò ; mà sì bene, 
perche tù lodi Dio ne’ tuoi Trionfi. » 

I . De’ quali ( in riguardo de’Pifoni ) cominciando ! 
difoorrere,ci s’inconcrarebbcprimamente i’auuenimé- 
to dell’anno a mille cento e dicianoue, quafora cioè' 
iGenouefi nel mele di Maggio in Gallura Prouincia-, 
della Sardegna con foderi Galee ledono prigioni tnoLl 
tilfimi Pilàni, quali con dullèro à Genoua con quantità 
grandilfima d’argento c doro . Mà, pofoiache 1 impre-f 
là dell’anno foguente è più notabile allài, e noi per altro- 
non s’intendiamo jdiforiuere le più minute cole, ptp*» 
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b -cid , da queft-àn#©' b~ medefmio'di' darprincipio, fi 

mo ’ rifiluiaino.- v . * jr. •• ' ■;? : 

li o Goni inciò dunque la briga dalle cofe facre. Laxagio- 
*redi eonficrarei Vefcoui della Sardignafece adambi- 
due i Popoli prendere Tarmi , pretendendo l’vno , e Tal** 
tro', che ck) al "Prelato* della Tua propria Città apparte- 
nefse : Qui dio ne , che s’agitò parimente per molto tem- 
po tra gli vni e gli altri per gli Vefioui della Corfica;e_> 
c che e accagionò con vàrie Fortune quindi e quinci 
Ctrl. Si&.vm.i 1 19 grandi fpargimenti di lingue. Mà,comepofiialecou- 
chìtofioni dimoftrarono,IaGiuftizia era dalla partede’ 
Genodéfi ; laonde non è marauiglia , fi , tentati colTar- 
fniyooll’armi n’hebbero anche Vittorie. : 

*h iy d Si Ipcdì da Genoua vna fìoritiflima armata di 
rb.r*il. hb.i. ottanta Galee, quattro grandiflìme Naui,e più di fit- 
tanta altri Nauili minori di varie condizioni e nomij 
doue tra’ marinari eguerrieri s’imbarcarono ventiduej 
mila perfine ; auuertendo,che neque tempi i remiga- 
tori iftefli al bifigno maneggiauano anch’eglino Tarmi j 
non effondo all’ora , com’oggi s’vlà , incatenati , mìi 
ftiofti, nella maniera , la quale in queft’anno medefimo 
corrente mille ficcento quarantadue, per ripigliar Tanti- 
che iàiprdè , è fiata dalla noftra Republica rinouata_.» 
Tra’ Guerrieri compariuano fpettabili molto cinque^ 
quali, fcelti dalla più animofàgiouentù , ri- 
lplendeuano in r armi bianche $ moftrando con quella^ 

% candidezza la candidezza dell’animo ; e collo fplen dorè 

.*us • ddlVcmi ifieflè, che veftiuano, quello deJlaGlonai che; 

lor diuampfiua lupetto. Nauigarono infìeme fipra ar-. 
infcta si formidabile Ghifiitia eYalore; Giuntala Gente- 
mfUe Riuierc Pilàne,è sbarcata in terra, con tale empito 
oorfiro alla Girtà Centrarono inPila medefima j (che 
ctòflon attertdeaj)che,non vi e {fondo , c hi po te fi è refi- 
«hia fiere 
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fiere à sì vigorofo nemico, qui u: in prima grandiflìmaf 
danno recato, ballò loro anche l’animo , di rompere le^ 
carceri idefle.trarne quinci i Genouefi prigioni ; e Iciol-' 
jri riportarli alla Patria . Del quale generofo ardimento 
nacque ne’ Pilàni vn sì fatto terrore , che , richieda la_» 
Pace , non folamente , per ottenerla , cederono alla ra- 
gione di confàcrarei Velcoui della Sardigna ; mà , ciò,' 
che importa aliai , redimirono parimente il Regno del- 
la Corfica, che pur dianzi, nó vi ellendo tra i due Popo- 
li Guerra, e perciò non attendendoui i nodri, s’haueua. 
ho tolta . Così la Pace fi conchiulè , da efli Pilàni addì- 
mandata^. 

"Ma quefta non molto tempo durò. Chi non cado 
di cuore, cede à tempo; e chi cede per forza, non cede 
dì cuore . Anche la Pace, partorita dall’arme, non può, 
non nud rire fpiriti armigeri, imitando la Madre. A dir 
il vero, Chi è nato libero, auuezzo in libertà, malamen- 
te foffera gioghi . E però veroaltresì, che , Chi è defti. 
nato alle roine, inciampa anche nel piano. 

Parue a’ Pilàni ,d’hauerci, come fi dice, Iafciato del 
loro . Erano troppo pelanti le conditioni impode da* 
Genouefi ;come che giude.e necefiàrie. Il poflèflò d'vn 
Regno, come la Cor fica ; e la ragione nelle Chiefe d’vil 
altro, come nella Sardigna , lèmbraua prezzo troppo 
eccedente per vna pace sforzata. Si lagnauano d» te n>e- 
defimi e della loro fortuna. ghiaie fìupidr<£& ci occupo 
tementi -fonde non conofiemmo ilnofìro antico valore^/ 
Dou erano le noftre forze già più fiate pruouate con tanto 
fino danno dal no Uro nemico ? come non refifienrmo ad vna 
tumultuaria incurfione più lofio , che àgiufia guerra de Ge~ 
nomft? Chi diè loro tanto ardimento ?S ivanterannoi Ur 
guri , d' batter violate le nume muraglie fiaccheggtatcU no- 
tir c Cafèytom le noftre carceri , ritolti i nofiri prigioni 
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ka pur haucrn<n finito far loro vn. minimo o fi acolo? $i 
/trinerà negli Amali, che Ptfani tettarono, abbagliati al 
folo apparir de Genove/ ferri ? e quale fon# d'incanto han- 
no eglino quc' ferri? cedere i Regni intieri per vnaignomt- 
ntofd Pace advn nemico più fuperbo,chevalorofo ; più for- 
nmatOy che potente , quetta non fu già cofa da Pifani , Ripi- 
gliamo farmi ,ò Cittadini: neffuna Religione ci attrigne, 
òhe non è accompagnata dalgiutto , Scoliamo il giogo , che 
gioghi non ci Utfciarono in retagio i no/ri antichi ; ne noi 
ttcjf /amo da noi mede/mi dijfimiglieuoli. Già già dare- 
mo à cono/ere al fri ondo , che fu infortunio il nottro , e non 
mancamento divertii. Così Pifani oftilmente ardiro- 
no le coftiere dell’ Ifole. ' 

Ma ben preftodicjò pagarono il fio.Genouefi, polle 
percidin ordine in diuerfi tempivarie armatepernou 
«mia venite legUenti, cioè dal ventiduefimo fopra il 
jniJJecento infino al trentèlimo , diedero a’ Pifani or- 
ribile Ronfi tte ; e feeiono loro , portandone: quinci lèco 
Jeprede,grandifiimidanninelleR>ftanze . 
hi-.jx Imperciocché primamente nell’anno e mille-» 
cento ventidue , entrati nel Loro tenitorio ,ne riporta- 
rono d Geno ua, oltre le, robbe, più dimille prigioni . 
Landolfo Mapo^RubaldoMaplone, Buonuaflillo Ce- 
fo; ^Guglielmo Rufo, vàlorofi Capitani deJla Republi- 
, due Galee due altre del nemico ne prelèro -, le_» 
quali perciùnoi noiliTiiniamoj perche, eflèndo cariche 
dellev-più fino mercatanti e, vgliagliauano la vallùta di , 
gioita armatar, cbpoeò meno. • nel/' ventèlimo 
jquareodel mcrdofimo fecofo prelevo parimente i noftri 
-vOia^iquadra di dicialètte grtùV^&lalu,piene altresì di 
granerei *\iimiflte,cred èfi,»da^andignaverlpMarlì- 
^iia’, d.Catafogna, ev^piùgWfoR lù quella prefa, per- 
^he^guardiadiellèNa\RhawcuàiPalànimdrizzat<Ly 
d& noue 
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noue Galèe, le quali, Ialciando iti bocca al nemico la pren- 
da , fi poltro in fuga; ritiradofi nel fètjo di Vada vicino ì 
Sauonaje cib, appena (coperte le Galee Genouefi,le qua- 
li al numerodilette fidamente giugneuanorvero, che 
io credo , giudicafie il Pifano , che più di (ètte fuflèro 
quefte , non iftimando fìmiglieuole al vero , che vnar- 
mata tanto minore vn’altra maggiore aflàj così (àcilmt« 
te incontraflè . - .. .rr 

5-, In queft’anno medefimo vna cofa è fommamen- 
te notabile, la quale certamente io non credo, non ha- 
uendo del probabile molto ; ruttafiata , perche lo (ledo 
Pilàno (crittore la mette , panni, di non douerla nfe me- 
n’io tacere . Ottanta Pifàne Galee ( fpauenteuole ar- 
mata ) vfeirono dal Porto Pi(àno; le quali , giunte in»* 
Cor fica, fèciono cadere la fortezza di Sant’Agnolo >e 
riduflèro buona porta dell’Kola alla loro dìuozione. Mà 
s’egli è così, e come pofeia nel tempo idedo , che cotale 
armata per tutto correua , hebbero sì grande ardimento 
fole dicìotto Galee Genouefi , d’approdar in Tofcana, 
(così dice) di (correre liberaméte per le marine di Cor- 
jfica, e di Sardigna,& in ogni luogo recar ruinegrandifli- 
me , ripigliando infino la defià rocca di S. Agnolo ,la_» 
quale vltimacofà pur notano inoflri annali, g & altri? 
Ó dunque non fù vera sì vada armata Pifirna, ò valor in- 
finito s’argomenta ne’ Genouefi . 

6 . Seguonoìmprefèmaggiori nell’anno h (èguen- 
te , quando i Genouefi abbruciarono Piombino a’ Pilà- 
ni; 7. e nel ventèlimo i fedo di quellècolo, nel qua- 
le furono per terra ,e per mare con l triplicata Vitto- 
ria famofi . Efurono le Vittorie, che , giti nel più inri- 
modella Tofcana, aflèdiarono, oppugnarono; &efpu- 
gnarono polcia Volterra: Lo fteflo fecionoà Piombi- 
no , alla Pianola , à Liuomo ; & à molti altri luoghi che 
. rv, , -> B b x ha- 
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haueóano in CerficaiPifani vfurpatì: E fìn»ió#ehte~ m 
oprarono quello, per foche fi dimenano PiftiUmedelì- 
jtnn. 1187; mi) negandolo, impréfà di altrettanta mortificazione S 
quella Republica,.di quanto efaltamento alla.Genojuefe. 

8.! Poclii efempli dì quello pari fi veggono di Re- 
publiea mortificata . Hanno ragione d’ingegnprfi di 
negarlo i Pilàni,mànon riefce. Sono a’ noi ftranieri, 
&inifpecieTofcani,gli n Scrittori. E polcia è trop- 
po/* wr. T»cav. po fieuole l’argomento contrario de’ Pifani, come fi ve- 
jiibntt . sì&nu». ( Onde conchiudiamo ,che fia vero ciò , che fi ri- 
• guardeuoli Autori allèrilcono, che cioè, o Genouefì 
mi- tn f ueffanno per Mare , e per terra malamente anguria- 
rique tiesse- rQno j Pifani j e principalmente Pi fa fa (fa con tanta per fa 

Kk r> KT;inprtmifq; . fL %. 1 t 1 -n- * /r ' ^ • i* 1 / 

Tifa ipfas tanta tiacia ajje alarono , che Pifant JleJJt , a ragione ai ottenere lo 
'ftioglimcntodi tale affé dio , furono sforzati di accontentar- 
feitttnd* obft&oHìs fi, di abbattere tutte in fino al primo palco le cafe loro . 
yfqv ZdptmJnès In Ibmma i ramolcelli , che fuori dell’ordine cleono, 

mtaài^enM^ tì recidono, p Tarqujnio,per altro nominato il fu- 
n^/.ii.«ì».ii»7.perbo, dienne documento all’Ambalciadore del Figli- 
T.l. dtc.t, ub. 1. u °l° ne’papaueri .Tolferoi Genouefì i tetti a’ Pifani , 
perche più fàcilmente mirallèro il Cielo, di onde ap- 
prendeflero il Giulio . Diedero elèmplo di Clemenza, 
perdonando alle Vite ; di Temperanza , rinonciando 
■ .« »- * alle foftanze; di Magnanimità, abbattendo l’orgoglio. 

Lo ftar (coperto alla prelènza di chi che fia, è lèmpre le- 
gno di foggettione , fe non lèmpre di lèruitù . 

So ben’io , comeaccennammo di fopra,che negano 
i Pifani . E come /dicono ; Dunque Pifa fu qua fi affatto 
f pianata , il che troppo tnconueneuole à dire ci riefee . Non 
è neceflàrio , rifpondo . Quando fi dice, che furono le 
-»< ut calè di Pila infino al primo palco abbattute , non sinté- 

de, come voi fate, cominciando il primo palco da Ter- 
. - v ra,ma dal Comignolo . Non è pojfbile, foggiongono \ 
jri - con - 
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cociofiacofacbe, ef cHnfidecifoleGMetd^u^aimpreJà 
$ Genouefi venendo i q~>\t durando vnanruhintiero l affi- fj yolatcmno. 
'‘dio ycome con così pòca armata far i(tnt o potentino ? E po£ 
fibile;ne puntolontianp dal vero, che Hmprelà mede- 
lima s’incominciaflè con aliai maggior numerose di 
Legni, e di Guerrieri; che di mano in roano , e fuccefi 
{iuamepte s’audaflèro mandando diuerlè Armate: o 
che l’vltima in fine di fole fedeci Galee fi fufiè. Si Icon* 
uolge tutta l’autorità di tutte le Storie, fé fi concede si fà- 
cilmente , che fognaffero ,in colà di tanta importanza , le 
penne di tanti, e sinobili fcrittori;e ciò fi voglia eflèr ve- 
ro, col lolodi proprio capriccio negar i latti - I Primi ap- 
partamenti dunque di tutte le Cale Pifane, cominciadtì 
da’ tetti , furono da’ Genouefi gloriolàmente abbattuti, 
c. 9. I quali Genouefi l’anno poi r 1 129. , con pure r 
{«deci Galee, f ritrouata intorno à Sardigna l’armata •J’mtiuo'. 
Pilàna ( poiché di nuouo erano le cole rotte ) di forte la ctnutnfesfexdtcnk 
cacciarono , che , Ipintala infi no in Sicilia , e sbattutala.» T f^ 0 ‘rmt 
a ’ lidi di Meflìna , quinci pofero in frettololà fuga , non tdtpti » f»?i >"• 
folamcte i Pifani, ma i Mcffinefi medefimi , venuti à dar vffte‘pc£ 

a’ Pifan i foccorfo ; anzi , calata in terra la gente, tanto fe- 
guitarono lvna,elaltra olle > che le rinferrarono am- rt peUercnt*r , /w. 
bed ue nella Città , efsédofi eglino fatti Padroni de’ Bor- “'’*"** 
ghi di ella , depredato ciò tutto ,che fuori era rimaflo . 

/ Ben e verOjchepoidaquelDucabellamenteplacati,^ rtgi.Hb.tl 

s’accontentarono di ritenerli ciò , chegià era de Pilóni > 
ritirandoli col rimandare à foli Meilinefi le cole loro, i 

io. u La lèguenteimprelàjcom’hebbe dalla parte " llf £ 

de’ Pifani più danneuole la cagione, così in fine (che 
cosi vorrà lempre il Giulio Iddio) più gloriola riulcì per 
Genouefi. 

. V era pace tra quelli due Popoli , e di molt annijin- 
trpdottae ilabilitaco’confegli, ammonizioni, e autori-. 

tàde’ 
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tà de’ SS. Romani P on tefici ; confermata , flipulata con 
ifcritte , e giuramenti d’ambeduele Nazioni. Invano 
parti del Mondo nelle medefime Città l’vna,el’altr;L> 
gente efercitaua i negozi , come l’vna , e l’altra hebbe 
tempre da per tutto maneggi. Principalmente flauano 
ift grande altezza le cole in Goflantinopoli . Quiui, 
non só da quel Pianeta ( fè fuflè lecito il dirlo ) guidati ; 
fe non forfè agitati da quel fatale defilino (fè pur quello 
alrresì fi dicelle) che al precipizio deflinati gii haueua; 
ìion potendo per Giuflizia (che no’l volealaGiuflizia) 
ottener à fàuor loro lacóchiulìone di certe differenze , 
che haueuan co’ Genouefi, rifollèro i Pilàni, di farli giu- 
ftiziacoH’armi. Ma purfufle flato follmente collarini. 

Per tanto vna mattina per tempo , riflrettifi infieme 
circa mille di loro, Tortala Pace,all’improuif(> fi fèciono 
addoffo a’ Genouefi,iquali perfimiglieuoleaffrótoft*» 
uano incauti , non potendofi ne meno porre in penfie- 
ro, che per piateggi ciudi poteflèrogli huominicoo_» 
efèmplo sì peflimo di rotta fède giugnereàtalidifquidi.' 
Imperò fi difefèro brauamente détro alle mura del fon- 
daco loro; come chefuflèro molto dileguali nel nume- 
ro ,fè nona trecento giugnendo, e fòflennero con gran 
valore infino alla fera quell’empito , fino à tanto, che, 
neli’imbrunirfi à punto dell’aria, frappoflifi alcuni huo- 
mini da bene , s’acquetarono le colè , data la fède quindi 
e quinci di dou-erfi allenar dall’ingiurie. Mà sì bella pian- 
ta , quant’è la Pace ,fù nelle fue proprie radici dalla fieli 
là notte fèguente agghiacciata. Quelle tenebre comu- 
nicarono la propria nerezza à sì per altro bello Pianeta . 

Dunque la fèguente notte feciono le loro ragunan- 
ze ,le quaji non poteuano ,fè non riufeire funefle , per- 
che notturne. Aggiunterò al loro fluolomolti Vinizia» 
ni , e Greci i e cosi , ingrof&ti di forze , appena raggiun- 
gi j. 3 feil 
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lèilnuouo giorno ,cke , della fede data peràuuentura 
non ricordeuoli, nQueJlamente aflalirono i Gcnouefir, 
pochi , e fproueduti f i quali perciò per all’ora cederci 
no . Anzi i Pilàni » noncontenti de gli haueri de’ noftei 
porti a fàccomanno,e delle vite di quelli, i quali nella-, 
zuffa erano rimarti morti , prelèro vn giouinetto nobi- 
le , figliuolo di Ottone Rurt'o , che altroue militauacon 
grande onore Capitano di Galee per laRepublica; o 
condottolo nelle cale loro , a (angue freddo , (eleni pio 
difingolare fierezza) il feciono barbaramente morire. 

Mànon lungo tempo fi ride la colpa: anzi quel po- 
mo , che tra pai là la maturezza , dal fuo .proprio pelo 
cacciato, precipita fe medefimo. Giunta la certa no- 

uellaà Genoua di cotaicofc, immantinente s’ordinala 

giufta vendetta ynonefìendo cosi bilogneuole, traandar ^ • 

impunite le publiehe ingiurie .,come le priuate . • ; 

<■. Con tuttocciò non fubito fi venncall effetto. Cotijré g 


fu Tempre radicata ne’petti denoftri maggiori la retti- 

tudine; e non hauendo per ingiuria, che col gouerno miurrttwr ,muì 

Politico s’accoppiafièro i confegli-di Crifto( confeglio 

ancor’ooci dalla noftra Città ftrettamente abbraccia- /««</« priùs mit- 
5© .• tendo* ad res refi - 

t o, che per mia fé tuttala la matn tiene , elaccreice tenda* 9 (cn[mt m 

più , x pratticatb altresì dalle Repubiiche più antiche L,u • d - 
più moderate Yvòlfero procedere pervia di ragione. ui*n„if pena [e 
Mandarono Ambafciadore à Pifi, che trichiederte lo non ttm (ptiianii 
CO fe tòltele fodislattione de’peillmi trattamenri. ir 

^ùdaquella.R<Jpublicatutu, cantra ogni ragion deb ^7,,™^,. 
le gentiVnon che accolto, anzi pubicamente fchernito, 
il publico Ambafciadofo J Scipione rtimò facrilegioj, jfe-tffc if» 
nólì-hauer in luog.OiÌDn.eftogb Ambalciadon Cartagir Qu'mtiui vip 
^^wrctólG^gincfi haueirero ( perfidame«e 
piiÒtuWtodivccideEe<luellidi)Scipione-^ Fùgwdicfcr ìv <, , 3mrn g£\- 

t^trtiedbauefièro jàiRonia rtertà eommertì .oftllrtÀ* T lig t t 
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mandatila Tarquinij àRomajcon tuttocid fi partirò*- 
-no intatti, come mandati . Altrimente fìe di meftiem 
difconcertaricommercijjl chenon fi può,perlofcant- 
bieuole bifogno, che gli vni degli altri habbiamo. * 

Per tanto furono Spedite daGenoua dodici Galeo* 
armate d’ogni colà bifogneuole al combattere ,in ifpe- 
ciedi vigoria . Cosìfù dal Cielo fàuoritoal giufto , che, 
come il baleno , occuparono quelle Galee preftiflìmaV 
mente il Porto Pifàno ; ripugnarono la Torre in fàccia 
degliftefll Pifàni, vedendo, ne però potendoci recar 
effi rimedio ; la /piantarono affatto ; parte bruciarono , 
a ' eparte (celierò in preda le Naui , chede’ nemici fi tro- 
••MMudde^u ' uaUano 1U > '» portandone la preda i Porto Venere . 

ri * Nel qual tempo medefimo quattro Genouefì 
4j. ’ ™ ’ **’ Galee, gittate dal tempo a’ lidi di Corfica, vi pigliarono 
molti nauiJi ,fra quali vna Galea altresì, che hauea vno 
de' Confoli di Pifà , detto Bonaccorfo , condotto pofcia 
prigione a Genoua; ma la più parte delle genti furono 
vccifè , sfogandocosì Ottone Ruffo Capitano , il giufto 
fdegno conceputo per l’ingiufto ammazzamento del 
figliuolo. ,r? 

Horamai cigiugnequel fattosi illuftre, per tutte le 
memorie ricordeuole , d’hauer anche la roftra Re- 
publica,difefi nonfolo,ma fatti i Rè; doue daua ella» 
Regni à Huomini Regij; & i Rè ffeflì, fàcendofeli tribu- 
tari), ì femedefìma. Hà niò il Pifano da vedere, di quel-' 
la Città edere proprio, diftribuirle Coronerà qualean- 
b ch’ella è fabricata inguifa, b che fa à fe ftefla Corona? 
Sfi^SSjS ° fe a,trcfiate > « dice , che rapprcfentaflè lafembianza 
t»!adci».cioycc- di vn ginocchio, onde Genooa fù appellata, à quella^ 

bra yMiotonl. 5 inchininoancheiRè,iaquale,perchefibaci,iIginocs- 

chio porge. Se bene più mi piace, che fi chiami da Gkf 
. i. no, non fedamente , perche la fundò; ma vie più, perche 
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Fù Icmpre vsaza della Republica, accogliere gli sfòrtuna- 
ti Rè,ò folleuare al Regno i meriteuolijcomegiàfu pari- 
méte vlinza di Giano, clic c accolfe, Se ammite alla co-; 
pagnia del Regno ilgiufto, ma perfeguitato Saturno. "R*** 1 - 

i z. Come haueano l'armi Pitene, e Genouete infie- 
me tolto di mano à Sarraceni il Regno della Sardigna, 

«lcbe à fuoluogofi diteriuejecome iPiteni medefìmi 
quali per la maggior parte ingiuftamente Io fi teneua- 
lio in ifpecie d’alto Dominio, diuifo in quattro Giudicati, 
cioè di Alborea, di Gallura, delle Torri, di Cagliari, | 
ciateuno de’ quali vn Principe co titolo di Giudice pre- 
fide ua ,quinciauueniua, che nei Genouefi pacatamene, 
ta fofferiflero cotale ingiuria , fpettando anche à erti 
più parte della Signoria diquella teneuanò , ne Rariilo-v 
ne vno de’ Giudici, commandante cioè in Alborea,ami- 
ciflìmo de’ Genouefi s’acberafte liberamente arale Im- 
pero . Così, poiché per altra parte haueano i Pilóni roe- 
ta la rregua , ch’era tra due Popoli Hata introdotta dal 
Gran Cancelliere dell’ImpeTadore doppd i dilbrdini gii 
detti di Goftantinopoli, fi venne fàcilmente nel fodetto 
Regno à rottura, nelki maniera, che fegue. 

Fece intendere Bariflonealla Republica ,che Sfareb- 
be impadronito del Regno tutto, & facciati i Pifani ,figno- 
rtggtatori ,e fautori dicjjt ;e ciò ageuolmente , quafhora 
ella fifujfe compiacenza d impieganti le forze . C he faceta 
dof , egli nhaurebbe tenuto il maneggio col titolo ; ma che 
'haurebbe femprc dipenduto daejfa,clei ne farebbe femPre 
fiata Signora . Che à mantener quanto premetteua , oltre 
che il faceua egli di buon animo , altresì lo forzava , ed ejfo 
e po fieri fuoi , il non poter fi fenza. la di lei autorit àguar dar 
dagl inf*hi de’ Pifani. 1 ; 

La Republica , ricordandoli delle fpete immen te lie- 
te 6 per lacquiflo , 6 per ^ mantenimento diquel Ré- 
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gno,*«cono{cendo,ehe,per gi u g n ei^à gl m ten ti,- q ù e* 
ilaeraJa via più corta, di ieruirlì cioè di Bariflone pò-, 
tentealìài neinfola,acconfenrì. Però, à ragione che* 
fuflè la colà piùauroreuole , ftimò bcn’inreló il Irappoiv 
ui lauto i irà di Cefarejecosì fi fece. 

Mandò Bariifone Vgone Vcfcouodi$.Giufta,iI qua-* 
le , accompagnato da Filippo Tufta,e Buonuaflallo 
Bulferio ambaiciadori della Republica, giunto in Pauia, 
doiic fi trouaua rimperadore,efpolè la fua dimanda,,, • 
(applicando S. M. , a incoronare Rèdi Sardtgna Barijfo- 
ncjhc baurebbe riconofeiuto il Regno in feudo dalla MS . , 
pagandogliene ogni anno tributo , e fin dall' ora quattro mi- 
la marche d argento ; e chea chieder ciò nera cagione l'a- 
f grezza de Rifatti , de quali non fi poteua portar ilgiogo U% t 
dvue dominauano . ‘ . t - :iì 

Era di meiliere,che Badilóne vcniilè in Terrafer- 
ma, àriceuere la corona, alla quale indinaua Gelare. 
Mà non egli haueabafteuole armata pergiugnere,eri- 
tornarli, in maniera che daPifaniper viaggio , cornea 
anche nel metterli in padellò , non fufleò impedito , <» 
moleftato . Federigo voltato àgli Ambaiciadori Geno- 
uefi ,addimandò lor o fe poteuano fare quefla feorta ;e 
s era vaiatole la Republica a fofenere cotale opzione da 
farfì. Rifpofero allegramente,^/ si; e che non umetta- 
no in V't punto , di quanto in contrario potcjfero far i Rifa - 
nii&infìmma/the la fpertenza baurebbe prouato il potere. 
"• U Velcouo co’ Genoueli, e quattro Ambaiciadori di 
Federigo lènevennero à Genoua itutt’infieme conri-. 
guardeuole armata mandata dalla Città girono in Sar- 
digna ; e preio Badilóne séza , che pur ardiflèro di muR 
(itar i nemici , il conduflèro à Genoua, quinci con mol- 
to onore à Pauia accompagnato da quattro Nobili Lan- 
franco Albcrighi, il Piccamiglip , Guglielmo d'Ori&i 
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donata dal campo j,e due Dottori di Legge , Bigotto * 
eGuidoné Laudenlè. Qui , nella Ghielà d punto di Si 
Siro , con folenniflima pompa fù dal l’impera dorè i&o- 
ronato , pagando i Genouefì per io Rè Sconcertato ar<* 
gento. 

Non mancarono difarequì ftrepito gli Ambalciado- 
ri Pilóni ;aggiugnendo alle querele i rimprocci,à queó 
Itile rpinaccie . E con qual ragionerò Cefare, fi /foglia 
della Sardigna vn Popolo , che per tanti fecali stgiujìamen- 
tel'hà poffeduta ? Anzi ;e come donate ad altri quel , che 
morirò non è ? Dunque por poco prezzo , che altri vi offe- 
ri fcepriuatcl innocente dell'importante di vn Regno? Così 
ffà ?& è cote fi a la mercede , che ne ripor tian noi perlai 
perpetua diuotione uofìraverf l Imperiale M ae fa ? per 
tante battaglie, e pericoli pre/per vojlr honor e ? Per tanti 
egregi fatti oprati per vuoi con tanto valore , e fedeltà ? &)uÀ 
forno venuti à naufragare , in cotali fogli di ricctnpenja? 
E chivien fatto Rè ? Bariffone, huomo ignobile , /oggetto 
» nofro. Ma fi vantino t Genouefì quanto vogliono ; vedrei 
mo ,per Dio , quale forzaporrd Bariffone Re in Sardigna. 

Gli Ambafciadori Genouefì, huomini di non mina- 
re fpirito de’ Pilóni, ftimolati da vn dir si altiero di quel- 
li , non poterono non rifpondere loro , C he mentiuano-, 
primamente affermando , chi erano P adroni della Sarde- 
gna .fapendo eglino beni/tmo , che infieme ,econ armi co- 
muni , l haueuano tolta ambidue i Popoli di mano de' nemi- 
ci di C brijla ; anzi che l'opra principalefu de' Genouefitu» 
quell acquilo ; onde àejf toc còla prerogatiua, di condurre 
à Cefare Beffo il Rè Mufatto prigione -di poi mentiuano al- 
tresì , appellando Bariffone huomo ignobile , effendo nobili f 
fimo, sì per l antica, egenerofa prof apia, corncper k proprie 
ver tu; il quale più lofio era Signore di molti di loro , chp 
egli fuffe loro. /oggetto, non eglino hauendo punto che far^ 

Cc z con 


■ r.M-'X 
.9 lui sé ► 
.«ini*» 


V-ilO.fliit 
■t-fi .> 

1 1 c*»> v 


f ©4 Guerra 

(«n r (fo . E che > quanto al portarlo forre in ijìato ,Jì ride- 
ttane delle loro fouerchie brattare . . A' fatti . 

-o 0alle contese poco meno ,che non Ci venne alie ma. 
ni", fenoli (e inquanto Federigo, irri tato anch’egli da] 
parlar ardimenrolo de’ Pilàni, agramente rimbrottane 
dodi i coiti mandò loro ,che s ’achetaflero; & à Geno uè* 
ffc^he/eguitaflèropure infìnoalla compiuta decurio- 
ne] opra incominciata; i quali così ben muniti di poten- 
-ea-.v-di autorità,^ di ragione, Trionfanti ritornarono 
eòi rtuouo Rè alla Patria; e con maggior Trionfo, che 
che fi Tace fiero i Pifàni , che non poco con armi , e con' 
tratfie-il contefèro , condotto poderolàmente il Rè me- 
defimo in Sardigna il poferoin pacifico poflèflòdel Re- 
gno; non rendendoli egli ingrato , pofciache alla Re- 
4 pu hiica fece molte ricompenfe, come d nelle publiche 

teniture tutenti- fcritture a pparifce; nelle quali Ipccialmente s’addiman- 
* r VASSALLO della medefima Republica, obligan- 
dofi , a fàbbricarfi in Genoua vn Palagio, doue ogni tre 
anni vna fiata rivenga. \. %4 

.1 Quale gloria fialidi vna Republica , hauer Feudata- 
f rij, e eTributarijiRè,ognunolofisà. Eciòfiadetto 
Trm.caUo.Lb.it fino qui in gratin de' Pifàni , a’ quali fàcendo ritorno. 

V Eglino , f i quali non poteuano vincerla co’ fatti , s’in- 
vOpw 1 1*8. gégnaùano , di farli largo colle parole. Vantauano in 
Prouenza nelle comuni ragunanze,di ellère Padroni 
del Mare, e cheGenouefi ne manco la villa loro pote- 
uano fofièrire . Imperò non può fè non ellère perden- 
te quel combattitore, ch’altr’armi non meglio sa adope- 
rare , che la voce, che fi dilegua col fuono. Corali fono 
battaglie donnefehe. II tuono ancor che perauuentu- 
ra Ipauenteuole , non è però quello , che abbatte gli alti 
edifici ; quefli sì bene èia Saetta , o’I fulmine . 

Xìh Co fatti furono- ribattutii vani cicalamenti ,e-» 

.. “ J j rin- 
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rintuzzati i fuperbi vanti lirnperdoccheilGonfala G<S 
nouefe raggiuntili à tempo li pofe in fuga , fatta ricci* 
preda di quattro lorogroflè Naui:e ( nori contenti i Ge* 
nouefi di ciò , doppo d'hauer mandato Nicolò Ridolfo 
con tredcci Galee in traccia di vndici del nemicò , mó£ 
fero in oltre i Lucchefi ,à prender Tarmi contrala ftek 
fo, e mole darlo. \ oli nVlcnoqqinalWcfìr.ninòohl 
Molto di buona voglia i Lucchefi incontrarono ki 
noftra amicizia ; e come furono tèmpre huomini genti* 
li , di fpirito , & anwori del giallo, come anche della 
vera libertà, fi confeciono d’ogni tempo con eflò noi; 
& infino aldi d’oggi durala cariteuoliffima congiun- 
zione tra le no lire Città; onde ,&alle occorrenze fi lift 
jio l’vna l’altra fouuenute ,e fono pronte Icambieuol* 
mente, ad ogni bifogno à fouuenirfi. , • >» 

14. Dunque i Lucchefi àinftanzadé’Genouefi‘,dfe 
aiutati da elfi affittirono i Pilànicomuni nemici ; & afle- 
diato Nozzano nel tenitorio di Pila , quiui hebbeno 
afpra tenzone ,e feciono crudel battaglia co’ Pifani me» 
defimi, iqualiin gran numero erano concorfià difèn* 
dere il luogo ; e vi rimafero però disfatti , eflèndo vinci, 
tori i Lucchefi; i quali poi lafciarono prigionieri de’ Ge- 
nouefi diece Pifani,iprimi per nobiltà, c dignità, chje 
furono Lamberto Maggiore ,Sicchieri Gualandi 1 Bui» 
carino di Caprano , Couirio Baratullo , Guinicéllo, 
Vberto Sicchieri,Guilino Baldizoni, Gufino Odier- 
na, Seluano, e Lamberto Bambagioni. .1 ni 

15- g S’ingegnarono i Pifani l’anno feguéte di felli-* 
tiare coll’accortezza vn’alrra fimiglieuole ruina ; impera 
ciòcche hauendo i Gcnouefi mandati dnquecéto gueri 
rieri in foccorfo de’ Lucchefi, che li chiéderono,c vi- 
cini a darfi battaglia, Guidone Mercati Confolo PiGù 
BO,vfcito fuori defi’ordinanza, e chiamato il Confolo 
i, , i .< Geno* iù 
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Geàrouele, in filife* fratta ti di PaceYpèr di (flirtare c<Vri 
gli accidenti foliti ad auuenire nelle dilazioni la ifrinii 4 
nente zuffa. Ma, poiché eranoj trattamenti falcaci i è 
nello fteflo putito giunfe da Genova Anlèlmo Garriti 
Confolo con otto molto bene annate òalee , calati irhi 
immanente in terra,fbldati,e rtìarinari, 1 con empito 
incontraftabile ruppero l’efièrcito nemico , prefero in_ì 
vtl baleno la Terra di Capalbio>Vimpadroniroho di 
tutte quelle marineintòmo , e faccheggiaro il tutto ,af* 
ficchiti i Compagni , portarono eglino preda in finirà 
à Genoua TRIONFANDO . •• 

L. . 

niitf; <E per corona dell’anno medefimo , hauendo i 
Pifani incoloriti per le (confitte hau u te , mandare lei 
Galee in Prouenza, i danneggiare le cole de’ Gefióuefij 
i Genouefi gliene inuiarono dietro (ètte, commandàtd 
da Ottone Caffaro vno de’ Confoli, il quale poco lun- 
gi da Fregiù trouatele nemiche ,le aliali, le ruppe, tré 
fugandone, è tré facendone prigione, le quali polcia fi 
rimorchiò à dietro infino nel Porto di Genoua flrafi- 
candofi anch’egli ( quali cofa ordinaria ) quel eloriofo 

Trionfo. 

/ Eraui tregua, fe non pace, tra Genouefi, e Pifàni^ 
quando , infienie vniti , 8 c accoppiati coll’armata di Ar- 
rigo Imperadore' prefero pereflò Arrigo il Regno di 
Nàpoli , e quello della Sicilia : ma, come gli animi dell* 
vna, e l’altra Gente perle antiche difimifta erano tanto 
incancheriti , che ogni leggier puntura rilèntir li ficea j 
non iftauano làide quell’amiciziejonde n’auueniua fo- 
uente,che per qualunque, picciola occafione giugnel-' 
(ero alle mani . Così (èguì nell'accennata imprefi fitta 
per Tlmperadore ; perche, trouandofi le Armate à Mef 
fina , quiui il Pifino vn giomoalla (prouifta affili il Ge- 
noue(è,elifecenon pocodanno,per hàuerlo trouato 
inauuertito. 17. La 
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17. Lacuale ingiuria poi f alte© giornonon potei 
ronoi Genouefi non vendicare , il che feciono eglino 
colla prelà a’ Pifani di t rcdcci galee , e col gittar in mare, 
e fommergere grandiffimp numero d’huomini . 

Con tuttocciò non qui qellò rotta la tregua tra 1 ? due' 
Nazioni; imperciocché, frappoftofi Mareualdo fauo- 
rito di Celare, s’aggiuftarano ; e fé bene eflo Mareual- 
do ncll’aggiu (lamento inchinò, come Tempre, alla par- 
te Pifànaj&imedefimi Pilani per cotale protezzionc. 
jnoftrorono fouuente,di no oflèruar tuttii patti, nulla-, 
dimeno per all’ora fi tacquero i Genouefi, à ragione di 
non impedir colla difeordia il corfo di tante , e sì impor- 
tanti vittorie per la Corona Imperiale di Arrigo , il q ua-< 
le poi ne refe loro la mercede convnelèmplo rarod in- 
gratitudine, come à luogo fi dirà. Rimafero dunque 
ne più ne meno co’Ger.Quefì in tregua i Pilani . 

Ma m quelli, i quali. non mai di buon cuore svni- 
rono , non iftettero molto à cercar cagione alla parten- 
za. Sembraua però troppo sfacciato il rompimento,» 
fe troppo aperto; era bene porgerne cosi per via obliqua 
loccafìone , e non tutto Tubito dar à vedere , che dal pu- 
blico Confeglioprouenifiè. 

Feciono per tanto, che alcuni Tuoi Cittadini , non-* 
poco potenti in Mare , & à corneggiare au uezzi, occut 
parono in Corfica il colledi Bonifazio , e riedificando 
la Terra (già diftrutta da’ Genouefi) per poter quinci 
come da vn forte ricettacolo , più fieramente molefta T 
re lo flato della Republica. Ecco offerta la cagione deU 
la guerra; alla quale s’aggiunfero non pochi danni fatti 
a Genouefi daCorfali mcdefimi;connnK>lteingiuriofè 
parole , che giuano contra di quelli fpandèndo . ■ ■ \ 

1 Poteuano i Genouefi con buona ragion di guerra^ 
finire di recidere glji accordi , e venire alle battaglie; e lq 
r • .i-ii-jq f&SPWùs 
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fdegrio di tanti incontri già più che molto gli aiz&ma : 
ma vollero foggiacere , più torto che all’Ira i alta tempe- 
ranza ; in ifpecie aliai bene conolcendo, quanto peri- 
gliolofianoquelle fàzzioni, ancor che giu rte, le quali <3 
fono rette, ó(p in te dalla collorajalla quale fùgià attri- 
buitala (confitta, e morte dàtada gli Olintij à Teleutia 
Spartano, cotanto perciò biafimato da n Senofonte. 1 

S’addimandò il Magiftrato Pifano à parlamento, al 
quale, giuntoli co’Genoueli in Lerici, s’efpoie faci- 
gione della chiamata . La prefa di Bonifazio , la riedifi - 
cassone di ejfo , ì (Unni de' loro Corfali , ed' aire offefe . o 
RicorferoiPifimi alleaftuzie. Che eglino n ; lUftpeua- 
no di Bonifazio ;fe non (e inquanto anelo ejf erano d in- 
neggiati da qud ladroni , comuni nemici) ancorché, enne 
federati , vfeiti daPifa\c che di ciò non fi doueua incarica- 
re il M agiftrato , ò la Repuhlica lóro . 

p S’auuidero chiaramente i Genouefi che quella era 
vna (cula, e l’oprar de’ Pifàni .vn volere perpetuamen- 
te fchernirejonde (limarono migliore, quanto neceG 
(ària, la ri(oluzione,di finirii negozio col Farmi, e col 
Valore , lalciando , per chi le vuol , le parole , 

18. Dunque, comporta primamente vn armata di 
tré groflè Naui , tré Galeoni ,& altrettante galee ,con_* 
molti litri legni di varie forti, e nomi, girono fopra Bo- 
nifazio ;e tenutolo aflèdiato alcuni giorni , l’eipugna- 
rono finalmente, con vccidereafiàttoidifenfori. Do- 
tte, perche per 1 auuenire potefìèro viepiù afficurarfii 
dal luogo, rimedigli antichi abitatori ,de’quali poco fi 
fidauano, q vi conduflòno vna fiorita Colonia di Ge- 
nouefi , prefi dalle più fedeli Riuiere di Ponente; i quali, 
& ancor oggi ,quafi tengono l’antico idioma, parlando 
diuerfamenre dal Comune linguaio del Regno, c j 
(èmprc hanno mantenuta neiprimiero vigoréladeuo- 
zione alfa Republica, La 
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ì-afoddetta Armata non fubitb ritornò alla Patria ] 
idoppo la Vittoria : ma, data primamente vna fcorfL. 
quinc’intorno per gli Mari, ricuperò molti Nauili,prefì 
già da’Pifàni, e molr’altri de’Pifàni medefimi gloriofà- 
tmente acquiftò. 

Màfpettatamente s’incontrò in vna grolla /quadra.* 
de’Pifàni , che haueua per Almirante vn Galeone così 
vado, e di sì fatta architettura, che fembraua vna Rocca, 
armato per l’vfo della Guerra, e fi chiamaua quefto Ca- 
mello di Mare il LEONE della forefta ; come voleflèro 
dire, che, così era quefto legno fuperiore à tutti gli altri 
legni , com’era fuperiore il Leone à tutti gli altri anima- 
lijòveramente fe noi faceuano, per recare con fimiglic- 
uolc nome terrore a’ncmici ; come il Rè delle Fiere i 
tutte l’altre ne reca. 

Mail Leone non è proprio Animale maremo; diali 
nelle cauerne appiattato ;òvcro', conformemente al fo- 
pranome, r paftèggialla FORESTA I Liguri Grifi yim. 
foni puonnohauernel Mare maggior ventura; perche 
quiui danno nella propria Patria , ò protetti dalla pro- 
pria Madre, hauendo ( come Augelli ) la loro ftirpe ^ 
dall’ondo. f \ : v v. . : . TroJuxerunt J/\u{ 

i 19- I Genouefìprefèro il Lione; e di quanta fortez- 
za è colui, che doma anche i Lioni? Furono quelle Icìgmm. 
più génerofe pruoue degli Alcidi, ò de’Sanfonì. Guftò 
quinci la noftra Città il dolciffimo mele d’vn maeftofó 
^TRIONFO ; non all’antica dicendo , che Lioni tiraflc* 
ro i Carri de‘ T riortfànti , mi fi bene volendo , che i 
«TRIONFANTI i domati Lioni fi traeflèro dietro . 

Non ifiài mancarono- i Sommi Pontefici di que’tem- 
pi d’adoperarfi in tutti i modi per rigiugnere e mante- 
nere vniri quelli due Popoli della Criftianità sì potenti, 
è cotantaalle code della Chiedi importanti ;la onde pai> 
r.cì Dd «colar- 
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ticolarmente t in quefti giorni venne da Roma Lega- 
to del Papaall’vna e l’altra Gente Pandolfo Cardinale, 
il quale chiamati à Lerici otto de’ principali delie due 
Republiche,cioè quattro per parte, dir non fi può ,con 
quanto zelo sabàtico per la concordia d’ambedue. Nul- 
la fi fece; imperciocché Pifini , hauendo lègtete prati- 
che per vna lorprefi di Bonifazio, col tirare la pace in_» 
lungo , la disfeciono. 

2 o. Impertanto,lperando egIino,che Genouefinon 
ifteflèro attenti, perlo penfiero della Pace , girono con 
poderolàofte fopra la Terra, che però fi difèfè braua- 
mente infino all’afpettato foccorfb . Nè quello tardòà 
mandarli daGenoua; anzi, appena hauuta contezza de’ 
raggiri del nemico , ( che fubito s’hebbe ) econofeiuta la 
di lui lpedizione, gli s’inuiò dietro Drudo Marcellini 
Podeftà con tale Armata, che , lèntitane la nouella i Pi- 
lini, non hebbero per bene l’alpettarla; ma sfrattorno 
incontanente , come al comparire del generofo Falco, 
ne i minori augelli . 

Sciolto i Pilani l’afiedio , dirizzarono le prore veri© 
la Sardigna ; mà non piacqueal Podeftà d’abbandonarli; 
di forte che , vedendo quelli, ch’era troppo (bllecito il 
Perfeguitatorc, {limarono miglior partito il ritirarli in 
Patria. 

zi. Però non fi flettono rGenouefi. Guglielmo 
Marchelè di Callari sera dalla Republica ribellato, riuol- 
tatofi alla diuozione de’Pifini, così penarono di foggio» 
garlo . Si difèndeua nel principio , hauendo à fuoìoldo 
gran numero di Sardi , e di Catelani . Vie più s’inuigo- 
riua per lo loccorlbdi frefeo giunto da Pila. Mà arriuata 
parimente nuouagentea’Genouefy eccotiàvn fitto d’- 
arme generale . Sazzuflàrono gli elèrciti , e con tanto 
valore e rabbia d’ambe le parti , che non fi tofto fi fin» 
. per 
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per molto Ipazio d’hore; in fino à tanto che da’Genoue- 
H sbaragliato e diftrutto affatto il Marchelè e Tuoi com- 
pagni , reftò loro la Signoria del tutto , dando il PodelU 
per premio de’foldati à fàccomano la grolla Terra di 
Sant’Igia, partendoli quinci per Genoua,doue entrd 
TRIONFANTE, folciate nel Regno di Sardignacosì 
domate le colè, ch’io trouo u lcritto,che fu quell’anno, u 

nel quale i Genouefi, Icacciatini i Pilani totalmente del- 
la Sardigna tutta furono finalmente Padroni . mt. icrin*ra*n* 

z z. x Segue per ragione di tempo quella nobile im- *“**"'" 1 
prelà nella quale ficbifogneuole, il làr menzione della •4»w# 11 »*. 
chiarillima Famiglia Colla , nobililfima nella Liguria, 
hoggi per lo più abitante nella più che antica Città di Al- 
benga. v x 

Del che ci di occafione Alamanno Colla huomo j $ 

valorofo,edimoltalperienza, Capitano, Ammiraglio yì * rt ' rt i’ 
in quc’tempi della Republica, poi Signore di Siraculà in 
Sicilia, Feudatario iui della Republica medefima. 

Era morto Arrigo Imperadore, e fucceduto ad ellb 
Federigo adente dalla Sicilia, e per la tenera età al ma- 
neggia dello Srato non aggiu fiato ancora. Reftaua dun- 
que il Regno dell’Ifola foddetta lènza gouerno , e lènza 
capo. Non traandòquefia buona occafione il Pilàno. 

Spinlèro vna (quadra de’ Corfàli ( perchè non parelio 
colpeuolela Città loro) i quali, trouata particolarmente 
Siraculà fproueduta, àgeuólmente là fi occuparono, -• 

Le colè vlate in eflà, potè uaiio beh chiaramente loro efi 
(èr pronofltche, che non lungo tempo doueuano rima* 
ner quiui Signori . Nelle Guerre due Ipade ci vo* = 
gliono, e lòno balleuoli ; con vna lo la non fi là nulla ; zctt</»*gìt</jbie; 
Potenza, c Religione. Quel Capitano, il quale nel com* ,ù.s. l*. », 
batterie di maniera rim ette fc colè nelle mani di Dip > che 
poicia egli voglia ftarfenc colle mani proprie alla cin- 
inxi‘1 Dd * tola, 
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•toJa/fènza adoperarli, e non far ciò, eh e in propriopo- 
tere, è (ciocco, non intendendo i modi di Dio; riempia, 
a tentandolo. Màchiaflfatto à Dio non hà riguardo, a 
fordé* fuo f r{ontft è mentecatto-. Nelle Vittorie la. prima palma (tdoni à 
Dcuspf. Diojnegliacquiftiilprimofimbolo. Furio Camillo b 

Qupeumquc ft mtu- haueuale Vittorieperglicrini.eleguidauaouunque gi- 
amhrìffrbim' ua i'* m P er ® è lodato ,che la primiera prerogatiua di lui 
ttdbtbii.ii*.*,*, fuflè *c la Religione, r • . i 

l'. ’ ( f I Pifànipre&Siracufa, d quiui non (blamente im- 
owitz/rt» Trmunr, crudèlirono nellànguemen (acro,- màdifcacciaronoin 
oltre dalla Città quegli Huomini ( (è non e Iddi; ) i 
tor.LìH'dec. t./.j, p er proprio officio tengono in pace il rimanente 
Fogi. ia. j. dèi Popolo con Diomedefimo . • Nèci vollero il Velcoì- 
r?» iixi ‘ojefiù , uo, edgliando quel capo, fenza di cui la pianta diquclli 
tf- Ghielà reftauavti tronco.' A irr-'Tit: > bivi! 

1 < mi.Genoirèfrpcrquattro. particolari ragioni (ìvedeua-ì 
no chiamati ad tracciar di Siracu/à. quello nemico; Si 
perche, quella Gittd.fù gii dall ’ : Imperador:Balrharoflà 
data in FcudojjdltiRepublicawsì ‘perche Pifanida quel 
poftoicorreuanD il mare coti mokó danno,de’Gcnòue- 
iimou Polo; mi degli altri nauigantirj e per altro learmi 
5r6té'contra-cbrè (Umato Còrfale. noti irtgiufte Viebgon 
iltmatìc i sì perdbe guerreggiaUanbxJo’loro perpetui ne» 
mici ; e sì fìnajbiencpj pfcreb£( eóraeiiàr deueogni Pris 
cip©) fò condizipnc i etc rnkdcJKRtpiu blica » (vendicare» 
anch©coli’armÌj le ingwarie fota^dlecofe ipettanttàDio. 
•Ir» <£a$ì conftmù^dal MagiÉÉratoc Ammiràglio • Alai- 
inanno(Goflsi><loii>e diceiwnb>le;(i «diede ocdinevche* 

. falit ricopra vua(grolìà N>itt^e^idlto.bcne fornita di tur» 

£\ m'i! * V tefccpfe nefleflàrieì fonie gifleiinJjrfitantcj* doue>ragu- 
,lt .lt*i .i.u» naffelofi©tec|^tti)hk^nif(Sbn0 > Ue6v( che -détó.erano^it 
gran qtfimità/ordiaminó róenotpér da, guerra, cheper 
lo traffico, e (»l|a]g^d>ifilf^d^ò Jììmpr^ di&nacuià. 
«filo» * bG Partì 
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Partì il Cotta , il quale per iftrada giunta vna Nauo 
Pilàna fornita appieno di tutti gli apparecchiamenti di 
guerra, la combattè, e doppafanguino/a battaglia la pre- 
fe. Seguendo quinci ilfuo cammino arriuo in Candia_» 
douetrouògran numero di Naui della nazione, le qua;- 
lidi ritorno da diuertt Regni d’Oriente per la Patria, 
quiuis’erano infieme vniteje latti s’haueuano quattro 
Rettori, che appellauano Confoli , Lamberto Tornar», 
Belmufto Lercari, Vggieridall’Ifole, e vn altro BeJmu- 
fto Lercari più giouine. Elpotti à quelli dall’Ammira- 
glio gli ordini del Magiftrata, tutti pronti vbbidironoij 
così lotto la Icortadi lui giunfero finalmente in Sicilia.. : 

*. ' Quiui , preio anche per compagno Arrigo Pelcatore 
Conte di Mallea , vecchio amico della Nazione Genó- 
uelè , e nemico de’ Pifàni per loro nouelli corfàleggia- 
menti , campeggiarono la pretefa Città , efe bene da -Pi. 
fit vera ftato mandato in foccorfocoii molte genti». e* 
munizioni il Conte Rinieri, nulladimenp sù gli occhi 
diluì, .dappo fette giorni di oppugnazione, e varij alfalti» 
haueudo per iftcdardiera laGiuftizià, la lèdono cadere. 
Doue, i»nmanrinente t per primo penfienò, rimetto il 
Clero c :V efcouo nella fua fedia, Jaiciato bafteuole pretta 
dió ve data pet autorità della Republica la Città medefii- 
jtwin Feudo al Generale Cotta , che acqui fiata l’haue* 
ua, Emularono tutt’infieme Ve rfo kiParria* douegiun* 
(ero TRIONFANTI. 

> ' fy Pclàua non poco a' Pifatii Ih perdita di Siraculà? 
onde tjUttuntdnti al riacquitto: di ella’; feciono coniede* 


f 

l inno no il 


ni ai tri Popoli di Tofcana^ e pollami ordine vha betta àkv 
mata di dodici galee, dieci haùfile molti altri minori hj£ 
gtìi)divarié elrtraenQmi,JadirÌ2jzar6naverfo Sicilia . 
Cì^tta»Uigiunta>iibjureQÌn Tcrra.'partc. delle JGehti «> le 
.«rie* Di 
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•quali polero fattèdio prettamente alla Cittì. 

Di cotale fpedizione s’hebbenuoua à Genoua ; nc 
Quinci fi tardò! mandar loccorlo colà; lè bene il fède- 
liffimo Tempre , e /ingoiare amico il Conte Arrigo di 
Mallea Tù più à tempo , come più vicino . Egli , armate 
fubitamente quattro galee , e con ette e gran quantità 
d’oroitoin Meflìna, quiui trouati moiri legni, eh uomi- 
ni Genouefi ,li sì vnì , lafciando egiino volentieri gl’in- 
tereffi priuati perlopublico onore. 

Fatto dunque Capitano il Conte, ordinati i legni, e 
proueduti al bifogno ,s’inuiarono à Siraculó ; ne i Piló- 
ni, vedendoli, s’intiepidirono: anzi Porgendoli in alto 
inare , Ior andarono incontra animolàmente ordinati 
alla battaglia. 

U 

- 23. I Genouefi alzarono immantinente anch’eflì le 

antenne, acconciarono gli armamenti; e Ipintifi con.» 
gran cuore auanti, fi venne à rabbiofiflìma zuffa d’ambe 
le parti . In quetta tenzone , che fh lunga e lànguinofà, 
guerreggiarono vn odio inuecchiato , & vn generolò 
gareggiamento di Vertù ,mà finalmente la Vittoria fù 
de Genouefi, i quali con moltiflimi prigioni prelèro a* 
Pilóni tutti i Vafcelli , eccetto cinque galee armate di 
Lombardi, le quali furono più lette alja fuga; non ha- 
uendolaldato Alamanno Cotya , ch’era dentro la Città, 
di far la fua parte ; imperciocché accortoli della Vittoria 
per li Tuoi di mare , vici fuòri con mano armata ; e dato 
addotto allelèrcito di Terra, tutto fgomentato per la 
t*u ina marittima, la ftonfiflè; & entrando ne’ ripari di 
quello, gli fualigio. Cosi in vn punto di due nemici 
elèrciti, Maremo,e Terreftre,la nazione Genouelo 
gloriolómenté TRIONFO’. 

Ipiateggi,chefi reftano àdelcriuere,lèguiti tra’Ge- 
nouefie Pilóni, non fono più molti , bensì i più impor- 
i! 1 tanti. 
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tanti. E di quinc’inanzi anche le noftre perdite ( pelate 
come fi deuono , le colè ,cioè predo Dio ) fieno Vitto- 
rie ^legnandoli , non ve dubbio, à conto di Vittoria.» 
preflo veraci Criftiani quella perdita , che fi fd qui delle 
(Vite da’Dilènditori della Chielà di Dio, per la Chiedi 
idi Dio. 

Echi fu più nemico della Chielà dell’Imperadore Fe- 
derigo, di quello nome fecondo? Chi più laperlèguitò? 
la ftraziò? Quando mai, g come ne' que’tempi , e per Seqlimti f tbr0 um 
la barbarie di coftui , viddè l’Italia guerre sì fiere , ftragi omnium muxi. 
sì crudeli ,làngue cotanto ? Non fi Iconuollèrole leggi? 
l^Jon fi profanarono i Templi ? Non fi difìruflèroglial- 
tari? Non andò follòpra la Religione? Non fi sban- gìbus, a ut ipjìmtrr 

«• »... » *r fc p^puli geffèrint ; 

cleggiarono ,non s imprigionarono, non s vccuerocru-y^^^^ 
delmente gli huomini al colto delle cofelàcre dedicati? 

Gli ftcfiì Sommi Pontefici non eglino furono , più d’eilì m dt profeta funi, 

«più fiate attediati, riftretti? Osella fù quella sì fiera 

ruina,la quale ; introducendo quelle sì rabbiole làzzioni multa fum, vi bue 

<IiGibellini,eGuelfi ( h Imperiali quelli. Papali que-J Z^tZ^ltum 

ili , da che l’Imperadore fi chiamaua Gibellino dal Ca- 

Hello , ouenacque, e ’1 Papa difèndeua lagiufta parte del 10. » . imp. 

Duca di Bauiera, Guelfone appellato) le colè tutt zà GibtllM 

diftruflèjò mutò. onde fitoom. 

Ora Pilàni all’Imperatore fouente aderirono , ftan- 
do, per qualunque dilàftro, fempre fermi dalla parto 
del Pontefice i Genouefi. Ne Pilàni medefimi s’arrofi 
fàrono talora , di mandare anche i Ambalciadori à ^ 

Geno ua,per diftogliere la fempre Fedelifllma Città dal- t rifpoflafon » 

la diuozione del Papa, e riuolgerla parteggiana d’vn_* 

Cefàre, indegno e della Dignità, e del nome. Màad Fogi, ub.+. 
ogni più vileintereflèdi ricchezze, e di prometto Impe- 
rò preualfè qu M'vfficio Jafede ,la pietà , la Religione ,f 0- 
Hore , la fama , la riputatone . 
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trant nim cum eis 
^ frcbitpijcopi , Epi- 
fccpi ,& abbatti 
plurimi. Sig. I. 18. 
erid. ». 

n 

legato! proceres, & 
nuucms aut capti- 
uosfecit ,aut mari 
fubmtrfit. Sig. lui. 

0 

Cmnes'Prelati Taf a 
mandante vacati, 
E» tret Legati ve- 
nitnr huc vfque li. 
gali. Cosi fcnjfeCe . 
fare à Tifa. Fegl. 
iib. 4. 

P 

Pffderiens captino s 
deduci 7{eapalìm 
in vincala tuffi t, om- 
nibus stati!, ir na- 
vium incomodi t con 
fliRatot . & impro. 
biffimori fapl nau- 
ta rum coniarli 1 la- 
ceffi tos, ac ludibri p 
faticato! . Quòrum 
multi fsditatem pa- 
ti carcciisnequcun- 
tei , vita finem mi- 
feri mpofuerunt. 
Sig. cit. 

7 

Tetra autem erat 
Chnftut. s. Tanto. 
*, C$r, io. 
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* In ogni maniera per quelle cagioni lì ruppe tfr nuo- 
uo tra’ Pifani , e Gcnouefi quella Pace , (è non più tofto 
triegua, che tradii Popoli fù, quali per forza, intro* 
dotta dall’Imperadore Ottone, e fù il rompimento al- 
lora / quando , portandoli dalla piatola Genouelè^ 
Armata dà Nizza à Genoua,e di quinci à Roma,peo 
lare vn Generale Concilio , tré Legati Ponti heij ,Gia- 
copoVelcouo di PaleftrinOjOddo Velcouo di Porto * 
e Gregorio di Montelungo Cardinale (de’ quali il pri- 
mo fù fpeditoal Rèdi Francia, il fecondo al Rè d’In- 
ghilterra^ Genouail terzo) con grande numero d’al- 
tri Santifiìmi Velcoui , m e varij Prelati , giunti I 
quell’Ifolctta chiamata Meloria , collocatatra Porto 
Pifanoe’l Regno di Cor(ica,i Pifani poderofiiTi mi per 
l’armata propria ,e vie piùpoderofi perfvnione d’vn’al- 
tradel RèEnzoFigliuolodcirimperadore,e chiamato 
RèdiSardigna,che in perfona vi fi trouò,hebbero ardi- 
mento , con tanto vantaggio di forze , di aflàlire l’arma- 
ta Sacra Genouelè , e por di poi le'mani addollo d Huo- 
mini sì venerabili per vfficio , e Dignità , có tanto dilpre* 1 
gio del Sacerdozio, per tutti i tempi, e preflò ogni, anche 
barbara Gente, così venerando, Ipettatamente non_» 
fermandoli gli oltragi nelle prefa, mà, n doppo d’ha- 
uef rie alcuni in mare fommerli , efièndo fubito gli fte£ 
filàcri Fluomini cacciati in vn’olcuro carcere; e dilì à 
poco, mandati ignominiolàmente 0 legati al medelì~ 
mo lmperadore, che lece di loro quegli p ftrazij, che' 
fi poteuano da huomo sì crudele Iperare. Ahi che è 
troppo colà dura, il venir à tenzone colPotentiflimo 
Dio.- Iddio q è felce ; veggafi , che s’infrangono fon- 
de , che gli feogli ardimentole allàlilcono . 

Quìhabbiamóà diferiuere quella feonfitta formida- 
bile, appellata la Rotta Grande, che diedero i Genoueli 

a Pi- 


f * [ 


Pijana. zi 7 

a’ Pifàninel luogo ftcflb apunto, doue Enzio coll’ar- 
mata de’ Pifàni medefimi commeflb hauea l’orrendo 
fàcrilegio,che dicemmo; perche fiaconodiuto , che,fi 
come è pazicntiflimo Iddio in foffèrirc tutte l’altre no- 
ftre colpe, così in quella di violare r i ferui fuoi,èvio- 
lentata,perdircosì,Ia pazienza di SuaMaeftà;e per lo ‘polite tSgertcbrK 
più f conquelleco^è,dd’inque , luoghicipuni^ce,col-^‘’ 1 ” ,w, ■^• ,04 • 
le quali, 6 doue ofièfo l’habbiamo . Quella Gran Rotta *tr ?»<* * . 

1 , v _ . . ... ,. r quii, per h*C & tOT‘ 

clunq; diicriueremo qui, le pero primamete delle dilpo- Sa p. n. 

fizioni ad eflà,e di qualch’altra Vittoria Genouefè^come 
che non tanto importante, alcuna menzione facciamo . 

t Vennero iPifàni con ventiduc galee, lotto la fcor- ^ 
ta di Guinicello Sifmondi fopra la Terra di Porto Ve- j Hn0 
nerejdoue non perdonarono pure alle Chiefe, le quali 
fàccheggiarono , portando via le fteflè campane. Rup- 
pero quefte galee fopra Motrone , da vna fiera procella 
di mare aflàlita . Ma non ancora quello fù il meritato 
caftigo . 

Sirinouò quinci la Guerra, che feguìpoi la più cru- 
dele , che per l’addietro tra quelli due Popoli fuflè fiata 
già mai; non eflèndofiperalcuntempopaflàtocombat- 
tuto tradii con armate sì groflè e sì potenti, ne con ar- 
dorecotanto; ne meno con sì brutte ftragi dall’ vna o 
dall’altra parte. 

Si creò per tanto in Genoua vn nouello Magiftrato 
di qui ndicih uomini, a’quali dal Confeglio della Città e 
da Capitani fù data piena poflànza, di maneggiare, ma 
con grande attenzione e follecitudine , tutte le cofe,alla 
guerra appartenenti. S’ordind con publico bando, che 
nefluna Naue de’priuati partire poteflè dal Porto per 
priuate faccende , lènza particolare commiffione 6 li- 
cenza, prima delle calen d’Agofto;eciò,per valerli di 
eflè tà vfo della guerra, che in tutti i modi con ogni mag- 

Ee gior 
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ro artatamente fi eleflè à quell’ vfficio il Cane, di cui è 
z proprio J’vfficio , e rifuegliare i troppo neghittofi dor- 

1,1 rniglioni , e porre fpaucnto a’tròppo ingordi r ubbatori; 

auuifar i Padroni dell ’infidie nemiche , rinfeluare le fie- 
li! re, Te non far preda di efle . 

a Bandita di quefta manierala Guerra , quella imtnan- 
ìj tinente fi ripigliò, u Così, armate primamente infino Aimt , 
ss al numero di trentaquattro le galee, vent’otto delle qua- 
li! li volontariamente feguiuano lo flendardo di S. Giorgio, 

4 le lèi altre pagate, di elle Tommafo Spinola fu fatto 
e Ammiraglio . 

i; 2.4. Di cui fù la primiera faccenda , che, fciolto dal 

53 P orto di Genoua,e prettamente giunto fopra I Ifola di- 

ili' Pianola, lòggetta al Pifàno Impero, di botto la forprefe 
ili ruuinando la Torre e Borghi, e mandando alla Patria 
li cento cinquanta prigioni. 

nii 2, y. Quinci , {correndo liberamente per gli mari di 

Sardignae Corfica,non timorofb di cinquanta quattro 
n galee Pifàne, fornite d’ogni colà, armata cosi più gra nde 

f clellafua,s’incontròinvn 'altro groflo ftuolodi Naui ne- 

jat miche, e di galee, molto bé ricche di molte mercatanzie 

iti digran pezzo, le quali (come che lùfanguinofa la bat- 

# taglia) pur vinfè in fine , e per la maggior parte prefè ; 

per lo che, così bene accrefciuto,fi riportò àGenòùa, 
db ue confegnò tal preda al Comune) che , oltre a legni, 
u3 gi unfè al numero di nouecentotrenta prigion i, e vent - 

j» otto mila marche d’argento , dieci mila delle quali ft 
confummaronoin compiere la marauigliofà fabbrica di 
A quel Porto, che addimandano Darfma>didoue sì bene 

4 fono efclufii venti,che iui non meno, che in terra, ftan- 
\ 0 ab! fìcuri dalle tempefte i nauili, che per lauuenire con’ 

fi Cagione potranno riuerire il nome di Tómafo Spinola, 
f. jl.q uale colla fua guerra partorì loro tranquilla pace.O 
-£f;nA Ee aLr -ji Nort tri 
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Armarono immantinente altrettante galee, quanti 
erano le Pifane ; cinquanta delle-quali militauano vo-t 
lonrarie,elequattrqà£bldo. Fù diéfle fatto Ammira- 
glio Corrado d’Oria ; e quiui s 'imbarcò il fiore delta. 
Cittadinanza, tanto de’nobili, quanto de’popolani. Era 
graziofa veduta, imperciocché veftiti per la maggior 
parte avarie diuile,di (età e doro sapprelèntaua agli 
occhi deriguardanti vn vago cimento, & vna riguarde- 
uole gara,tra’nauiganti guerrieri, e’1 mare, che anch e^li, 
percolfo dal S ole, fembraua d’oro . Sciolfe di quinci! ar- 
mata vcrfo Porto Pilàno a' venzette di Giugno ;enaui- 
gata infino all Ifola Meloria, iuigittò l’anchore; &efpu- 
gnata q uella T orre , attendeua l’armata nemica, per bat-r 
tagliarla : ma quefta, ritornando di Sardigna , intefo ckq 
hebbe de’Genouefi,hebbe per megUo lo Ichifiàrc 1 inrj 
contro, e cosi in Porto Felefiprefiò à Piombino sim- 

macchiò. V il 

. Seouironla i Genouefi legni , e già nitrouandola 

Porto , al ridoffodella Fortezza , però l’aflediò iui , nqi*> 
potendofi perverun modo venir alle;imoi,à ragione, t 
ch’era l’entrata imponibile per gli forti e grpfiì riparicQ*) 
quali ftauachiufa la bocca del Porto medelìmo ; pPfen- r 
do pur i Pifani venir volentieri alla zuffa , quando il min 
merode’Nauili, e deliamente era-eguale >■& ftimauanft 
eguale il valore. uonoO • ilio yioi< i asiMìrt 


Dur^ per più giorni l’aflediot nel qual tempo eccfft 

quindici iPifane galee, sfuggite a giórni, paffuti dalla rot^ 
■ data daTommafoiSpinolà, fi veggono veleggiare 
>. Difegna di farne preda Corradóicosi, laici 



liaJTft 

CÌ4t£ 


sindin^zo alle vegnenumemu. ncy — ir 

rte preftij polciachdlevndici rimanenti per i*oliel^ 
preda-drfGenouefil&elcl^xodic|lfcc CPaftullo 
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pefta ; poiché fuggite, diedero pofcia in lecco ; e trauer- 
làte perderono granrobba,e molta gerite. 

Intanto le vétidue galee, rimaflealloppugnazzione 
di Porto Felefi , hebberomeftieri di gir’ à far acqua, o 
sbarcar i prigioni, de’quali fi ritrouauauo cariche trop- 
po; e giunte perciò alla foce d’Arno, ecco, per vn vee- 
mente Siloco, fatto loro imponibile il ritornar là, onde 
partirono ; la quale impoffibilità durò bene per quattro 
giorni ; onde, ribattuto il Genouefè nel Porto di Luni , 
e quà raggiunto Corrado parimente ,intefofi, che l’ar- 
mata Pifana, prefo iltempo ,s’erafmacchiata da Felefi, 
date le vele al vento, che duraua Siloco, s’inuiò, egiunfe 
à Genoua, ricco però, e carico di molta preda nemica; 
però cche, oltre alle robbe,cólègnò al Comune cinque- 
cento nouanta prigioni . 

2.8. Egli è vero, eh erano Pifàni, cornei fuoco della 
fucina , che coll’acqua s’accende vie più ; ed’eglino colle 
feonfitte vie anche piùs’inferociuano. Armarono i n « 
quell anno medefimo fèflanta quattro galee , che fu ro- 
no pofcia condotte dal Capitano Rollo detto Buzzac- 
carino della generofà flirpe de’Sifmondi ; e confidati in 
tanto numero di legni, e così bene armati , come peral- 
tro erano h uomini di fpiritofà natura, (ciolco da Porto 
Pifàno; s indirizzarono verfo la Liguria , vantando va-, 
namente, di volere oltragiarei Genouefi dentro di.Ger 
lioua fletta, con attediare Jaboccadd Porto diettà Città; 
è, à onta de’Cittadini.gittarui dentro palle , di fcarlatto 
falciate; non intendendo, che fora flato quello vn con- 
fettar apertamente le lor vergogne , mentre le pallet 
iflefle da elfi gittate, lòtto queLroflo manto , ellemede- 
fimela vergogna recauano invilo. Ma quelli , i quali pa- 
goneggiauano; forze da vituperare E Reale Città, non 
hebberyalorc di dar à petto à picei ol borgo dilei. Im- 
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perciocché, giunti i Pifàni à Luniggiana ,ed vfciti per 
dar il guado quinc’intorno al paefe; furono da pochi 
h uomini di Porto Venere valorolàmen te ributtati, con 
occifione di ben trecento di loro. Notabile imprefà per- 
che notabile l’armata nemica . Con che diamo fine i 
quell’anno , così tanto più riguardeuole, quanto , oltre 
cotante nobili Vittorie ottenute contra nemici, fi troua 
notato (marauigliolà potenza) che in quello armò il 
Genouelàto inlino al numero di ben dugento Galee, 
tràle quali fi contano le fettanta,che furono armate in 
tre giorni ; egire fottoil commando di Vberto d’Oria 
contra 1 armata Pilàna,già ributata da quei di Porto Ve- 
nerejapofero finalmente in fuga; ondecariche(fe non 
di preda) d’onore, ritornarono àGenoua gloriole. 

zp. LambaDoria, x huomo rinomato nelle colè * 

di mare , Benedetto Zaccaria, Montanaro Marini, An-^”" II * 4 ’ 
to nio V fodimare , e Andreuolo Fallamonica , Cittadini 
Genouefi, haueuano armate cinque Galee, per manda- 
re con elle in Leuante copia grande di mercatanzie,e di 
gran prezzo;e per le parti medefimedoueuanoimbar- 
carfi molti mercatanti ricchifiìmi . Dolc’elca al Pifano ; 
e che l’aizza , perche formica, e metta in mare, Amm», 
raglio Giouannide’Gaetani detto Caualca, trenta quat- 
tro galee. Mà che sì c l’elea mortifera ; e’1 pefee rellafi 
all’amo. 

Efeono dal Porto di Genoua le cinque Galee , con. 
dotte da Arrigo da Mare , e con elle, per ifeorta , venti- 
due compagne. Indirizzano le prore à Mezzogiorno, 
per volgere quinci à Leuante; Doue > giunte aH’Ilola.» 
Tauolara, prendono vna Naue Viniziana, mà carica di 
mcrcatanzie Pilàne . Intendeil Pilàno, che l’armata Ge- 
no uelè non è più che tanta ; quinci dà licenza à dièci 
Kauili; e ventiquattro ne tiene, ben ben rinforzati col 
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■fiore e nerbo di rutte la fchiera. Rimanendo al maneg- 
gio dell’opra Pietro V crei , gira in traccia de’ Genouefi, 
che alla per fineinSardignaraggiugne. 

;■ Arrigo, fcopertoil nemico , rifolue la zuffa. Và pri- 
mamente, difeefo su’l palifchermo, riuifftando , come-» 
anima di tutti, tutti i Tuoi legni ; digli ordini opportuni: 
inanima con attatoparlare lefoldateiche,e le ciurme: 
pone loro auanti l’importanza dell ’impreià, per lo dan- 
n o nelle robbe, eh e rice uerebbe, s’altro fu fle , non che-» 
ne’particolari » ma nel Comune , la Patria : Per 1 vtile, 
che sattende dalla Vittoria, à ragione della futura pre- 
nda'; ecid, ch’importa più; Per l'onore, thè in quello pun- 
to , dicea, fi 'raccomanda alla vofìra genero fttà . S e bene , e 
qual bifiogno v è , perche io vi foffhtga? Giàvi veggo più 
che altro , precipito ft alla pugna. Vi fioff ignei antica emo- 
lazione , che maifiemprev.jfic \frdl nofìro Popolo ,e quello . 
Vi fijfiigne il giuflo fidegno , il quale, vi porge oggi oc cafto- 
ne la fortuna di fiegare in parte in vn fiempre perfido ne- 
mico : oltre à che s io tem jjì di voi , temerei fidamente , che 
vi ft rallentale il vigor e in riguardo della viltà di quello 
nemico medcfiìmo. Non egli e fior fie d ejfio quel P ifiano tante 
volte ficonfitto da voi? di cui riporta fle voi ,voi mede (imi 
cotante prede ? mà mirate, per Dio-, è il lor de (lino (fiefie 
lecito il dirlo ) che gli Jìraficina aliar urna, più tofìo , che 
V erti* che li conduca à battaglia. Già veggo palpeggiar 
lieta la Vittoria pràndi; e /blamente mi duole , ( fie pur è 
cofia da doler fi ) che le Vittorie con queflo nemico fino fatte ^ 
à noi vfieali ; onde non più ci fieno cotanto gufi e u oli . Ad a 
ciò non importa ; fie di piacere allaPatria ,à cui pare, che 
pa/fi troppo tempo fienza T * r tonfi ,auuez&$t à vederne poco 
meno , che ci afic un giorno . State pronti, ò compagni ; e__> 
dato, che farà il fiegno dalla ' Capitana niuno affetti d- 
hauer altrui per efiemplo , mà fiiafi efiemplare ad altrui. 
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V i r accottimando folamente , ò fedelijjtmi , che la viltà del 
nemico auuezgo à effer vinto jion faccia voi meri àuueduti; 
che tal ora pertracottaggine fuggirono le littorie di mano 
• a più valor ojì . Oprate davalorofì . Quinci alla propria 
•Galea fece ritorno. 

Intanto s’auuicinò Tarmata Pifana , maggiore della 
Genouefe in numero di combattenti, efiendo altresì 
quella, per le mercatanzie, più impedita di quella; come 
che traandaflela riuale in valore. Il fulminar delle ma- 
chine d’ambe le parti , i’affron tarli co’ fèrri , e ftrignerfì 
infieine delle Galee, tutto fù in vn momento. Quiui nó 
lì lipea ben difcernere, fe più fulminallèr le delire , ò gli 
occhi, da’quali proprio fembraua vlcirne le fiamme. 
Se tal vno era ferito, medicamento era il furore; quello 
non lalciaua lèntirfi le pene . Era per le Hello tranquil- 
lo il mare ; mi di guili lo Icommollèro i legni combatti- 
tori, che ne mandaua fuori la fpiuma per la rabbia; Tu 
quale pare ua bene, che vernile dalle vilcere offe le, im pe- 
rocche lorgeua(piùche d’altro)di lingue; mercè, che la 
copia delle ferite rinuouauai miracoli degli antichi fiu- 
mi Egizziani. 

La notte, come quella, che fu femprc recatrice degli 
almi ripofi, fi frappofe alla zuffa, ch’era per durare an- 
cora, non illancan doli i guerrieri, fe non illancauafi il 
giorno : mànon imperò feppe la notte medefima intro- 
durre fimiglieuole triegua,fe non prima fodisficeua a* 
Genouefi, con dar loro noue nemiche galee in preda, 
fen za ch’efli ne perdeffer pur vna; ne manco accettando 
il Pilino rimanente l’offerta quiete; anzi affaticando vie 
più jferuiflì delle tenebre per mantellare la fuga . , 

Fùfpettabile in quello conflitto il valore de’Geno- 
uefi tutti,màinilpcciedi due Capitani Lamba Doria c. 
Antonio Vfodimare,de’quali ciafcuno , doppo rimcffà 
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vna Galea Pifena, colla quale dà fole* à folo fi combattè, 
Vn altra n a fiali, & anch’efià rimile . ' 

Veduto dunque Arrigo , ch’era , perquefta rotta de' 
Pifani, libero il paflàggio inLeuante ,e fuori d’ogni pe- 
ricolo àva(celli,chcportauano lemercatanzie, doppo 
alquanti giorni di ripofb, diede loro licenza, ritornan- 
doli egli à Genoua con fua armata, carica di Ipoglie, e di 
gloria, TRIONFANTE, 

30. Hor eccoci alla R OTTA GRANDE. 
Stimando Pifeni, che tutto il loro difuantaggio,rifpet- 
to a’Genouefi, nonconfifteflè ònel numero de’nauili,e 
foldatelche, ò nel valore degli rteffi foldati , ma fi beno 
nella peritezza,cbrauurade’Capi,de’quali fino àquel 
punto fù Tempre la Città loro mancheuole , diliberaro- 
no con coniglio, come fi dille, più torto necefiario , che 
lodeuole, di appoggiar le lorcofe à Duce fora ftiero. Im- 
pertanto pregarono àcotal fine Alberto Morefini gen- 
til’huomo Viniziano, perfonaggio in quel tempo di 
molta autorità per la copia dellegrandi ricchezze, per la 
nobiltà del lignaggio, perla fama del di lui valore nell’ar- 
mi, e per la ftretta congiunzione di (àngue coi Doge all- 
ora regnante in Vinegia. 

Accettò il Morefini la caricala cui .entrato in Pilà_. 
con applaufo di ruttigli ordini, e con grida marauiglio- 
lè di gioia, diedero il maneggio di tutte le cofe ciudi , e-> 
belliche, riponendolo perciò nella fedia del primiero 
Magiftratojmà in ilpecie facendolo promettere, di re- 
car implacabile Guerra a’Gcnouefi, loro nemici eterni, 
inuadendo, bruciando, vecidendo , e riducendo le colè 
di quefti, più che pofiìbil fufiè, tutte alla ruinaeftrema. 

Non mancò il generofo ingegno del buon Capita- 
no, petquantoin lui fù, alla fpettazzione de’ Pifàni. Im- 
mantinente fece con gran ddigenza febbricare gli (caffi 
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di venti grolle galee , per iftor mento dclUguftico ecci- 
dio. Màpreucnnero gli accorti Genouefi ,i quali, in- 
tendendo l’apparecchio dd nemico, fubitopolèro in_» 
acqua trenta beniflìmo armate e vettouagliate galee , 
che tutte lènza foldo, e volontarie leruiuano , e le man- 
darono alla volta di Pila, dandone la cura d Benedetto 
Zaccaria. Quelli, giunto con talearmataalle Tolcane 
marine , di repente aflèdiòla bocca di Porto Pilano, co- 
sì incominciando d impriggionar coloro , i quali gii gii 
del tutto s’infigneuano Padroni. 

Stettero i Pifani nella lor tana rillretti; ne in CaCC 
propria (pur quiui hauendo in tal tempo tutte le lor for- 
ze raccolte, maggiori aflii di quelle, che iGenouefi re- 
callcro in fole trenta galee) hebbero d’azzuffarlì ardi-* 
mento. Laonde , vedendo il Zaccaria doppo molti gior- 
ni ,che in vano perdeuafi il tempo, poiché niuno vent- 
ilale incontro , à ragione di oprar qualche opportuna.* 
faccenda , fciolto di quinci, voltò le prore verfb Sardi- 
gna , nel qual tòpo, all’ora sì, che fi laiciarono Pilini ve- 
dere sù la bocca del Porto di Genoua , minacciando, in-, 
fultando , e nulla faccende. 

Ma ritornato d Genoua il Zaccaria , e per la di lui ve- 
nuta rinforzati glianimide’Genouefi ,enonlalciando, 
che niuno fmontaflè interra, per non perdere il topo in 
ifoendere , e falire; in guili tale affrettarono il nuouo ar- 
mamelo, che coli marauiglioli io trouo foritta;cioè, che 
dall ’ora di terza infino al vcfpro fu pollo in acqua vn ar- 
mata nuoua di cinquat’otto galee, che in nulla mancaflè 
del bifogneuole ad vna grande impreli ; alle quali giun- 
tandoli le trenta del Zaccaria, le otto particolari delle ot- 
to contrade, le venzei d’ambe le RiuierediLeuante, e di 
Ponente ; e d’ottoPanfili del Comune ( erano i Panfili 
nauili di fettantacinque banchi, òfiafi di cento cinquan- 
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taremi) veniuaadeflcre Tarmata di cento e trenta Va- 
gelli da combattere . 

Prefe à guidar quelle {quadre, come General Capita- 
no, Vberto Doria , all’ora vno de’Capitani della Città , 
che Ceco conduflè il Zaccaria. Nella quale fpedizione, 
come vagamente fiammeggiò la carità di tutti i Cittadi- 
ni , ? quali in qualche maniera , ò colle perfone , òco’ da* 
nai con corfèro , così fpettatamenterifplendè quella del- 
ledue fempre nobili Famiglie, Doria espinola; imne- 
ròcche quanto a’primi, oltre due figliuoli del Genera- 
le, fèguitarono lo fteflo tutti i Dori j atri à portar armi; 
e quanto a’ fecondi, con Corrado Spinola, figliuolo di 
Vberto l’altro Capitano pur della Città, vna (celta fchie- 
ra diSpinoli s’imbarcò. 

A’ Tei d’Agofto arriuarono i Genouefì difcofto dal 
Porto Pifàno non più che r è corte miglia ;che tanfo 
s’erge lungi da elio la picciola (fola, fè non più to fio fco- 
glio, della Meloria, quinci in poi, per lo fucceflo,da_, 
molti Malora appellata , douei Genouefì fermarono 
l’ancoro. 

Quiui il pen fiero, che fin’ora sì lieto veleggiò, fà pen- 
do di correre alle Vittorie della fua Patria , mò ad accap- 
pricciar s’incomincia, intendendo d’incaminarfi ad vna 
ftrage fierifiìmadiCriftiani,eIa penna volontariamente 

s’arretra, auuezza infino qui àtignerficoH’inchioftro, e 

che mò deueinsì gran tnare di (angue immergerli ; ed 
efià, come piuma, e di propria naturalezza libera al 
volo. già inorridifce quelle catene , che apparecchiato 
mira per gli Pifàni. 

Si difponeuano i Genouefì al combattere : in tanto 
hauutefi in Pila la nuoua della Jor giunta, dir non fi 
può , con qual ardimento , ricordeuoli , d’hauer pur di 
frefco aflediato il Porto di Genoua , fi moflèro tutti gli 
il ordini. 
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ordini , 1 vdirfi 1 auuilo , e 1 gridarli Battaglia Battagliai 
gridar battaglia, efilir {oprale naui, che gite erano iPii 
fi , furono tutte cole , che quali infieme fifèciono: chi 
non era affatto impotente à trattar arra e, non s 'imbar- 
cò ; il rimanente cosìgioiua di già, come che vincitore 
tornaflè dalla battaglia , non come chigiuaddubbiofo 
conflitto , 

Partiti da Pili , e giunti al Porto Pifino , qui s’accop- 
piarono colle naui, che iui eran rimafte ; ma nella* loro 
partenza dalla Città colà moftrofi narrata ritrouo . PaC 
fiu ano i nauili , e foldari; e la gente imbelle, eì Clero era- 
no concorfì à vederli . Srauaco’fuoiChiefiftici il Pre- 
lato fu i ponte , colla Croce e Crocefiflo benedicendo» 
paifinti. Mentre queft'Arciuelcouo per benedire ,la_» 
Croce inalza , eccoui dalla Croce medefima (piccatoli 
il Crifto,cade nel fiume, egiugnendo al fundo,quiui 
Ibmmerlb fi reità . Ah ,come non fi lommergono , ò 
Pifini, le voftrelperanze con Chriftopervoi lommer- 

10 ? Ma ( il che non mai credano i pij ) di vantaggio fi 
narra , che , fàccendo alcuni più religiofi cattiuo 1 augu- 
riodalla cafcatadel Chrifto,che moltoperciò filcom- 
moflbno , alcuni altri feroci , e pazzi giouini alzaron le 
grida dicendoci A PVR CRISTO CO’ GE- 
NOVESI, PVR CHE SIASI IL VENTO CON 
NOI , Mileri ( le puri! dicefte ) e come potrà militare 

11 venta contra quelli , che hauranno à lor fiuore il do- 
matore , e Creatore de’ venti? E dunque riponete Icj 
fundamenta delle voftrefperanzefu’l vento ? Spariran- 
nocolvento . E s’Iddio ècon noi ,chi fie contra noi? 
Eie Vittorie chi le dà, le non Iddio? 

Orsù , dilpofti per la battaglia , Pifini s’auuanzarono» 
che non meno ordinati trouaronoi Genouefi. Haue- 
ua il Doria appiattata con prudente conlèglia la (quadra 

del 
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del Zaccaria dietro alla Meloria ; acciò per vna parte i! 
nemico, fpauentato da sì numerofo duolodi Vàlcelli , 
inon rifititaflé il combattere, e per l’altra, al legno, che 
gli fi farebbe * fufle prefto a riunirli , e con frefche forze 
«inforzafle la zuffa; e di più preparò otto brigantini, a’ 
quali impofe, che defilino pronti à rutti glieuenti,e-> 
predi à recar tutti gli ordini, ouunque il bifogno portafi- 
li. rSpintifi alla pugna trouarono in vero già fpinti al- 
tresì i Pifani,i quali, mirando non edere più delie loro 
le Naui nemiche, poiché e quindi equincicento per 
parte appariuario(che cento galee anche i Pifani con- 
cludono) dilegiauano il picciolo numero; come il loro, 
che non era maggiore, fu perafie in verrù. Ma cento 
fiate ridilli , ch’altro parole , altro fitti fi fono . . nrud kq 
Giunte così tra di loro vicine ambe le Armate, che 
niuna di effe oramai poteua sfuggir la battaglia , il Do- 
riadiedeal Zaccaria ilconcertato. legno, perche venifi 
le; ed’ al comparir di quella Ichiera nouella ,così attoni- 
ti redarono i Pifani , che bene già nel palido volto fi pre- 
dicauano perduti. S’azzuffàron però. 

Qui , confido il vero , per rapprefentare vna zudà di 
Furie, vna tempella di machine , vn guazzabuglio di 
h uomini , vn Mare più di lingue, che d’acqua, non vi fo- 
ra più atta imagine d’vn’inferno. 

S'imaginichiche fia dugento e trenta greflì Vàlcelli 
azzuffati ; fopra de’ quali, più che Carme ideile, combat- 
tano quinci e quindi l’ira , lo fdegno,il furore, gli anti- 
chi odii,fingiurie divari; tempi, la rabbia, il valore. 

Di rado fi vide ( le pur fi vide ) che due armate fi grandi 
saffrontaflerq con empito cotanto, e con animi così 
infelloniti . 

S’incominciò lodinata battaglia coll’armeda lancia- 
re d’ogni forte ; mà ben predo, attaccateli co’ ferri, e col- 
le funi 

Dignized by Go< 
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le funi fivna alfaltra le nemiche Galee , e ftrette così, che 
refò haueuanoil campo della pugna più tolto fermo ter- 
reno, che mare ondofo,fì vennèà corpod corpoallc 
mani , alle lande , alle fpade ,a’ denti . Compaffioneuo- 
le fora (tato il vedere ilmilèrabile eccidio di que’poueri 
Criltiani , lè non lè in quanto dalle Furie era tenuta lon- 
tana ogni compaflione. Iferrilteffi hauauano cambia- 
ta naturalezza; imperciocché, doue,fcaldati nelle fuci- 
ne, sammoJifcono, qui, quanto più fi rifcaldauano , 
s’induriuanopiù. Alzauafouentetal’vno il braccio, per 
ferire il ri uale, ed ecco à lui era il braccio ritronco. Muo- 
ueua vn’altro il piede, per portarla morte al fuonemi- 
co ,es’accorgeua ,che’l piede mancauali. Voleuaque- 
fti ,rimprocciar di perfido, chi gliltaua ifronte ,e la_» 
fpada di quello , pattandoli la gola , vietaua alla parola fv- 
feita. Silagnauadital’altro il valore, che fullèrinchiu- 
fo nel petto, e non più tolto hauefle fuoluogo sù le pun- 
te de’ ferri , ed il fèrro , nel petto di colui entrando, elàu- 
dendolo, colla punta vccideua il valore. Giaceuanogl* 
e fi in ti cadaueri su le pauelàte delle galee ; e fuori giran- 
do le braccia infenfàte,forfe oftèriuano aita a naufra- 
ganti nuotatori ;quando; accoltandofi quclti,e chie- 
dendo mercede , erano da que’jch’eran di fopraco’re- 
mi ó coll’alte percoffi ,emileramentcvccifi.‘ Erain cai- 
rn a il Mare, quando s’incominciò il fiero combattimen- 
to, ma tolto fi fece tempeltofo,non molle le di lui on-* 
de da altri empiti ,che de’ cadenti ; e quiui , doue la Na-r 
turalezza non piantò più che tanto gli fcogli,infinitive 
n 'erano , formati òdi cadaueri citimi -, o di guerrieri ,! 
quali nel combattere dalle galee caduti , àuuiticchiatiin- 
fìeme , ancor fra fonde colf vg ne e co’ denti pugnauano. 
Quanti, prefi da’ fuochi nemici, fulminati pareano > e- 
rinouando gli antichi miracoli di colei, che diuenne vna 

fta- 
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ftatua, diueniuano ftatue;(ènon che quella di(àle,eJ 
quefti di nero carbone? E quanti, cadendo fopra legni 
boccone , riforbiuano quel langue , che pur ora fpande • 
rono? Già le galee ,à diece à diece , precipitauano al 
fundo , che ò troppo cariche di vincitori , e di vinti , non 
foffèriuanoil pelo ; ò (coppiando dal fèno per le grandi 
percoflè delle machine, accogliendo nelle vifcere il Ma- 
re , preda rimaneuano del Mare. Già il Mare ifteflo di- 
ueniuarabbiofo, perche (piumantejmà non era di fiot- 
ti la (piuma , si bene di (àngue; ed egli (ledo , perciòfat- 
tolànguigno ,incrudeliua vie più , combattendo coldi- 
uorare . Se bene egli medefimo pet altra parte ftauafi 
oppreflo, ricopertoli per lungo tratto il dorfo d’arme,» 
rotte, di (cucii (pezzati, di frecce, di lande, d’elmetti, 
di corazzine, d’infranti legni, e di cadaueri eftintijde’ 
quali altri ofrèriua all’empireo ,coll’inalzarli la svio col- 
l’onde; altri precipitaua all’Infèrno, le voragini difièr- 
rando del proprio abiflo . Erano oramai franche de’ ri- 
manenti le membra dal combattere , ma non iftanco il 
furore; ne, infino all’vltimo (pirito,fi farebbe diuifàla 
pugna , (è non l’haueflè diuifa la Vittoriana q uale, con- 
formemente alla ragione, e con tutto il vantagio, fi ten- 
ne dalla parte de’ Genouefi . 

Primamente dalla Genouefè Capitana fù prefà la_. 
Capitana di Pila; e lo ftendardo di effe portato intorno 
davn’altra Galea abbattuto. Quinci, ciò dal milèro aua- 
zo de’ Pifani veduto , eglino fi pofero in fuga perdouù- 
que poterono : mà pochi fuggirono; imperciocché tra’ 
morti e prigioni, quafi tutti virimalèro , annouerando- 
fiiloro morti vicinoàlèdici mila, e dodici milaiprigio- 
nl, vent’otto galee prefè da’ Genouefi, e l’altre quafi 
tutte fommerfe . Di forte che, condotti cotali prigioni 
àGenoua, furono tanti, che poterono dare per tutti i 
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fecoliilnome àquel luogo, doue , efléndoui all’ora Ca- 
ftello, furono rinchiufi , che ancora al dì d’oggi s’addi- 
manda. Pila: c per la Tofcana fi fparfè il Prouerbio , 

CHI VVOL VEDER PISA, VADA A GENOVA. ^ ieupityii(rtTi 
'Anzi non vi fù pur vna cala nella Città di Pila, la cjual /«,«* cmum. ' 
■non rimanefle funeflata almeno di due de’fuoi ; ma qua- Cw: 
tedi più? e ’1 Tenitorio anch’egli pianfè il fiorde’giouini. 

La onde, giuntai Pila la tetribil n uoua di tanta {con- 
fitta, chi dirà, quanto la riempiè di dolore , di pianto, e di 
confufione? Chi diflinguerà il mifcuglio di huomini , e 
di femmine, che quali baccanti perleviegiuano gridan- 
do ? chi la lagrimeuole proceffione dell’vno , e dell’altro 
fello, di matrone, e di plebee,di fanciulli balbuzienti^ di 
cadenti vecchi, per la via, cheguida al mare, per chiedere 
ciafcuno , à chi à tratto à tratto fàluo giugnea dalla fcon- 
fitra,quali fufìero le comuni venture ?mà già non fi pia- 
gneuano le fortune publiche , ch’era ogn’vno occupato 
nel pianto de’proprij cafi . E le mifère matrone ,como 
ciafcuna hauea hau uto trifle nouelle de’fuoi , era scoglio 
chi noncompaflìonauaal vedere, come fi percoteuano 
il petto, come fi fuellauano i crini , come fi graffiauano il 
volto, come con lamenteuoli voci ,fouente virgulatecó 
vrli, quelle i mariti, quelle i figliuoli ;Ie vne i Padri, l’altre 
i fratelli , ò morti 6 prigioni chiamauano . In fomma era 
Pifà fatta vnbofco pieno di fpauento,vn defèrto ,non_» 
d’altri abitato, che dagli orrori . T rà prigioni fùronui Io ■”*•*» 

Hello Morefini Podeftàe Generale, il Conte Lotto, dici- 
btto Dottori, e la meggior parte della Nobiltà, e de’prin- 
cipali Pifani. 

Quella è quella Rotta, data da’Genouefia’Pifàni,aU’- 
IfblaMeloria,l’annodLCriflo mille dugéto ottantaquat- 
tro,a’ fèid’Agoflo,che noi ROTTA GRANDE , addi- 
mandiamo. Quella, che di gujfa fneruòla Pifàna Rcpu- 
• Gg blica, 
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blica, che quinci in poi non potè mai più veramente al- 
zare il capo . Onde e fù pofeia ageuol cola a’ Genouclì 
vincerla ogni altra fiaca,che n’hebbero occafione,fpetta- 
• taméte all’ora, quando del mille dogento nouanta , gito 
Corrado Doria con quaranta galee nel Porto Pifàno,lo 
prelè, atterrò le fortifllme Torri, prefe Liuorno, e ri- 
tornando nello Hello Porto , ruppe quelle lì grolle 
catene di elio, che pofoia portate alla Patria, & in più luo- 
ghi diuilè, ancor oggi qui pendenti accennano a’pofteri 
il valor degli antenati : E quando finalmente fù combat- 
tuta da 'Fiorentini, non hebbe forzada far loro reliften- 
caUermftfraGìt: za; le bene in fimiglieuoliauuenimenti (cotanto erano 
nitrico Federiti . al giogo de’Fiorentini renitenti ) s’elellèro più torto di 
recarli fiotto il Dominio de’medelìmiGenouelì,co’qua- 
li per lo fipazio di tanti lècoli haueano pugnato con varia 
fortuna dtll’Impero del mare ; e perciò l’anno millecin- 
quecento quattro li pregarono vmilmente e afiettuolà- 
mentc,acciògliaccettalìero ; come che non riulcifle il 
trattato per dilcordia de’ noftri Cittadini , e particolar- 
mente per ciò, che ne dilcorfie in publico Gio: Luigi Fie- 
fco.potentiflìmofrà tutti nella Città, à cui cotale auanza- 
mentodi potenza della Città medefima non tornaua_# 
concio. Anzi che molto auati,cioè nell’anno mille quat- 
Ctrtmoniaie Roms- trocentonouantanoue,s’offèrlero altresì ;e FracalIàSà- 
^ ucr i no ne haueua prefio à nome della Republica il poli 
M.Broctrdofù un fèllo; fie bene il lalciòpoi, sforzato dal Duca di Milano , il 
tordi qur tempi. ^ ua j e ^ ta j fj ne gjj aueua confifoati tutti i beni , che-» 

ruttigli aueua nel Dominio di lui. 

Quelli fono i principali auuenimentidi Guerra, occor fi tri 
GenouefiePilani, i più notabili TRIONFI riportati de'Pi- 
fanj da’ Genouefi. Impari chi ehelia come crefcano vie più 
le Republiche,ò come cadano; e che il riguardar degna mé- 
te le cofe diuine è il balfamo incorruttibile de'Potentati; 
come lo fpreizarle è il Tarlo vorace de gl’imperi. 
il fi n c dell* Guerra Tifanti . 
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ILLVST PJSS 1 JM 0 SIGNORE. 

I Pp finalmente mi "viene dalTempo ( difua na- 
turalezza ben troppe •veloce , ma per me tarde 
troppe) rapprefentata l' occafione , di far palefeal 
Mondo quell'affetto di feruitù, che pia moli anni 
fono • verfola Per fona di'U.S- lllufìrifs. ardenti fi ■ 
fimoconcepij • So bene, ih' ella, come nobile, s'ap. 
paga ua , di •vedere »» tne il difi derio di f •.ruìrla , {he fi mofirapatal' - 
ora Boeri per quali fa fcintilla ue'dif ceffi: ma non ie/efiaua pfgo , fe 
( non che lei) il' Adendo tutto non •veniua , di quanto lo dico , lenifica- 
to . Hot in fogno diquefie , tributo a lei fiejja queflet libro in faccia 
di tutto ìt Mende . E certo fra tutti i libri miti, qaefio della uerra 
Liguflica ,più (fogni altre a P. S. llluftrifs.fi dùueua , cioè di quelle 
Guerre , che in effa propria Liguria ,ea immediata difefa di lei, fu- 
rjQtfftn*- Poithffe io pretendo, di feriuere raumutta nei T.piONPt 
quella r PreuinciJ,che nelle fatiche delle Guerre ifieff e altrui fembra- 
ua morta, il ridurre, che chefia da morte a •vita , de PIAGGI è pro- 
m, e •vie più proprio del P$ A Q G IO di lei, al di, cui lume ( mer< 
lèdei fuo •valere) nel campo de’T ribunali prenden •vita le confi pi io 
morte , perche più difficili , i rei poco mene ch'efiinti , poiché già con - 
dinnati. Onde, che ( con marauigliadi tutti, {he in/antqgiduineZ- 
r* mirano tanto appiaufo) pur tutti Arreno aria di lei protezione s 
(non che i più Grandi, à ragione i\lla cepofi iuta integrità , ne' nega- 
li più ardui, per confeglie ) non dulbiofi in vero , di non T ri enfiar ce» 
t 0 , * 9 * mcne.% fii quello T rievfi t a Laguna *o(ìra nella Pittorici fi 
tome ella fieffa, non che de’ rinati, nelle caufe, che imprende, ma molta 
più T rienfa dell' Inni dia , che to’ propri) tratti modeflifsimi , infina 
da coteHafuafrefhifsima età.cofa, che appena àgli anni più canuti fi ' 
concede , hà foggi ogata . V. S. lllufìrifs . rictua quefie donoi v» 
Paggio della faa bcniuelema intanto fpicchi verfo dime lei, che an- 
che •verfo i condannati le sfere intiere ne factta . 

Dal fiollegio nefiro di S- Paolo li 1 2.c Agofio 164$. 

DiP-S- llluflrifsima 


Scruo humilifllmo 


D. Epifanio Ferrari. 
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GVERRA LIGVSTICA 


Troppo vigorofi corpi, a ne men’eglino t 
fìar ponno lungo tempo in quel vigore ; b 
e (e da’ nemici ftrauieri fi difèndono , dalle fm.ipotr.^tfor. i. 
lor forze ifleflè fono opprcffi . Così c le ' 1, y 
eran Città . Se anche altri non le molefli , fie in luogo di Tr£Utlidt e0r P° r *> 

O . . O ab externis canfit 

prodigio , che nelle vucere proprie non volgano i fèrri. t»u vìdentnr, lei 
La felicita le fa oggetti d’inuidia , che loro , preflo fora- f 0 u “ ra '£ r 
Rieri, machina morti. La potenza flraordinaria de’ •*'*•* °- 
Cittadini aizza ogn’vno d’effi, a fàrfi capo. I traffichi per.\«/fc magi* dui- 
tutto il Mondo di lor naturalezza recano litigi con varie 
Genti. Colè quelle tutte fèconde partoritrici delle-* mmMct, domUn- 
Guerre. Vn picciolo Borgo, manco è veduto,non che uea,, ’ w> ‘ 
ambito : ed vn’ermo tugurio poche, ò niuna contrariane 
za ammette. Anchele.Torri piùalte, eie cime de mona 
ti più fuperbi, fono quelle , che temono vie più , d’eflère 
battagliate dal Cielo co’fuoi fulmini . ) Ma da cotali bri- 
ghe, più dell’altre, quella Città $’afficura>i di cui Citta- 
dini oggimai più amano la Patria, che fe fteffi , e le di cuè 
forze, non picciole,fàccentemente fieno aggiuftate: » 

Coù, fè piace à Dio, ftà GENOVA > Patria di figliuoli „ ’ > 
poderofi, mi modelli ; inuidiata , mi inchinata . Noti 
iftettefempre così . Sofferì flranieri, e dimettici i ma* 
chinamenti. E cotali, che d f antico fcrittor Fioren- 
tino tafora marauiglie ne arreca. Chi potrebbe , dice y lih - *■. 
continuando fcriuere il diuerjo affcdio dt-Ccnoua, e /e_> ‘ ^ 

il 4 ARAF IQLIQSE imprefs fatte per li difetti con lo - .*v> >- 

no Collegati ? certo fi {luna per ii Som , chel agediódk "Xw* «a*!* 
r KQl-d in fua cotnp^r astone nmfojfe di maggior con • | j 

^. vl - . tinua- 
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tinuamento dì battaglie , per AI are ,e per Terra , drlìare^ 
e di verno , tegnenào legni armati in Alare , affediando la 
C ittà per modo , che a grande diftretta, e necejjtta divit- 
tuaglta la condufero più volte . Nel detto anno , e neive- 
gnente , per due volte la loro armata per fortuna di Al are 
per coffe in terrà ; e rotte le lor Galee, e periti gran parte del- 
la Gente, perciò non Infoiarono la Gucrr afonia il continuo 
corfeggiare perA'Iarc tndiuerfe parti del Ad. ondo, confu- 
mando l vna parte l altra di più mercatanzia , CHE 
NON VALE VN REA AI E :e delle continue 
battaglie afalendo làCittà , per dì , e per notte , con piùdi - 
fici , gettando que' di fuor a àque' dentro, e que' dentro à 
que di fuori, e con rouinare le mura della Città ,e di quel- 
le far cadere ; e que dentro , con gran trauaglio , e neceff- 
tà, ripar are , e difenderf , Se tutto quello librofoffc frit- 
to per quelle forte feguire ,fanza d'altro farebbe pieno. 

E recando! Autore la ragione delloftegno di tanti affili 
ri, colà dice, che Ianolìxa Cittiin iftupor delle Genti 
riponetela fallirà dimollra di quella (ciocca fama,da_, 
più ignoranti abbracciata, che fiano nate le grandi ric- 
chezze d’oggi de’Genouefi da gl’impieghi de’cambi , e 
dalle Aorte dell Indie. Non erano quelli cambi inftitui- 
ti, e cento cinquant anni flettono l’Indie àdilcoprirlì , 
quando Icrillè , e E non è da marauigltare , che i Geno- 
uef erano 1 PI V RICCHI , E I PI V POS- 
SENTI C it ladini in quel tempo, che f offro tra Cn fìia- 
ni,ed eziandio tra’S aroetni . Al quale Autore ifteflo da- 
mo tenuti di, queiraltra bella riftimonianza, che f ci fi/ 
trattandola Pace, che tra ’Genouefi e Viniziani doppo 
la feconda guerra g feguì jdoue,poi ,ch'hàmollratòy 
efTere Hata fatta coiai pace , Con quelli patti, chea Geno- 
uefi piacquono ; in fa quali vollono , che infa t redeci anni 
niuno V iniziano non nauicaff nel Mar maggiore di lòfio. 
_i - Goflan- 
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GoHantmopoli, e nella Sorta , con galee armate ; onde i Gd- 
nouef hebbero grande o>Mri?,foggiugne, che gli fteffi Ge- 
nouefi rimàfono ingra potenza e felice flato, PI V CHE 
COMVNEy O SIGNORE DEL MONDO , 
ridottati in Mart ^> . 

Mi noi, rauuolgendofi fra queftegucrre, &altre,che 
pure intorno à Genoua,Liguria,e mar Liguftico furono 
fatte, da efle fèdamente le Vittorie principali de’noftri,e 
TRIONFI caueremo; le adoperate verrù ,il dimoftra- 
to valorejlaonde non molto più ci refta, che fare; pofcia 
che eftèndoper la più parte fiate Ciuili quelle guerre, 
che nella Liguria fi leggono fatte, ricufa il noftro pen- 
derò, d’aggirarfi nelfangue Ciuile. 

Genoua e Liguria, h doppo la Guerra di ottant’an- & 

ni colla Romana Republica, fèguì finalmente lafortu- , ' r<fiCM,T4l4, " M 
na del rimanente, poco menoche non dilTì,del Mondo, 
aflèmbrandofi fottogli flendardi de’Romani iftefl». 

Pafsò Romadal nome di Republica à quel dìmpero; ed 
al maneggio degli Imperadori fi flette parimente la Li- 
guria . Lafciata da Goftantino l’Italia , e gito in Grecia, 
impero la Liguria colla fteffa Prouincia, fi rimale alla., 
diuozione di Goftantino. L’Italia, all’inondazione de’ 

Gothi, nella tirannide di quelli reftó fbmmerfàrda di- 
uero non leggo, come la Liguria fuflè aflalita , ò prelà da 
Gothi. Però, ò fufle prefa da effi, óvero per rifcattare 
la velfazione,à gli fteflì deferiflono i Liguri, hauere i Go- 
thi Rè per loro lettere molte colè commandate a’Geno- 
uefi,io trouo. Bellifano , vinti, c di quinci fcacciati i 
Gothi, l’Italia di bel nuouofotto’l Greco Imperadoro 
riduflèjcosì Genouefi; i quali, per via dèi gouerno del 
Senator del Popolo Romano, per lo fpazio danni fèt- 
tantavi fi flettono. Doppo quello doppiarono da Set- 
tentrione in Italia i Longobardi, gite primamente fiera 

u- j ' ecru- 


24 ° Guerra 

ecrudele;nefubito,come l’altrecircoftanti Prouincie» 
foggiacquero Joroi Liguri. Anzi, come Vinegia da_. 
quefta venutalo poco prima da quella degli Vnni , i 
redi culns vM- h e bbe il famofb principio, così Genoua dalla fteflà co- 
qaiu nei princìpio, nobbe il marauigliofo accrefcimento . Imperciocché, 
giunta in Lombardia quefta gente feroce , Onorato Ar- 
ciuelcouo Milanelè , e con elio (eco la nobiltà principa- 
le di Milano coTuoi più poderolì Cittadini , à Genoua, 
come àluogo munito, e pergli Apennini difficile ad a£ 
fàlirfi, rifuggì; doue, tra e fio e fucceflori di 1 ui per fèttat’- 
annififtette. Ne v’hd dubbio, che moltiffimi , allettati 
dalla dolcezza del Cielo, ed opportunità delfito,vi ri- 
maneflèro perpetui abitatori; fpettatamente poftiache, 
diuietate da Longobardi, con barbara legge, à gl’italiani 
l’arme, & ogni colà pertinente alla guerra , concedette- 
ro lorofolamentc il traffico mercantile, alche la Città 
di Genoua, meglio d’ogn’nltra quinc’intorno,fù (èmpre 
attiffima. Imperò, paftato l’anno fèttantefimo di Rotta- 
• rio Rè, quando Longobardi rifoluettero ,di paflarque- 

fti monti, fù anche la Liguria foggettata : nella qual guilà 
poco più fi penòdi cent’anni . Nel fine del (ècolo ottauo 
di Dio fra noi , Carlo in tutte le più belle vcrtù verace- 
mente Magno, Rè di Francia, vincendo il Rè Difi derio, 
tutta diftrufte la Longobardica Signoria; e riducendo 
all’antico fplendore l’Italia , e l’ifole aggiaccai ti , incoro- 
nato dal Papa Imperador in Occidente , parte arrichì di 
'effe Prouincie la Chiefà, e parte per lo rimanente iftitul 
l’Italico Regno . Quefta ifteflà fortuna hebbe la Liguria, 
retta per altri cèt’anni in circa à nome de’Pipini da’ pro- 
prij Conti, in Genoua (oggiornanti, de’quali il primo fui 
Ademaro, huomo di grande affare, e della (chiatta Re- 
gia , dotato di molte regie vertù, e molto chiaro per lo 
cofèvalorofamente oprate. Finìil legnaggio di Carlo, e 
.i con 
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con efìb celiò dWIcf e. il^omano Impero in cala di Fri-, 
eia, auuenendq~il Regno de’ Francefi à Vgo Giapetta. 

Duca d’Qrlie^s ( della cui verace profapia,doppo piùdi.. 
fcttecent’anni , è il Rè viuente ) e’1 Romano Impero, ar 
Tcdéfcbi, ./ : ed’in co tal tempo nmafeGenouaintota- f 

le Libertà, e come già alianti i Romani affari, iniftatodi, a chrm 0 

Repubblica ? gouernando fé medefìrna co'.fuoi propri), c^^ubUu 
Magiftr.ati , creati per liberi partiti , foggiacendoinffncù* pò- 
4’allóra allafieljà Città Signora buona parte della med^ 
finraLiguria ; l’altra » à imitazione diGenoua, per quaRj 
ebe tempo ritiratali d fe fteffa, che pofeia tutta, in vari^ 
tempb lotto gli fteffì velfilli felicemente diuenne. In co-„ 
tale ftato dunque di Libertà, e diRepublica,riacquiftatjX- 
già fono più di fettecent’anni,nel tépoifteffò,che la flirs 
pe di Vgo Ciapetta, oggi regnante, il Regno di Fràcia,. 

(come fi diffè)otténe,trouauafi laCittà diGenoua, claLk 
guria; quando i TRIONFI de’JLiguri ifteflì, in eflà.LU 
guria medefima,quafi iramantinète incominciarono.' 

- v Dunqueciò, cheprima di più nobile ci s'incontrjti 
(ktfeiando le cofepiù antiche, non ben conolciute; ò. 
quelle, che fatte co’Rornani lcriuemmo) è dell’annp i 
noi (àluteuole m tfentafeefimo del decimo lèccio. • 

Quando, effondo lontane dalla Patria la Genouefe ar* Guerra Latina'. 
mata-, alla primaconquifta della Corfica e Sardigna, all’- Ann * ? i6 ' 

ora occupate da’Saraceni, vennero quèftij e Icendendo. : : tVV - 

in terra, doge nonbaueanocontrafto, tutte lecofecon- 
fàlèro : ni à incontanente ripiugnendo le fquadre,fefio- 
nu fuggire il.nernico sedandole lacorfa,nonmai il la^. 
piarono, inlino à che, raggiuntolo all’Afmara , 7 Ifola dei 
mar di Sardigna, quiui lo ffrinfono ; e , benché copiofo*. 
a f©rtft/ilcoinbàttetqt>o,lplconfiflono,pre{èrQ. l3 .. , 

r . M4 , doppo Ttiojt’altre di niinor momenta, è ri? .... 4 
gu ardeiiolepjural&lyfla Vittoria, c^Genquefi jeiw4 %4nM nff ' 
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combattere» ottennero j vittoria tanto forfè più degn* 
dell altre, che con fanguefi hebbono, quanto in efià vn. 
antica , Se independentifiima Libertà fi conchiude nella 
Republica-. . 

Federigo Barbaroflà Rè de’Romani ,e Imperadore, 
terrore prima, ruinapofeia d’Italia, fitta, fràraltre im- 
prefo, cadere la Città di Tortona , doppo due mefi di 
ftretto allòdio, che iui tenne, e (pianatala .cotanto fpa- 
uento recò alle Città tutte circonuicine , che, per forti , 
che fuflèro , non hauendo ardire d’opporfi , immanti* 
jiente, lènza alcuno contrafto : gli fi foggettarono tutte, 
dandole gente, c pagando tributo, Genouacral’vnico 
foopo di Cefire 5 mà fola Genoua di tutte le compagno 
Città, armata fieramente lè fteflà , & oppoftaal tiranno 
formidabile offe, hebbe per troppo indegno il titolo di 
tributaria ; ricusò, preparata alla difefà , di eflère di ra- 
gion dell’Impero : e Federigo , intendendo co quali for- 
ze, mà più con quali animi ( inelpugnabili ) haueflè bu 
faccenda, volle far veduto di donare cuoche togliere non 
potea;(vltimo rifugio de’difperati) addimandati Amba- 
feiadori à Pauia, dichiarò , ellère Genoua affatto Repu- 
blica libera} e nulla hauer che fare (lè non fe in quanto 
come amici ) con gl’Imperadori . 

3 . Ilche fimiglieuolmente n lèguì nella lècondave- 
nuto in Italia dell Imperador medefimo, quàdo, rinfor- 
zato di vie più fiorenti elèrciti ,e dimenticato della già 
fitta dichiarazione, tentò dibelnuouo Ti m prelà co n_* 
mille arti, accoftandofi con tutta la gente infino al Bo- 
fooneconfini della Liguria in Lombardia, {limando di 
portar {pauento alla Città, non tralalciando in quello 
mentre d’vfirlufinghe pervia de’ Tuoi Cortigiani ,chc-* 
v’haueuano traffichi, ò amicizie, Mà Cittadini, difpo- 
fti ad ogni altro male , piùtofto che à perdere la Libertà, 
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dono sì caro dal Cielo; ne impero abballando l’animo 
generolo alla viltà delle fuppliche , per placar il furore di. 
Cefare , refono vano ogni renramento di lui , in ifpecie 
hauendo fortificata la Città con vn nuouo recinto di 
mura ; opra così marauigliolà, quanto in ottogiorniap- 
parue ridotta à perfezzione vna faccenda , che per lafua 
vaftità richiedeua vn’anno intero; eflendoiui ognuno 
colle proprie mani adoperato, fenza che ad alcuno li 
perdonalle, di qualu nque ò fello, d età , ò dignità , ò gra- 
do . La onde il nemico , vedendo ,conie la prima fiata , 
così addetto, douer contrallare con troppo gagliardo 
rincontro , fi rifolle , di appigliarli all’amico partito , di 
fàrcioè donatiuo del non luo,confermandocon nuoue 
lettere l’clènzione, l'opra ogni altra Cittàd Italia , alla_» 
Republica. , 

4. E perche più inuiolabile fulle cotale prerogatiua, 

anche la terza confermazione sa ggiugne; o quando lo 
(tetto Imperadore, per hauer prela la Città di Milano, e 
(pianatala infino dalle fondamenta r e con ella domati 
tutti i Popoli di Lombardia, e gli abitanti^ungo il rifar dì 
Tofcanainfino à Roma, che sforzati dalla paura, secanti 
recati à vbbidirlo,e pagarle l’impoftolaratributo,eraà 
tùtt’Italiapiùchemai formidabile; epurGenouafiftet* 
te intatta; che anzi Celare, ammirando più che sdtro* 
tanta vnione d’animi ne’Cirtadini perla difèlà della Pa- 
tria; comprò, non che cercò, la loro amicizia , dandolo- 
fo peretta la Città di Siracula in Sicilia. . . , 

5. Laqualeamicizia, f doppo venticinq’anni,voIT 
Je'^^Jt^<^sì la bella Città di Nizza , detta dtProuenza ;.po- 
fciachej hauendo Gehouefi,come in vnbaleno,raccheiS 
tate col caftigo molte turbolenze. 'nell’ vna', enell’afcra_t 
Riuiefa, motte quinci daque’di Lingvjiglia » e quimii da 
que’di Vernazza, Nizzardi, difànfrdilàaceycoo dtfinaQ 
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coniglio, come (émpre furono huomini prudenti, die- 
dero fe ftefli, e la loro Città alla Republica, e le giuraro- 
no fedeltà , e obbidienza ; onde dal Senato furono mol- 
to benignamente accolti, e trattati . 

La q ual Città di Nizza , fe bene doppo alcuni anni fu 
turbatadanon so quali huominiinquieti,chela riduflo- 
no fottola tirannide degli Aragonefi; turrafiata il Ve* 
feouodi lei Antepellicano, e’I Gouernadore Mirobando 
la riftituirono a’Genouefi, i quali vi mandarono, à pr a* 
derneil poflèflò,e’l giuramento difedeltà, Vbert i Spi- 
noia, che con grande (bdisfàzzione di que’Popoli . fpia* 
nò vna fortezzadui dagli Aragonefi medefi.ni fabbrica- 
ta . E fu tenuta con pofleflò pacifico dalla Republica, 
infino à tantoché in proceflò di tempo, con tradimento 
d alcuni, dal Conte di Prouenza fù inuafà . 

6. Per Io contrario, quindi q à non molti anni, 
procurarono d’inquietar fe ftefli i Tortonefi, che volle- 
ro incominciar gare co’Genouefi , doppo d’hauer al- 
quanto rifatte le lor ruine, rimafte dalla guerra di Bar- 
atrofia. Màà promotori di nuouecofè toccò il pagarii 
fio delle nouità : imperciocché, mandate da’ Senatori 
fbldatefchc dilàde’monti , e (pugnata Tafiàra , e Parodi, 
con molte altre Caftelladi quel diftretto , furono i Tor- 
tonefi sforzati à deponer farmi, e di più,à rifare a’Geno- 
uefi tutta la fpefà ,in quella Guerra occorfà. 

r 7 .Quafi nella fteflà maniera, béche pervia di ma- 
lI0, re, fi riduflèroa’termini di ragione i Marfiliefi , Se altri 
Prouenzaliji quali, comporta vna non difprezzeuole-» 
armata , e (correndo il mar Ljguftico , e tal ora (cenden- 
doin terra, à viòde’Corlàli, diuietauano i traflfk hi , e di- 
fturbauano il tutto. Imperòbentofto fi polèro in fuga 
alla veduta di Guglielmo Embriachi,checon otto galee 
diede loro la feorfa , anzi non i dettero molti meli , che , 

veg- 
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veggendo,di non hauer forze da contraltare co’Geno- 
uefi, mandarono alla Republica dieci Ambafciadori , a 
chieder pace, che perannivent’vno fù loro conceduta. 
Nel quale tempo ifteflo vennero (otto ’1 Dominio mol- 
te Terre, 6 comprate, ò donate pcrriceuuti benefizi da 
loro Signori, come Rolligliene ,Ouada, Taggiuolo. 
EfettcmilaTedefchb'd’ogni fefloedetà,feguaci di vn_» 
certo Niccolò, ancor fanciullo, vennero à Genoua mof- 
lì da non so quale ridicolofà openione,che ne que gior- 
ni reftar doueflè in afeiutto il mare, e poterli perciò age- 
uolmente,& à piedi gire in Terra Tanta, 

8. Mila Guerra, f che fiegue à diferiuerfi , molla 
primamente dagli Aleflandrini, fomentata polcia , Se 
imprefa da'loro collegati Tortonefi , e Milanefi, è forfè 
la più riguardeuole, che infino qui fi fia tocca, à ragio- 
ne de grandi perlonaggi , che con elette fchiere, fotto i 
Genouefi ftendardi militarono , Primiero fù alfoldato 
da’Senatori^olla paga di cento marchi d'argento il me- 
le perla perfona fua propria, Tommalo Conte di Sauo- 
ia,con più di milleedugento h uomini d’arme, fra’ quali 
nobilmente campeggiaua vna feelta {quadra di dugento 
lancie,dicui conduceua ciafèun Caualiere tre caualli, 
con due foldati da combattere parimente à cauallo . Se- 
guirono polcia Arrigo ed Ottone Marchefi del Carret- 
to, Ottone Marchefe dì Clauefàna, G uglielmo Marche- 
£e del Bolco,i Marchefi di Ceua,i Confidi Vintimiglia, 
i Conti di Lauagna, i Feudatari della Lunigiana, Se altri 
nobili Signori, che tutti haueuanovaflalli; eLotaringo 
Martinengo nobile Brefciano , amiciffimo de’Genoue- 
fi^per gli onori e benefizi già riceuuti in Genoua, vi 

venne con Cinquanta h uomini d’arme anch egli a-. 

proprie fue fpefe, de' quali altresì tre caualli ogn’vno 
hauea_». 

Dunque 
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Dunque(come tutti i Lombardi)principalmentegli 
Aleflandrini,come de’più vicini alle frontiere, mirando 
tutto giorno tanto accrefcimento della Republica, non 
folamcnte per mare , ma eziandio per terra , comincia' 
rono., non che à inuidiare , à temere tanta potenza ; e-> 
quindiè,chedi rintuzzarla^ lor potere , penfàrono. i 
Impertanto nel principio, dalè (oli, tentarono di pren- 
dere il Cartello di Petetto ; mà, discoperti e ributtati, co’ 
Tortone/! e co’Milanefi contraflèro Lega. E quelli tut- 
ti Popoli in fieme, com’erano l’vn più dell’altro podero- 
(i, formato anche poderofilfimoelercito,fècciono em- 
pito ne’con fini , affàlendo in prima Capriata , dagli AleL 
fondrinipretefa: ma, come giacili Ioli Àlertàndrini,così 
mòco’collegati, riceuettero per frutto della lor morta 
vna fuga non meno, che vergognolà. E di più gitoli per 
Genouefisù quel del nemico, sù gli occhi dello fteflo , il 
Cartello di Montaldello fu aflaltato,prefo,e dirtrutto. 

9. Non imperò s’acquetarono quelli; anzi,doppo; 
■che non riulcì loro il prendere Gaui, col tradimento di 
Pietro Bono, eh era Gouernador della Rocca, md polcia 
(coperto, con tutte le forze , latto dillegno (opra la Città 
d’Arti amicade’Genòuefi, lacinlèro conaflèdio. Mà 
riOn eflèndo elemplo nella Republica ,d’hauer per lad- 
dierro abbondanti gli amici, ne meno addeflo il voltano 
(areiche però, oltre le milizie del paéle,afloldati i fora- 
ftieri, che lì difiero, corlèro,pù che non girono, nell- 
Afiigiana; e non oftante la giurta tirconUallazione de* 
Collegati, loro mal grado , introduflèro nellaflèdiata 
Città, fotto la guida di Vgolino Cauàliere Compagno 
del Podertà diGenoua, e di Pietro Vento di Vberta* 

AuUocatò, trecento huomini d’arme, coti molti fanti 
baleftrieri ; foccorlb , che , come rincorò moko-que’ d’- 
Afti, così brauamente gli difefe ; e nemici furono sforza- 
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ti à partirli; in ifpecie (correndo per tutto ] con gran li- 
bertà , e recatore di molto fpauéto, l’efèrcito Genouefe ; 
dal quale in parte , Capitano Vgone Grimaldi, aflèdia- 
ta Montanaro, terra de’ Tortonefi , polla in luogo er- 
tole molto fòrte, la (pugnarono con dimoftrazione di 
gran valore , per edere i nemici venuti al fbccorfb , e no 
hauereadaltroferuito,chedifèrnplicifpettatoridi Tra- 

S edia cotale. Qui nei, ritirati pieni di nulla, gli Aleflàn* 
rini in Alefìàndria,i Tortonefi in Tortona, in Mila- 
no i Milanefi , vennero parimente i Genouefi in Geno- 
va con molto TRIONFO. 

i o. Ben e vero, ch’el Conte di Sauoia , in queflaj 
guerra pallata fbldato della Republica , com’è detto, gr3 
tempo non iflctte nell’amicizia ; t im perciocché-», t 
fatto dall’Imperadore Vicario dell’Imperio in Italia, fbl- ***7- 

lecito alla ribellione la Città d’Albenga , e di Sauona, per 
que’ tempi non molto volentieri foggetteal dolciflimo 
gouerno de’ Genouefi . Si Spararono quelle, e’1 Con- 
te ne prefè à nome di Celare il polle fio : mà Genouefi , 
pofto infieme vn’efercito, nel quale tra molti flranieri, 
militauano cinque infèccentofceltihuominid’Armo, 
aflalita lode nemicai Sauona, di Sauonefi,Albenga- 
nefi, e Sauoiardi , fece vn peflimo gouerno; onde ri- 
hauendo la Città, e feguendo infino ad Alben gala Vit- 
toria Soggiogarono in via molti Signori complici , co- 
me i Conti diCugliano,i Marchefi del Finale, e que* 
di Clauefàna , che tutti giurarono obbidienzaa’ Senato- 
ri chiedendo vmilmente perdonanzade’ falli commefi. 
fi; ed Albenga fleflà ottenne anch’ella il perdono per 
via del Velcouo, accorgendoli ben all’ora, quanto nelle 
guerre , non meno che le genti , fia neceflario l’argen- 
to , poiché nulla feciono appoggiati al Principe di Sa- 
uoia , come di Stati , e di genteaflài ricco, così pouero 
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molto di danaio. £ il danaio il nerbo delle guerre :chi 
fià gente e non danaio, non farà muouer la gente: chi: 
non hà gente md danaio, farà da gli Antipodi- venir Jat> 
gente. Ordinò il Podedà, che nel giorno di S. Gioa 
Battifta,percialcun’anno,di cotale vitto ria, con certi Di-? 
uini vffici , fi rinouatte la rimembranza. E quinci apog- 
eo, per via di ragione procedendoli, da’ Milanefi iftefi! 
fi , a’ quali fu rimetto il litigio , come che poco amici , fù 
dichiarato, a’ Genoucfi appartenerli Capriata, perlai 
quale seran le ritte incominciate. : 

11. « Però non così fubito, e lènza (àngue la fi ri-j 
hebbe ; imperciocché Aleflandrini, nel punto , che Ge- 
riouefi incompagniade’Milanefi Ambalciadori,pren-r 
der doueanneil pottèttn , rótta la fede , ed alla fprouifta, • 
fèciono empito (opra la Terra ; di onde, neceffitati» à ri- 
tirarli inGauii mandati, lèguiti da molti Capriateli : 
co’ loro figliuoli, e robbe, il nemico pofcia cotanto iui- 
incrudelì, econharbarie fenzaelèmplojche noncon-- 
tento, d’hauer Taccheggiato il luogo , & vccifi.i meno 
fprti, x diflèrrate le tombe, nelle quali ripolànoi cor-- 
pi de’ fedeli , tratterò fu orai morti cadauerije come col- ? 
peuolifulfero,òpcr ifpecievltimadi furore, gHin pic- 
carono. E impotente pur aliai, anzi pazzo, chi sfoga» 
lofdègno nell’ombre . E compagno nond’altri,che-»- 
de’ vermi> chi non altroue cercale vittorie, che ne’lè-: 
riplcri. E come haurà,doppo morto , ripolo, chi vio-- 
Iòle danze ripofi de’ morti? Sperimentano i pij , e noi 
ne potiamo dar mille pruoue,che in tutti gli dati , non: 
v.’è , quali direi , campo più fecondo di più felici amjen-: 
ture> quanto ifepolcri, con vffici di pietà coltiuati.Per lo • 
contrario Genouefi verfo i miferi Capriateli fuorufeiti, 
d’ogni cola bilbgneuoli , ogni lotte di liberalità, e d’amo- 
ccuolezzavfarono . Mà e quedi hebberodal Gielo/em-t 
feloin pre 


Ltgùfficaj)' 

p re fedéle ,ldrgàri»Wà iterazione ddtelotò pietà; pòlche 
nettò fteflo tempo ferOWo dòriàtlét^ f>0 minio da Mar- 
che fi di Clauefàna,conili^r{ii^ert^^ÀdetwperJfittnfé^ 
le ricche Terre , feWóWpiù- toftti 0ittòy‘dÌ: Portolo- ^ M#r ^ 
rizzò' i di Tàggia > pdiDiattò , ridonò Mobili per fe ftefc ,w. virar alÌA 
Te , e vie anche più j*r ^lòYtì-g^aHdb^ abWdtó^ J**"** ^ 
mi tenitori: e còn^fl&fotòho donate^ Ville del Gialfeh- 
4àro> dì S.Giorgicri'e' d* DólzSequd te^gfi Aleflàfidrim 
pagaróho in parte la pefla'ideHot^'ftdló j imperòcchey 
oltre mille &femitàlj& 

forprefà Terra , ehepòfèikjjK 1 jfìh'alfnente'Genouefiptf. ^ ,*, 0 j 
tificamente pofTedòr^nò > aggiudica lòtti dagfl^tfeì- 
tri comuni, Sardo'Àiteidtìtònó d'AlbayG^iél mio Spe- 
dilihgò dello Spedale di 1 S.Giodàpni tolómeif» 

^Vicentino Frate di S.Dómenito* iulib ri ofu-utug-il cd 
1 . 1 1 . Non frattanto lafoiawano'gflrhpeirfcdòri &om& 
in quegli auidi dilaghi ydiVédct GdnòU^ -, ^pròé^alè^ 

Città d’Italiai, render omaggio , in fegdó di ! fogge^zioi 
ne >al fiero Impero jcoìa ; eh e , cotti# ’rioh giuìrayiKm 
erano peróttener^S mai. Laónde Federigo Séeen-i 
doydoppo* ch’Kébbéirtipofto a’&eHOùefi,' ehé^nòùJ 
Còtiduceffero i podeftl dalle Città 'a lui- ribelli , ne egli-f 
nò vo llero vdirlo; e ’doppo che,^ddrmandati A mbafoiaa 
dori dalla Republica à Rauenna, chiefe loro il giurame- 
tò ; volgarmente addi mandato omaggio, ed elfi crolliti 
rono il capo , foffèrendo più tofto le prigionie , e d ógni 
male , <, finalmente mandò cdri/groflÓ efercito fui * 
Genouefato Vberto Pallauicino yper-quetempi Vica- 114 ®: 
rio Imperiale, aedd colla forza ridudéfTei Genonefii 
quello, che, mercè i loro generófi. penfieri,di l wVo^ 
ientieri-, ricufauarto . -Cohf tuttoceio idi&gn i riufeite* 
no vani, anzi à Ce fare pernfofofi 1 quando 'che, vietai 
Genoaefifcòreggfoftmf iWein campala* ,ed incontra* 
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ihneinico , ,e foon fittolo in prima , jl pófe- 

Mllrt fflgaj ondepfeni^li fpoglie,edi gloria ,rientraro- 

«ftft in JPatri^TRIONPANTX. n 03 ,n r : .rr 1 ') ih dirli 

-r, fMa quelli principi) non sì tolta finirono } anzi furo- 
fc'lb Wlir oV*Mtt aoCÒmincjamenri di vna Guerra la più portento(à,che 
tal» mwa*^ «.’hawilèro forfo mai i Genouefi ,elapiù perigliofa per 
dlfii* bruendola Ipecialmente nella propria Liguria jo 
à»ort iolameatei Genouefi > mi. ritalìa tutta ;che tutta 
jiar/o- Imperò viepiù riufoiràalla Nazioncriguarde- 
wlcj è per moiri capi gloriola.' Ella fi prole -ardentilli- 
.oj, p ., ; « , -mpmepte àfere con vnìraprradorejlcefo taperfona_. 
-proptty in Italia , potentini ni o » lèmai altri , «per grolle 
armate di Mare, e per più interi esèrciti di Terra; in té- 
pòichc la maggior parte de’Poté tati ideile Città d’Ita- 
lia feguiuanola di lui parte, inàlpecie i circonuicini della 
J^epublica,gli Alefiàndrirù,i Tortone fi, gii Ajbefi,gli 
A (tafani, gli Aquefiyi Caffìnfefi ri Vercellefi >i: Noua- 
r-efij>Pauefi ! , i Crémonefi , i Lodegiani , i Parmegiani, 
|a Lunigiana,Ia Graffagnana, i Marehefi di Monferrato, 
di CeUa, del Bofco, j Malefpini» i PaIIauicini,& altri tut- 
ti potenti, eccetto iMilan efi e Piacentini, che ficolle- 
g^ronp co GenoUefì . Vie più anche riguardeuole fù, e 
di graftde onore quella guerra, perche la fi addottola no- 
lira Città à ddelà della Romana Chiefàjdi cui lù tèmpre 
par tegiana ; potendo per altro , viqèf fi in pace , folo che 
tion contrariale à Celare , giurato nemico del Papa , à 
y eui non altro ftaua inpenOero , che abbattere la Sedia-, 
,ofxi cm>. Apoftolica,fa cui loia Maifrfhl erad impaccio alla sfre- 
jiapa.cupidigia dilui, al totale Imperio d’Italia alpiranre. 
Saggìugne per maggior vanto, che laRepublica fi op- 
poni tanta rqiha, non con tutte Je forze, ma difmez- 
?ate, dando che per 1 arti dello detto Imperadore, e per 
le difordinate pacioni di molti principali Cittadini , 1 al» 
iioj il tra 
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trametàfuorùfcitaà luiferuiua; che nel rimanente, fi 
come furono gli empiti del tiranno bafteuolmente ri- 
parati con molte feon fitte, ch’eiriceuè, per altro fi fa- 
rebbe lincile perauuentura collarini Liguftiche affatto 
d’Italia rifpinto, fé le forze intere vi fi fofibno tutte con- 
tra adoperate . Ma noi breuemente , e à vfo noftro , al- 
cune toccaremo folamente delle ottenute vittorie. 

13 . L’anno dunque e fèguenteyin tépo, che 1 armata 
di mare Genouefe era gita à Nizza di Prouenza,per im- 
barcar i facri Prelati, ch’ir doueano perlo Concilio Ge- 
nerale à Roma, l'Ebuli , e’1 Pallauicino , ambidue Vicari 
Imperiali, l’vno di là dal giogo dell’Apennino, l’altro dal- 
la banda di Lunigiana, per ordine di Celare, coll armi di 
lui, con quelle de’loro propri Stati, ede’Collegati, aflali- 
rono in vn tempo iftefio, il Dominio. Ne fi perderono 
d’animo i Senatori ; anzi, non rallentando punto le fpe- 
dizioni marittime, altresì in Terra ferma prouiddero ; 
im perocché, inuiata buona gente à Votaggio,dall Ebuli 
con gagliardo affedio riftretta ; ed’cntrati per foccorfo 
nella rocca dugento fanti, ed alquanti caualli, sforzano 
{rii aflediatori à partirfi delufi . E 1 Pallauicino, che nel- 
la Riuiera di Leuantcandófopra Leuàto , Terra grolla 
e ricca , da’difenfori,che -combatterono francamente* 
fchernito rimate . 

1 4 . Fra pochi giorni, hauendo il Pallauicine girato, 
c giunto nella Riuiera di Ponente; ed infìeme co’Colle- 
gati e fuorufeiti , ftrignendo gagliardamente lo Stato, 
tirati fpecialmente à fe i Sauonefi , comparue , non piu 
■lunge di-mezzo miglio dalla bocca del Porto , 1 armata* 
Imperiale, che haueua per Ammiraglio vnodefuor- 
nfeiti di Genoua ; (perche in fomraa fi auaerò ciò, chtì 
^tra fiata dicemmo, chefoio co’Genouefi fi può vittee? 
^e Genoua.) Mà, non oliamela difgratia / occorUalfe 

” li ! Melo- 
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Meloria alla fiera armata Genouelè>e I’ablènza degli al- 
tri legni, che in Leuante trouauanfi,riuoltatola Città 
ogni penfiero ad vna oftinata difèlà, deporta i più graui 
levarti lunghe,e vertici alla corta ,lauorando di giorno, 
e di notte, in breue polèro in ordine cinquanta galee, le 
quali oppofte al nemico, gli commandarono vn farpa- 
mento veloce. 

• iy. Si partì il nemico da Genoua; imperò fi fece ve- 

dere foprala Città di Noli, Iperanzolo di prenderla; 
poiché fperanza gli ne diedero que’di Sauona,e di Fina- 
le :contuttociòanchequiui Icoppiò in nonnulla il ten- 
tamento; imperciocché i Nolalchi fèdelilfimi , tirato 
lotto la difèlà della Rocca duegalee della Republica,ch’- 
ìui fi trouauano, e diroccati per le medefimi que’fob- 
borghi, ch’erano non atti,à guardarli, lèdono coftac 
lìngue la temerità allaflàlitore , che per tanto limpref^ 
abbandonò . Ne miglior ventura hebbe alla ^erra del 
CeruOjcheguardatada’paefani, e da’ loldati Genouefi, 
e fiocco rfa da quei di Diano vicini, la mantennero intat- 
ta, con perdita di molti Imperiali, c di vna lorog?lea. . 
-* 1 6. In Genoua in tanto, (opra vn’armata rihnelìL, 
in punto , in vn momento , di cinquantuno va- 
fcello,trà galee e galeazze, era (àlito il fiore della Gior 
uentù; e girono àSauona,dou’era l’armata Celàrea ri- 
tirata , per battagliarla : ma quella (copertala Genouelè 
ne fidandoli di metterli à frónte di lei , fuggì, tirandoli, 
in alto mare; fidandole la Genouelè la corlà,ne poten r 
doJagiugnere* fi ritirò àNoliinelqual tempo gl’Impeà 
riali, penlàndo, che qualche nòbile faccenda rielea loro, 
/è al la fprouiftaaflàiifcano la Ideale Città, in tempo,ch’è 
lontana l’armata, ecco di notte s’accòflano, fi mortrano 
nel far del giórno, ed in vn momento afiàlifcono : mà in 
fomma haù dono dileguale il valore, come che fupcriod 
x il le 

'{sì: DigititfijJbyGoc 
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le foraci perche i Genouefi*, rimarti nella Città , fatto 
cuore, incontrarono arditamente i nemici, li ributtaro- 
no pofcia,con iftrage non poca, facendo in tanto l’vfàto 
légno sù monti, perauuifo dell’armata ,che trouauafi à 
Noli; del che accortili gl’imperiali , anche mò , còn_» 
molto feorno fuggirono . : / 

- 17. Laonde, auuedutofi finalmente Celare ,cheì 
Mare fù fèmpre Campo di battaglia auantaggiofo per 
Genouefi, nel quale elemento non hauea pari d quefti il 
VÌgore,rifoluè,di fare ogni sforzo da Terra , non trala- 
feiando peróiltrauagliodi mare. Così, nel tempo irteli 
lo, fù lo Stato da tre bande aflàlito ; che l’Ebuli co’Paue- 
fi, AleflàndrinfiTortonefì , Vercellefi,Nouarefi, con 
que’d’Alba,e d’ Acqui, co’l Marchefe di Monferrato , e 1 
quel delBofco, venne con grande ftrepito infino àOua- 
da , minacciandocon gonfie parole, di feendere in Poz- 
zeuera,egiugnendoàCapodiFaro, quiui ergere vna 
Fortezza, à difpetto de’Genouefì . Da’lati di Lunigiana, 
con molta gente di erta Prouincia, con grolle fchiere di 
-T ofeani , c co’ Marchefi Malelpini, all’ora potentiflìmi,- 
fi fece infimo dMonteroflo, e Vernazza,proteftante con 
non minor alterigia, di aflàlire Genouafteflà , il Pallam- 
ano. Da Mare mirauafi sù l’ancpre l’armata nemica.» 
sù la fpiaggia di Voltri , dieci miglia lungi dalla Città , 
controla quale perciò congiuratopdreuainteroilMott- 
do.MdqualMondoècontraDio? e Iddio quando mai 
la parte più giufta abbandona? è fatale, thè Genouefi' 
(vnitifrd di loro, anche in qualche fola parte) fìano in-i 
uincibili . Primamente contro l’Ebuli e Collegati gito 
dPodertà di Genoua colle forze principali di Terra gli 
fconfirtèjcon molta loro perdita di gente, e d’infègne^j 
'onde 'Ceratàméntcdi notte tempo ,cógranddoro igno- 
tnitiia fuggteono.. Quinci voltatoli centra ’i Pallauidinoi 
r»j j al 
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affblo nome del vehirc di fui, quello sfrattò-ne’fùoi pae- 
fr sed-allarmata marittimanon fùpromeflà fortuna mi- 
gliore; perche i, lion hauendo ardimento R affrontar 
Veltri; molto bene munito , fi ritirò vn paflo addietro 
ad ArenzanoRoue nel calar in ferrala Gente, riceuette 
vn malo gouerno, ertèndo molti di quella tagliati d pez- 
Ai, molti fatti prigioni , e molte infegne perdute, fuccefi 
fojch’lnfègnó df Ammiraglio kinecefiitd della partéza. 

Molte cole, che forfè foran degne di Storia , feguiro- 
nòne’diecianni fèguenti , tra’ Genouefi, ed Imperiali , e 
lé quali non di poco onore riufeirebbono alla Republi- 
ca;come fpecialmènte f hauer fottratto dall’infidie del 
Tiranno Papa Innocenzo di cafa Fiefca,efàluoco’Car- 
dinali condottolo à Genoua ; doue folca Celare direjche 
hauendo egli porto à mal termine, come in vn giuoco 
d? icacchi, il Pontefice, giunterà la Donna in mezzo, 
cioè Genoua,&hauerIedato perduto; e come l infig ne 
Vittóriadi Parma, nella quale reftò Celare ifteflo affat- 
to fher uato,e rotto ; e do ue contra d’eflo combatterono 
filicine co’Parmigiani feccento eletti Genouefi ; perla 
q u ale feon fitta, la più crudele, che mai Celare haueflè, 
di puro cordoglio g morì; onde e rifpirò l’Italia , e fà- 
cilmente la Liguria fi pacificò . Ma noiad altre faccen- 
de fiamo neceflìrati , à volgere il corfo ; fi come molt’al- 
tre dofe falciamo, che afe cole Pifàne fàcilmente fi me* 
feiono : c non parliamo , come mai volentieri, d’vn tur-, 
bine diguerreCiuilidi grandiflìina importanza, feguite 
ne tempi medefimi , hauendo in orrore lo fturbar il 
diletto della mente, che gode la tranquillità odierna, col- 
la rimembranza di sibeftiaJi,efànguinofc antiche di- 
(cordie_> . 

-r Però,doppo le brjghrcon gl’lmperadori , fieguono 
quelle de i Rè ; acciò per ordine la Genouefc Republica 
h con 
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con ogiufarce di Potentati fi cimenti , è fia defilala pié^ 
tra didparagone di quelli. Ben e vero (tornianlo à ridi- 
rete ridiciamjp più fiajfo.) che,Volganfi le Storie elj" 
bri* 'dal principio ialino a’ dì noftri, non ritroueraifi 
Potente , che babbia in qualunque maniera inuafo il 
Dominio, le non fife in quanto fpallegiato da’Genouefi 
medefìmi . 

Così, fanno h di noftra faluezza (èttanta tre fopra il 
mille edugéto;Ottobuono Fiefco, Cardinale Genoue- 
ièidigran nome e di gran ricchezze ; che pofeia fù Papa 
Adriano Quinto , Nepote di fratello del quarto Inno- 
cenzo , ardendo contra le Famiglie jiuali d’odio e di 
fdegno, chiamati à Roma i fuorulciti diGenoua Puoi 
parenti, e leco altre Famiglie tirate , loro ; ageuolmente 
perfuafir, à procurare ,di dar la Città in mano di Carlo 
Rè di Napoli j allegando fràl’altre ragioni, che non ciò 
era tradir la Patria, e porla in feruitù, mà anzi drogher- 
ia dalle mani di crudeliflimi tiranni, ch’erano i partico- 
lari Cittadini, che malamente la maneggiano; e che 
in ogni maniera , le pur fi legaua ,era ciò fidamente vn 
cambiar la catena, di ierro in oro, ben’efièndo men gra- 
ne il vederli dominar da vn Rè , amico, affezzionato, 
chedahuomini priuati nemici. Accettò il Rè volen- 
tieri, che non hauea altro più aceefodisìo; ed in conlè- 
guenza di ciò ritenne immantinente lerobbee Geno-, 
uefì mercatanti, che erano nella Sicilia; e fiotto buonaj 
guardia li tenne: nè, potendo Genouefi la liberazione 
ottenerne, comecheleconucnzioni tra deili e ’1 Rè fi 
citaflèro, le cofie tutte s’incamindrho ad vna G uerra. 

18. Impertanto i l’anno fieguente da due lati volle 
il Rè Carlo ftrignere il Dominio ; perciò, per la banda 
di là dal giogo del Monte Apennino mode i Marchefi 
di Saluzzo, e dèi Giretto, conigli Akflàndrini, ed altri 
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'Ifojpóli'd! Lbrnbardia ; e daLeuante fpinfè con fqé p*^o- 
pbÌ£ geriti vft -Vicario Ilio, che v’hebbe aperta la porta ptìr 
glfFiefohi. Còhtra fimiglieuoli furori facea di meftié- 
fè-Vh’iiriero èflèrcito ; ma intanto che s’apparecchiaba 
fopèt 1 # da* Settatóri mandato incontra ad’eflo Vicario 
RegiòAnfàldò Balbi, che, moftrandoglifi vaiorofo, il 
fece ritirare incontanente infino addentro la Spezie-» . • 
!Frd quefto mentre fi trouò lefèfcito in punto jed’ol- 
tre à quefto vna fchiera eletta di quatordeci Galee, ha- 
Oendo da Terra ilcarico Vberto Doria,ed effondo Am- 
miraglio in mare Iacopo Squarciatici». ElVno e f altro 
Volti d Leuanté contra l’armi del Rè , in breue , fo bene* 
cori non poco contralto, mifero in fàluo le colè , perchè 
efpugnato ed’arfo dall’Ammiraglio il Cartello di Mena- 
rtìola, e dal Doriala Spezie , tutte fi rihèbbono le Terre 
da nemici occupate, e fgombrdquella nebbia d’aflàlitori 
-'•Màil fogtfèttteanno j / quandoil Rè Carlo foce ogni 
sforzo per abbattere i Genouefi,per mare e per terra, in 
terra ferma e nel Regno di Corfica, ed’in qualunque-» 
luogo il nome Genouefefivdrffo,doue da ogni banda 
tote delia famiglia ttìzndò armate, Lanfranco Imperiale, fatto Ammira- 
glio dalla Republica diventidue Galee, con quello /pi- 
rico ,che pofeia fomprefo chiaro nellìmperiale Fami- 
glia, come prima era flato, diede d vedere al Tiranno, in 
quale conto s’hauefleropreffo Genouefi, d’animo fom- 
pre inuicri, le minaccie di lui. Imperciocché , drizzate le 
prore ver Co la Sicilia, ardì primamente, d’entrar nel 
Porto di Trapalile quiuifnr preda d’alcune Naui; oprar 
lo fteflonel Porto di Meflìna; diguifà*che,fàtto per tut- 
ti que’ mari formidabile il nome di Lanfranco , non ar- 
diflèjchi che forte quinc in torno porfi in alto mare; e di 
forte, che non temè il generofb, di partir d Napoli,doue 
con il Rè medefimo , ed in fàccia di lui» che’l tutto vede- 
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uà, alzato il Gonfalone del Popolo Genouefe , mitigan- 
do terra terra , ftraficarfi dietro per Tacque le bandiere 
d quello lacerate, così TRIONFANTEgiugnendo iii 
Patria ; alla quale infinita preda di robbe ed’huomini 
contegno. Mà infine, per via del nuouo Pontefice In- 
nocenzo Quinto, fi fece pace, tra la Republica e’1 Rè; rì-I 
i manendo, doppo cotante trauaglie , la Republica fteflà_j> 

nella Tua primiera Libertà ; e, per eteèrfi sìgenerofàmé- 
tedifefà,con danno del nemico, piena di gloria preflòT 
i il Mondo. ' n ’■/ .^x 

i o Impertanto, per compimento del noterò ditegntxj ci 

R fieor bifogno , accennare ( benché mal volentieri) qiiab 

o era la Patria, per eftremo rimedio de’ mali , ò in mano: 

» di Potentiflimi Rè , ò alTarbicrio di Grandiflìmi Duchi 
t s’appoggiò : però raddolciremo la noterà amarezza col- 
ri la dimoftraziolie della Genoutfe Libertà , e del Geno-) 
r. uetevalore,fcriucndo i generofi rifiuti, e rompimenti! 
a de’gioghi,quaTora quelli Prencipi,ò per te, ò per loro 
ic Miniftri, d’arbitri diueniuan Tiranni.. i i 

u Dunque, e primamente, m già fono anni quaran-: 

zette fbpra dugento, quando Anroniotto Adorni Doge 
P della Republica, veggendofi da’fuoi riuali,Guarchi e 
» Montaldi infidiato, e che non con eflì foli haueua lejt 
j. brighe , de quali facilmente fatto fàrebbefi beffe; mà sì 
n bene haueachefàrecon Giouan Galeazzo Duca diMi-i 
y bno, nemico vicino, e molto potente, il quale haueagià 

f iòccQrfi gli emoli di danaio, d’arme , e di gente ; e’1 qua-» 
j le, lenza dubbio, fotto quello finto fèmbiante di foccor* 

j rèrt fùorulciti , s’apriua la via all’impero di Genoua,ché 

, egl i ardentemente bramaua ; acciòche ciò nonauuenifi 

fe , che’l Duca otteneflè cotal Signoria , fuflèro i nemici 
|j inalzati, ed’efio sbattuto , più illuftre pensò il partito, di 

( hon foggiacere,nèd’egli, nè laPatria à vnDuca'; rnàe 

* ’J Kk te» 
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finelà Par rial riparar collo feudodef chiaro tiDolodi pro- 
tezione d’vngrandilììmo-Rè. Così, mandaci al Rè di 
Francia Arabaftiadori, quelU rtìagnificamente dal Rè 
tnedefimo accolti , ritornarono- quinci con Francefco 
Signor drGazcnatico , c Arnolfo vno de* ÌTclbrieri del 
Regnò ;i quali, giunti àGenoua , ftabilironó gli accor- 
di-, è riceuerono à nome del lor Signore linfegne; Te be- 
ne per all’ora , pura nome de] Rè ,lo fteffo Adorno fù 
Vicario lalciato. -, -•* 

140?. Mà regeua n la Republica, per parre del Rè, Gio- 
vanni Lemenarghe fopranomato Bonciart Marefcalco 
di Fracia, appunto tredici anni doppo,che le regie inlè- 
gne erano fiate abbracciate dalla Città, quando egli, che 
ne’primi anni s era recato moderatismo, incominciò à 
feoprire»chemutauacoftume;e tutte le di luiazzioni 
dirizzaua, non tanto àvtile del publico, quanto à ftabi- 
lirc la Signoria al Tua Rè. 

Auuennc frattanto, che Milanese que’lor Principi 
ifteflì fra fe, non iftauanovniti; anzi, per non eflere pili 
felici de’ Genouefi , tutto giorno anch’eglino fi diftrac- 
ciauanoin parti; la onde, à perfuafionedi Antonio della 
T orre, Priuatodel Duca Giouanni Maria V ifeonte, ef- 
fe) Duca, à ragione d opporlo à Filippo Maria Viiconte, 
cheteneua Pallia, e die eafi Conte di eflà , chiamò con_» 
fuppliche il Bonciart medefimo , il quale non rifiutan- 
do l’occafione d’auanzarlecofedelfuo Rè, andò pron- 
tamente; doue fu in Milano, come Gouernadore, pollo 
incontanente in pofleflb di quella Città . 

Quella partenza dunque del Bonciart da Genoua, 
ancorché in fuo luogo Vgo d’Aluernia Jalciato haueflè, 
poiché già la Città rifentiuali per lo non ordinario go- 
Herno , accelerò l’effètto de’conceputi dilegui de’Geno- 
nell. Nè gli fpauentó f eflere la Fortezza per li Franteli 
t A J .A guar- 
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guardata ;che'L disio dèllìLiberta ,chefiggiraài'firriHo* 
celiano à-roente , elrmnaro valore , che già già 1 or: fi né 
deftaua nel petto ,rapprelèntaùa piéiìa ogni colà tane fo 
dall animo indouino: vario il fuccdlcn cwrìnon iltypi 
j zo. Imperciocché appena fi (ènti in^Senouàgiùàtd 
alle porte della Città il foccorfo del Marcherà dqbknrl 
ferrato condotto da'etìò Marchélè à i danza di Batdila 
de Franchi, nobile (Denouelè , che'immantinente ed’51«* 
l’aperta fi fece conofcere nel Popolo Genouelè quell*»* 
naro brìo di Libertà rim perciocché da alcuni pochi qne-r 
Ho dolce nome appellato jutti, grandi e piccioli il fegim 
rono;e nel momento iftclfo datoli di inailo all ararci j fi 
prefona e le porte, ed i polli più forti della Città , ecceth 
to la Fortezza, rimanendo vccifi tuctrìjuè’Francelrjchft 
s ’incontrauano ne’lerri adirati ; el Liuogótepont» Vgàj 
anch’egli, nel ritirarli in fretta nellaRoGCa'Jda r Ytro'Phz- 
zeueralco,cui hauea quegli fatto impiccai ibfr àcellofdnj 
ammazzato . Doppo che, aperte le potneràLMarghtfoh 
lù la pedona di lui,conalcuni pochii intrdd.otta,eSd ed» 
fo, à ragione di troncar ilitigi tra’Cittadioì, èoilafiipenì 
dio di quindici mila lire l’anno , iù d atarptr vtianpp. fidi 
carica di maneggiar l’armi della Ciftà jq ila Città rftetìaa 
infino à tanto che fufleco le colè t utte acooi» molate o J 
Quindà poco , latte le^dodiii te prouiifiom^fù affiliti eoo 
grand empito la Foltézza; mài! ©ino ella patendoli lào 
per allalto cadere,? fi d ifpo fé Urdtiflìmo Uaflèdio,* e iforofs 
no piantate le batterie, colle quali ; lènza fra por ui mo^ 
mento di tempò, s’in<fora inerirono à fulminarle andrà, 
di quella ; onde, dopfio alcuni glorili veddndo Francala^ 
di hon>fi poter mantenete , patteggiarono ; cioè di dè® 
renderli con buoni pattFordinàrrdr guèrca^ fqpcrì&firà 
tanto teàn pt> nòmeranò fcrcc^firvMon>à:Dippaftnd<fi 
doppo iiteoipo affogifaccàiÌQcfiorfo^erivffk»Wvf‘dc4 
adD K o «uinfoltófi 
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colle robbe ;tra’quali fi troud il Signor di Narbona , che 
dentro la Rocca hauca riporto gran /omnia d’oro,cho 
penigli fi folcici. Così, /cacciati coragiofimente quelli, 
i quali non /accano conto delle condizioni , colle quali 
la Città libera sera loro appoggiata, ricuperò erta Berta 
la propria Libertà , : 

Non potè, più di dodicianni ftar la Republica nel Tuo 
efière naturale, che la maladetta aflèzzione delle parti 
non era per i/morzarfi in fino à tanto che morca non fi 
vederti, edaffitto eftinta la fteffi Republica. Quindi è; 
che tante e tante fiate fù,non /bggiogan»,niàda’Cirtadi- 
ni riporta nelle mani degli ftrameri. Scelerara Temente, 
disio di Signoria e di vendetta. Imperò alla per fine, 
Buzzicato /ibi lo]o de’Genouefi il valore, ficea imman- 
tinente cono/cere la Tua po/finza, 

Corrcua l’anno di Crifto o mille quattrocento ve- 
tono ; ed era Doge Tommafo Fregolo, vno de’più pro- 
di Dogi, che hauefiè mai la Republica , anzi de’ più vaio- 
refi Principi di que tempi* Mi, non oftan te la pruden- 
za e valore di lui; poiché era la parte contraria degli A- 
dorni potentiflìmaje per q uefti & altri /uorufeiti di Gc- 
noua hauea Filippo Maria Vi/conti Duca di Milano fit- 
to vngro/ìfiìmo e/ircito, ed 'armato in mare coll’aiuto 
del Ré di Francia ; l’ottimo Doge,che vedea,colrefifte- 
reftracciarfi vie più la Patria tra di /è, /limò penfiero di 
grandemoderatezza,iccol parer, e confentimento del 
gran Con/egho, colle medefime condizioni, che già H 
Adorni l’haueano appoggiata al Rèdi Francia, appog- 
giarti md egli la Città al Duca ; il cheei fece , v/cendo da 
erta, accompagnato con gran fentimento dal Popolo, 
édal Capitano Generale del Vifconti Guido Torelli} 
doue fe'n gì à Scnezzana,Città donatagli in vita Tua dalla 
Republica; perche vn’huomo di tanto merito , nono 
affiato priuatoviueflè. Che 
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Che predo i Senatori rimaneflè autorità eziandio 
fotte» Duchi , fatatamente di mouer guerre, e di far 
paci , quello e ftaua ne patti , e noi dlcre fiate il toccami 
mo ; e quello di vero independentemente da’ Duchi 
ifteffi ; ilche più volte fù mandato deflètto, in ifpecie, 
( quanto alla pace ) quando del mille e quattro cento 
vent’otto col Rè di Napoli la ftabilirono , lènza pur far 
menzione di Filippo . 

Mà perche fappianole Città libere , chè ogni maW 
jpiù torto da {offrirli, che perdere la libertà, ne è da fidarli 
Tiranni, per quanti pati, ògiuramenti lor facciano,! 
quali volentieri promettono, e tortamente foferiuono* 
infimo à tanto che fiano entrati dal Dominio al poflèflò; 
epofcia,ònuJlacurano,òintanto oflèruano, in quan-, 
to loro concio ritorna ; perciò il Viiconte do quefta iftef 
fa efècuzione de’patti , fatta perla Republica, mal fiodifi. 
fatto , traflè occafione di Tirannia, come di flanatura-» 
le Signoria fufle Genoua ftata,efenza ftrettezza d’aGeor- 
di , e non più torto con Uberi partici alla di lui protezio- 
ne cominella, . • il . . odijoD 

Singolarmente il Duca toccò la pupilla degU occhi 4 
Genouefi , qual oradi potenza , e per mero atto tira»? 
nico, loro mudò quel douuto sìgloriofo trionfo , chcj 
portardoueuano in Patria, p nel tempo, che, con bafrf 
taglia di dieci ore, nel mar di Gaeta, alfoccoHbdlcui 
eran giti, diedero quella grandefeonfitta al Rè AlfònfÒ 
di Aragona , nella quale prefonle tutta, ò poco meno 
che tutta l’armata , feciono prigione elfo Rè , col Rè di 
Nauarra , il gran Maftrode’CaualieridiSant’Iago, quel- 
lo dell’ordine d’Alcantarà, e più di cento Baroni e Si-; 
gnor i, che turfi vaflàlli haucuano , e Stati ..Vietò il Dq-r 
ca(attoinumand,cpien d’inuidia ) che’l Popolo G& 
nouelè «n Rè d’Aragona »Rè nrXuoi tempi , e neglwMr 
un/ uenire 
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uenire fàmofiflimo Tempre, non frvedefleper lecòn- 
trade di Genouaguidato in Trionfo: onde il fece con- 
durre d Milano, lchiuandoGenoua, e paflàndoper Uij 
Città di Sauona. Imperò pagò il fio di cotale ftrapaz? 
zo: e diedero Genouefi quinci à intendere all’altre Cit- 
tà , che far fi debbiano, quantunque'volte i Tiranni più 
del doocre le premono. La Gloria meritata, md diuie-^ 
tata,ccome il fuoco, ò il vento dentro le vi/cere della», 
terra r col Icoppiaméto di cfla,è mefìieri,che fcoppieno. 
i Genouefi, da tanta indegnità fiomaccati, oltre à mol- 
t’altre acerberie , l’vna fopra l’altra aggiunte, vennero in 
marauigliofa rifolutione di ritornare in Libertà ? e ben- 
ché Filippo , che fbIpertònne,fotto colore di mandarli 
per guardia della Sardigna,hauefle inuiati àGenoua due 
mila veterani foldati; con tuttocciò pur iftettero làidi, 
nulla curando, per vie piane ò d’afpre, fàcili ò malngeuo- 
li ,di volerli in fomma porre in Libertà. E chi àvn Po- 
polo Genouelè vnito e rifoluto contraili?. 

lì. Pertanto, venendo ErafmoTriuulzio nuouo 
Gouernatore, e gitole incontro àriceuerlocon molta 
popolo Obizino fuo Predeceflore , entrati che furono 
per molti palli la porta diS.Tommafo, quelli ,chen’ha- 
ueuano l’ordine, cacciatane ageuolmente la guardia ,la 
prelono, e gridarono, alTatme : eFrancelco Spinola»,, 
quello, che hauea sì fortemente difèfo dagli Aragoneft 
Gaetta ,co’l quale s era offerto , d'efièr capo all’imprefà, 
vfcendo fuori dalle calè con buona fchicra di parenti e 
ftguaci, cominciò ad alta voce a gridare Libertà Libertà. 

Dir non fi può , come al rimbombo di quello nome 
affiato s’intenerirono gli ordini tutti , ma con vna tene- 
rezza, che ben tofto fi cambiò in ardire ; come quell’età 
baj^he appellano corallo, la quale nelfacque natie e fi 
molle, vlciudiquincico tanto s’indura . Non vi fù puc 
9‘Jììu “ vno 
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vno,clVc fi Tappiayilquale, atto a partanarme,non dette 
► ili piglio all’arme lifaivn momentodi tempo tutti, Torto 

b lagtudadelJoSplnofiiC’omparuerolarmarir'Onde i Go-i 

* uernadori finarritr»yno^chefù il Triuulzio ,cammm<5 

t- ver fola Rocca, d bue, fillio raggiunte jObizino , inaian-< 

a doli Verfoil publico Palagio, giuntoaqnel luogo, che 

t- con nome volgare Fofsello fi chiama , a furor di molti* 

k tudine armata, chWaiuicancorfi,Tù ammazzato, doue 

0 pcr;ajcune ore giacque, morto : Ja cui morte pale Tata, 
molto valTe, ad aizzare maggiorai entegli animigiàcó- 

k mclfi. de’Gcnouefi ,e sbattere quelli delle guardie, in 
& ifpecie del Palagio, le quali , intendendo morto vno de 
d Gouernadori, e l’altro come incarcerato , Tubitamertte 

« e lènza veruno contratto, s’arretero. or:'' 1 

1 Reftaua però da compiere la maggior faccenda., eh « 

u> era d’eTpugnar la Fortezza, fiche per lo valor de’difenfi* 

b ri, affittiti dalla vertàdel Triuulzio ,non fi potè elèqui-. 

re. Te non al principio dell’anno Teguente ; cj nelquale 
j: Filippo infiammato di rabbia per la perdita di tanteJ 

G Città, fitta contra ogni Tua Tpertazione , non altro più 
j pcnfindo ,che quefto, diede ordine à Niccolò Piccini-» 
i. no , Generale dell arme dello Stato di Milano, huòmo 

k aflaigucrriero,eTormidabile,cheToccorrefTeil Caftello; 

perche quello tenuto fi confidaua f di nbaiieriTil'fimaJ 
j nentoj ;./\s • i.; .!>bv i • • •* ; i! '■ 

-r Vbbidt Niccolò ; ma alla fimh d^lla venuta di lui, Ge^ 
nouefi riTol uettero, di dare alla R,occii ingenerale aliai-* 
tó ; ed in Tatti il diedero, eflèndo duraiovn intero gior- 
jj no i doue non Tolamente gli hiiomini , egli atti aH’arme 
concortero, mi le donné altresì ,ed i vecchi , e fanciulli, 
^ tatti, chi per operare , chi per goder diveduta la totàl li- 

berazione della Patria ainata. La onde i diTenlori,conie 
che per quel gioraoTrancamenti^nbuttattèro l’eiùpita, 
aì sth Tmarritj 
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lìtìaériti però da tanti nembi di gen tè , e cosi rifoluta' tu 
bruuà, incominciarono a mettere tra di loro in confili ra 
laréfa. Erafmo, e gli altri di maggior fama , riculàuano 
di far cola me degna del loro nome; nri vinfèro i più,te t 
menti il furore dell’adirato popolo , dall’onta dèi Duca, e 
de’Miniftri fieramente irritato. Cosìs’arrefèro ; e’I Pìcj 
cinino, gita a prouare la fède e la fortezza degli Albinga- 
nenfi, oppugnando la loro Città , poiché vidde , che fi 
brauafnentefi difèndeuano quelli, tornò con non poca 
roflbre j nelle Tue T erre . 

* 449 - , 2 2. In quello r mezzo tempo di Libertà Genouefì 
oprarono molte egregie imprefè:màfpecialmente nel- 
la Liguria efpugnarono il Finale colla Fortezza, con ri- 
foluzione di (pianar la Terra tutta , e togliere via di 
mezzo al corpo della Liguria fletta quella piaga, che mil- 
le fiate gli fù cagione di altrettanti malori; mà,preualen- 
dola parte più mite, fi contentarono, di abbattere laRoc- 
Vl ca, e di dar alle foldatefche d ficco i borghi, (pelatamen- 
te eflendo venuti àCenoua iFinalefi ,a chiederevmil- 
mente perdonarla de fitti loro, & a giurare obidienza 
e fedeltà alla Republica . 

Non imperò fù quella la volta , che finalmente fi ac- 
quetarono gli vmori , e fi {labili nella Liguria lo (lato li- 
bero; imperiòcche ,per(èguitatoafpramenteda’fuoi ri- 
uali; e vie più crudelmente daAlfbnfoRè d’Aragona, 
Pietro Fregofo Doge, huomo per altro di gran fplcn- 
dore per la Famiglia c per l’oprate vertù,alla fine,veggé- 
do di non hauer forze eguali da incontrare ali empiti . 
che gli correuano addotto, pensòdi cedere ben sì al Do- 
gato, non però anemici : perloche diconfentimento 
del Gonfèglio della Città , mandati in Francia quattro 
1458. Ambafciadori, s trasferì di bel nuoua, colle condizio- 
ni della volta primiera, la Signoria di Genoua à quel Rè, 
ni i nani ch’era 
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ch’era Carlo il fettimoi r . Miferabile condizione diqùc-: 
ila Patria* che quella, la quale per tanti fecoli die legge ai 
icrtinieri,rnò,Te nondaftranieri, per intemperanza de’! 
figliuoli; non poteflèefler retta >. Mi noi fidamente di-; 
formiamole imprefe,qual’ora,à miglior fenno ridotti,» 
da veraci Liguri oprauanoh.onauinyuuc'z adoohno'jól 
13 . Dunque, poiché Pietro Fregolo , già Doge di» 
Genotia,è pofeia faorufrito, non potè e£li,che’l tento,' 
hauer l’intento, di fcatciaT dalla Patria qùe’Frbncefiych -) 
egli flefìò v’hauea in tradotti, ancorché vi veniflè molto* 
bene armato con gente numerala à piè ed d causilo, affi- 1 
iliroda Francefoo Sforza Duca di Milano, anzi vi lalciò 
lavitajhauendo iFrancefi francamente difelà la Citta,» 
coll’aiuto del Rè Renalo Duca d’Angiò/che mandò; 
trecento causili; di Rinaldo Gouernadore d’Afti*chc->; 
venne con altrettanto foccorlb ; e di Pietro Ai-» 
cardo detto Scarincio di Porto Morizzo , huomo vaio-' 
rofo e molto fperto ,e intendente delle colè marittime, 
che vi conduflè due Galee, cariche digente, auuezza^i 
tutta nelle battaglie (che ne que’tempi fiorì Porto Mo- 
rizzo d’huomini braui nelle faccende di Mare ;comcj 
oggi à niun’al tra Terra delle Riuierecede, in numero e 
grandezza di mercatanzie , in trattenimento di ciuiltd, 
cd in fiore de’letterati ; doue, oltre all’altre fouole^nno-. 
uqra fra’fuoi per lo meno venti T eologi , i quali in varie 
parti d’Italia, ò le Cathedre,ó le Academie, od i Perga-r 
mi illullrano. ) Poiché , dilli , andò vuoto il tenta-» 
mento di Pietro Fregofo , incominciò , c piti felice- 
mente, quello deirArciuefcouoPajolci, fratello del me- 
defimo Pietro. ;;n jo!,33 v ./ibv: 

Egli, t vdendo,che nella Città baueua il Popolo 
prèfe l’armi contna r Fràncefi,d ragione di certe grauez-* 
aé> ch’haueuano quelli impolle yinfolite à libera Città# 
-mi LI infieme 
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infìntile eàfhróÉpero Adorno éntròrdenèro fubffemen- 
t« pjaonddAièggeridofì dalfa plebe duèGapi sì principa- 
ridìasnbele frazioni vprefb maggiormente cuore; e fe- 
gikndaquélìi due , fatta primaméte vna fozzamifchia, 
dòueper ogni contrada .furono mólti Francefi varili» 
fecondo che s’auueniuano,ocontraftauanoallefchiere' 
dbrjgatìi» finalmenteftftarono ilfoli Genouefi P^dro- 
nidi(Gjehoùa,efìen(iofi i Francefi con nó pochi feguaci 
(Obuidrnadót&ijodouico Vallr ^Generale dellarme-» 
Giòuanni Cofda Signor Prouenzale ) nella Fortezza^ 
diiCaftelletto ricourati . : 

o Fatto Doge Pròfpéro Adorni con maggior numero 
divori, che fuflemaiv creato verun’ahro infitto à quel 
giórno j, e riman cndòanchoirala Rocca in manodene- 
micayrefìauaim pertanto da fare la maggiore delle fàcce- 
de^confiderando principalmente , che ha u cariò fàrecó 
vn'Rè sì formidabile ,! quanto) furono, femprei Rè di- 
Francia j imperò, per tutte le vie, quanto fi vtiglia r dffit-' 
cili, rifoluerono , di fperar tutto , di ardir tutto , e di\ 
teiitir’ ogni cofi-*.,. 1 >.i -jiisr!.)) o -.j-r. • j ! • . ::jj 
AòGenotiefi venne foccorfo dal Duca Francefco 
Sforzadimille (celti fanti, lotto la guida diTomrnafb 
Rai tino, e di gran fomtna doro ; non meno importane 
do al Duca, lo fcacciar affatto i Francefi da Genoua,chfc 
a’Geno uefiftefiì , per dir così, importafic . Lo ftar drop* 
po vicino al fuoco, fè non ri bruggin, t’aduggia. A fi trai? 
degli aflèdiati per Jocontrario,non meno folledcoil Rè 
di Francia, hebbeproueduto per retri di rigua'rdeu ola ! 
©rieidi lèi miila foldati, raccoltine! Delfinato ; : e per ma-i 
re di dieci Galee, le quali, oltre alle ciurme, mille armati 
détti, guidatùdal Rè Renato, recarono. Simiglieùoli 
sforzi, riandò in poter dc’nemici la Rocca ,edhauendo 
egiinò altresì fàuci reuole ila Città jd»5?uona , dou’erapfi; 
omarini 1J[ riti- 
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rad rati molti nobili, erano grandemente da témerfij 
non già dal Pppoio. Genogefc,«non auuezzo à temer 
mai , in ifpecie nello fcotere i gioghi , e nel ricupera- 
monto della Léibertà natia ,u tt! i. ;!• ì ' ' : .r { &rn f ol 

.. Già Teière ito terreftgneinico è giuntò àCorneglia- 
no ,e Paolo Fregofojvfcitok incontra, colla gente del- 
la Cittàe dello Sforzi, non l’hà potuto ributtare^ anzij 
eflo cadente, s’è quello inoltrato, enei principiodi Pro- 
montorio impadronitoli del Munillèro di S. Benigno; 
ftaua imperò più alto j e à caualier*» il Fregolo , nel qual 
pollo ambedue per tutta la notte vegnente e tutto T’al- 
tro giorno fi fermarono cheti; le non le in quanto s’an- 
dauano faccendo alcune picciale fcarajnuccie , le quali, 
per edere dulcite più felici a’Genouefi , grandemente-» 
accrebberolorol’animo.Frà tanto Renato anch’egli era 
giunto colle Galèe) laonde sbarcata la gente àSan Pien 
d' Arena , e quinci coll’altro efercito vnitofi, e polle tur*; 
te le foldatelche in ordinanza , diede qrdine , ( dando!* 
egli sù le Galere à vedere) che s’aflàlifce il pollo del Fr,e* 
p oli), per farli la via alla Fortezza ; mà non trouò àdor# 
mire il nemico: imperò Irà poco,làccendo viepiù fpr-, 
za , -s’irh padroni di quel colle ; ritirandoli , per ellere-» 
fcitipre fuperiore , il Fregofo fopra d’vn’altro più eleua- 
to, e ciò,doppo ,che mezzo .intero giorno afpfiflima-j 
mente dall’vna partee dall’altra fi cqipbattèf. iernora 
i \ Quiui, di onde i Francefi con artiglierie e colubrina 
tentarono di rimuouere Paolo ,e doue egli con vgg fu, 
bica trincea valorofamente fi mantenne , fù compiuta-# 
fini prefa icon^orza sì, mà più con aftuzia , (efie più fo- 
udnte vale intatte le cofe, particolarmentein quelle di g^ t 
guerra, Taftuzia, èhe la forza.) Imperciòcche ,eflèndo 
ire Icamenreff aggiunti a’ Genonefi, fenza peeò^Jcn.pp 
Faldato tre Capitani illuftridèlle genti Sforzelébp»i££ r r 1 1 
lò dada modi, Giorgio Martini, e. Niccolò ^Ibanefe,' 
f ‘[ LI i guelfi 


±6& Gueni 

qucfti diedero fltj tfilà al Fregolo ed a’GenoUeff ( mi co- 
vone sì alta', chepoteflero vdire ,e vedere i nemici,) che 
ne v<*niua vn grande efercltódi gente d piedi ed àcaual- 
lo, mandato dal Duca Francelco; in confeguenza del 
che, vedéflèro là giù nella Valle di Pozzeuera , giàcom- 
parirla Vanguardia ( ed’aitri non erano, che alcuntr 
fquadrc di Poz’zeuerafchi , così ad’arte armari ) 

*c Non fi pud dire quanto quello valeflè per la virtorià^ 
perocché Francefi . dàcotale infinto foccorfo fmarriti, 
immantinente , fi fuggirono al lido; dóUe perche Re- 
nato non volle imbarcarli, rimprocciando loro la infin- 
gardaggine, eia vefgògnofiflìma fuga , furono tutti, ò 
fctti prigióni, dcon illrage bruttiflima vccifi . Il che fe^ 
gnitOjiì Vallaanch’eglirele la Fortezza in manodi Lo- 
dòuico Fregofo, il quale rimafeDoge della Republica ; 
perdhé Prolperó Adorno $ à ragione di fchiuar la nota 
d’ambizione, il cedè a Spinetta parimente Fregofo , fra.-, 
Allodi Paolo (e Spinetta doppo tre giorni il diede * 
Lodouicò,) il qiiale Paolo * come che liberatore della-* 
Pàtria ,éon fù peròammeflo in ella, temendo cialcuno 
ihdi hit «dento feroce. - 

Mi, pofciacHe mok-’altte varietà di fortuna, (okrej 
alle derre ) da Rè a’Ducbi ,e da Duchi a’Rè , patì altresì’ 
pW*liÌèmpi auuenire la Republica, e perù la noftra pen-' 
na ornai rifiuta di audolgèrfi più fra la inftabilezza,ò 
frà ì f dtore d’ambiziofì Cittadini; éflendofi ,conie gii 
sì dfffe * da principio mofl'a d trattare altezze , non-* 
càdutè j'impertanto , di ripòfarfirifolue; fpettatamen- 
tenOri Viellendo perfònaóràmai cui nofrfian note 1 &-» 
1478 faccende , r H quando , introdotti di nuouo i Duchi, fù- 
W^ìjiairicida Profpeto Adorno, e da Fiefchi fcacciacr, 
^tìlfe’ftrtrge dprigiOniade’Milanefi, al numero di qua* 
xji3 tfi^ici‘niilafàm!eduemila caualli: X quando , ritor- 
sàwW^tìktà dalla diuoziòriedi Lodouico Sforza à quei* 
iitaup i LI 


la 


LigufliceL-3. z6y 

la del Rè Luiggi dodicefimo, che, per tener infreno i 
Genouefi fabbricò la Briglia fu’l capo della Lanterna , 
fù da Otrauiano Fregolo così virilmente da’Francefi li- 
berata , prefe le Fortezze , e la Briglia particolarmente-» 
dillrutta:^ quando finalmente, ò pervertii di Andrea iy ,j 
Doria , Padre della Patria , fù pofta in nuoua Libertà , 
diftolrala dalle mani de’Francefi mcdefimi, nelle quali 
era fiata polla da’Fregofi,leuatala dalllmperadore àcui 
l’haueuano prima cófignata gli Adorni: din quelli viti- 
mi anni per l’accortezza debellatori ( le parliamo dello 
cagioni v mane) perla prontezza de’Cittadini, nel fotté- 
trar alla moleltie delle fatiche, e delle fpefè.eperla fède-» 
degli amici, è Hata dall’infidie ed infulte de’Sauoiardi e 
Piemontefi,có soma gloria delGenouelè nome riparata. 

E tanto più s’appigliamo volentieri à quello conle- 
gliodi por fine, quanto già fi può ellèrc accorto il leg- 
gitore làccente, come c’è flato bilbgno , efporre fubito, 
talequafè, quella lloria nollra, e fenza le perfezzioni 
à lei proprie ; poiché molto bene lappiamo , che haurà 
egli veduto, talora eflèr vario lo Itile; qui abbondar il 
difcorfo, là eflerne aliai mancheuoli ; doue s’è tutto 
bcio,doue giacente fi lèmbra; e di più in tutta l’opra, 
non che defiderarfi alcuni egregi fatti, mà anzi finte- 
re guerre, come la Guerra di C orfica e di Sardigna \ la_. 
Guerra AragonefeeCatalana,cA'^\tvc . Ma cotello dà 
che altro vi peniate, che auuenga,lè non che, anche non 
hauendo bene l’Opra compiuta, fiamo flati affatto sfor- 
zati ad efporla ? fappiamobene , che ogni altra penna fie 
più della nollra fèlicejmà imperò toccaua à noi il nò per- 
mettere , potendolo lare , in qualfiafi maniera, che chi 
che lìa prima di noi dimoltrafle l’amor douuro alla Pa- 
tria.(!)ual fi fiamo trouata in ordine l’Opra, tal la donia- 
mo ; fperanzofi impertanto, di douerla in vna fecon- 
da impecinone più intera , e più aggiullata riprodurre. 

1 L F 1 N E. 
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Catoni, prefa da Ccnouefìfa c cinta Jól 
Memaro Conte di Gemina nfuoi fate 
ti. 140. - n 


\ìs $55 

i «1 

T - obvj 


affrica , foggiogata da’GMOuefi < 58 . 


Armeria di Genova, anale 6i. 
irrigo di Mal cattolico de’Gn h"-fi,efua Opra ti ji 
jtrrigoulf Mare lontra Tifarti, e fuucffr i2j. tftgì 

jtrtabano Ri dt' Torti 161, , 

africani ingrati 77. ..««.• __^rtaferfi , perche vile 41. 

^timone di Sauoia, magano tnt.Cùnrpufì, e r mò, irteli cria , quando tn Italia <73. 

"/ani 1 8? . ^fcriggionc alla nobiltà. Ragio n a me nto al Mondo 

.Alamanno IH . cfkgutnti .» , J facciata 4. ■ ,7 

^ilbcnia.fno Unitario qu int difenile, ragionami’ te jtflcdifcfa pei_Gcnouefi 146. 

al M ondo fac. 9 . Diocc fidi quante adirne lui 7 \ liciti a, e Statifa 17. 

combattuto ctfRo ovati io. vtfiediau da Mila - tutore, fi maraviglia dello Scrit toi V iniziano uà ~ 
ne fi , fi difende \6x. Si , A faccoppnccia nello (ere nere la Rotta Grand» dei. 

Tifoni 1 li. Tirelle efpone cosi presola fioria 
ì6y. B. ,.-q 


liberto Moròftni , Generale de Tifavi, cfuoi fue - 
ceffi 116. e feguenti. 

.aleffandr ; i . Tortonefi , Milane fi , & altri con - 
m Genouefi 145. f feguenti . Ciò che fanno con - 
tramorti 148. erigati 149. 
vClcffandioit Magno Jofpira vinjìouo 1. Il Suoli, e 

fuevertùip. 

Jtlfoltfo d Metteva, prefo da’ Genouefi 16 1. 
Calmeria, in Spegna , la fua fpiirnagione 8l^/rgtf. 

vtrr.aggpui , difcorrefi di loro 5 9. ■, .. 

jimbafcìaiori . rifatto , che lor fi lene 1 99, 

vtmbroni, qualità, efucceffi 11. f 11. , 

cincona 170. ’ 

vinirea Dandolo Doge di Vhttgia,qualità efucceffi 
1 4'7'. Troneditore de’ F luigi a m prejn , e cornea 
tutore 114. « 

lAndreTSorta , iff cagionato alla Tatuo i6$.Ta- 
drc i6f. \u K 1 

_ Andronico Itnptradnrc ,efuoi fucceffi idf. 
vinmbale ,e faoi fucceffi co' Romani 179. 

Annone Cqrugintfe , forno, coniglia la pace 1 79. 

Antiochia prefa da' Genouefi 14. 

vtntonioGrin;.:lfi,foccone Cìpri l< 5 }. 
vinto niot io adorno dà la Ottani Redi Francia ,e 
perche 158. 

vf piani Lig uri , n el ragionamento al Mondo . ' \ 
vdqmUt, Romandi, qualità 3. geueragi&nr igt.J 
vdragonefi, rotti in Tracia da' Genouefi tj 6. fotta 

. Gaeta -6 1. 

virene/cono, di Genova, Legato nato, ragionamen- 
to al Mondo, fac. 6. . .i .v i Ws 

yfrd u , '.t», quanto giovi, li/. . ,nv 
vdrmatedt'Gnouefi in Terra Unta optante lj. Te- 
rnee deli’armiie 4*. FnantarjtagHefacoihjjt-j 
Mori jj . armttad'hgitto ? iV. . >■' ... ' 
venne, onde prendono la piango tj. 


B , bidonino , patteggia coi Genouefi qg.e jj. 

affeggmato loro 41. fuctede 4 Goffrè io 41) 

Ha barici , affatile e pref e di Genouefi 79. 

Bandiere del Ri di Ffapoh, flraficatc da Genouefi 
allaprcfengadi lui 15 6. 

Barcellona , Conte di effa , e fucceffi fatto Torto fa, 

8 6. e feguenti. - 7 

Barifp ue fatto RèdiSardigua da' Genouefi , e v af- 
follo 101. 

Battaglia, dirotte fatta , fidif crine 1 58. in mare 
fatta il y. 

Bchfario , c fuoi fatti 239. 7 

Beltramo Conte, fa donativi a 'Genouefi. 40. ) 

Benedetto Zaccaria , e fucceffi » 17. 

Ileuiuolcnga,più filmata, che 1 tejor: 40. V - c ~JT 
Bernabò Fifconie , marita la figlia oTr? di Cipri.. 

1 60. quale huoino \ 67, \ c -, 

Bifcaclini, vinti dot Genouefi 7?. 

Bilogno,'(bitbà,d paggpffe~non chiede aita 177. 
Bocmondo grato a' Genouefi in Oriènte xj. 

Boghonèfa Cierit falciante jo. 

Bologne fa tenti orto faccbeggiàro 1 , da’ Ligurfg. 1 

Bendare Goucm. itiGenouaeJuol fatti 15 8. ifegu. 
Bonifagio Tontcficc procura la pace tra' Girone fi 
c Fiuigiani- Hg. 

Bontf agio Colonia d? Genouefi 108. . 

Borgo ,picciolo [kaficurvggit 1 $ 7; _ 

C. 

C vtlogiam Impcrador Greco , efucceffi rrfj. 
Calunnia dota V G«; ortf/» intorno al l'appog* 
giarficC Trine ìpìflranierixft . 

Cambi/-, non fanno ricebi 1 Genove fi ijt. a v 

Campo Matg/o nella Liguria 4. e $. ,1 

C audio! ti, fi vogliono dar a" G 0 i:i:fi ,e fono ri fin- 
tati, e perche 15». Cane, 


N<?ta de’ Luoghi 


fané [ua proprietà li j „ . ‘ 

Capitano , religione riecryria it i , 

Capuani, compalifcouof~Romanijp J 
Cardinal: Seuoutfi, ptfa ut* mmtrofi ,Rjgionaricn- 
10 al Mondo, fac. y. 

Carlo Ri d: Francia , e funi fatti * 4 ° I 
Carlotta di Cipri , e [hi fortuna 1 64 , ■ 

Catarina Cornar a Rema di Cipri 1 64. 

Capriata, terra, lue guerre e fot ceffi 246.1 fruenti. 
Carlo Ridi napoli co' Genouefi 1 5 yf fuc ceffi 1; 6, 
Catino di Smeraldo ineflirttbile iuCemsM+p, 
Caudine forche io. 

Cedere , come fi puh em onore jt. 

Ceneri del Batlifla in Gcnoua 24. 2 8. 

Ceruo terra , di fefa 152. ~ 

Cefare, à nuoto col libro in mandino. 

grfrca,efu*i(ut€lffi 41.44. 47.48. 
tbioggia 1 5 f . 1 7 1. r fornii. 

Cccl» , non ammette due Soli. 1 5 r 
Cipri 1 J4_ e 164. 

Ciro; doue allevato 1 61. 

Città grandi, foggette inanimenti lyj.comt taf. 
fumano mi. 

Cittadini amai ori della patria quanto ponine d que. 
fla 177. 

Colloca di quanto danno , fi danno efempli 208. 
Corone , ine fimboleggiano 1 7. 

Corpi troppo vip» ofi non durano ijp. 

Corrida Doria cantra Tifoni 1T1. 

Crifr, signor, e domator de’ ventij^pf 
Cnftoforo Colombo 97. 

Crocepffo , cade dalla Croce de Tifoni 2 29. 

Curgjo , clic fece per (aTatria 16J. 

D. — 

D ^ilfìnù di y tema tu aiuto dc'yjnigianl.fpreg- 
goto da' Gcnouofi 17». 

Damiino Cotanto incipri tj6. 

Dormala, e funefji . gì. 

Danaio, qual parte abbia nelle guerre 248. 
Dandoli, Carlo eb indirà, e loro auaeuim erti. 
I2j. 114- 

DarfiiiìdtGenoua fi finifee co' danti de'Vifani 119 
Demoni», s'affatica , perche non fi prenda Gterufc- 
Icmmr 31. 

Diano , da aiuto a que' del Ceruo ij* . 

Di fefa, & offe fa, come differirono -. «1 

Difiderio Ri , [cacciato d' Italia 24». 

Donato Zeno, vceìde Luciano Doria 1 68. 

Donghi . famiglia Genouefe 16. 

Dorme, fi difendono 5 8. Genomi armano perOrit. 
te 60. loro nofm 61. [occorrono centra Mori 84. 
tolgono per loro pianti la vittoria di mano de' 
juoi IO. loro forga 59. < 5 o. guerriera fottoTo. 
Tino yj>. vedi, ^tm*ia~»nt . 


Doria , famiglia Cepottfe 17I. e fluenti , e 11V. 

E. * 

E Bufi , centra penane fi, non fu nulla 251. 
Bdue*gton»,quanlov*le i6*. I 

Elefante , s'ìnnanìma al veder [angue 177. _ 
Elementi, doue fono aititi 154. 

Emhr iachi, famiglia Genouefe z 7 . g t . 72.748. Jl. 
Erigi 0 Rj,e fua empietà 217. _ 

Ercole, combatte co' Liguri, e cornei, tr i pòfeii 
onorato 91. 

~ Efemplo , quareepò 50. 

Eternità , tir eutterm 1 tip. 

F. 

F jtma , quanto eccita glFànimi 5 0. 

Famagofla r;8. 167. 
fame, quafmale 1 77, 

Fatti , dimo frano il volere io. 

Fanatico , golfo 1 6f. 

Federigo Barbarofla m Ital. diffruge Tortona, affari 
co’Ocntuefi 141.1 qo. come rotto emetto 254. 
Federico I mptradere fciftnatìco/ fue crudeltà 1 ig . 
e feguenii . 

Felicità , Joggttto d’imridia 277. 

Fetonte, capo de" Liguri , ragie* -mento almondo. 
fac. 2. 

Filippo Doria qi.t 119. Filippo Rè di Francia 1 io. 
Filippo Maria y Urente , affari coi Genouefi 16 r. 

Finale c fpugna tolgi. 

Foglie nuoue, e vecchie, p refi da' Ce none fi , e doue 
fon» 1 74. 

Forche Caudine io. 

Fortuna 1. Urli armi i varia il 7. 
Francefchi.Cataluftoìéj. Marini 1 27/1 66. 
Prancefi f otto quali Ri : quando tornirti fi tinta 
del prefente da yg» Ciapertà 14 1 . to r Spagnuolì, 
combattono vicino d Gcnoua, c'ifucttffo , ragio- 
namento al mondo fac. 4. in Terrd~Santa quanto 
fteiono ig.gouernanoGenoua 258. e feguentt. 
Scacciati ini. Tadroni iTTtalia , e j*r quanto 
tempo 240.“ 

Frutta della tir uria migliori dell'altrt . ragiona- 
mento al Mondo fac, g, 

G._ 

-deta dìfefa da' Genouefi 161. 

Caleagro Guattì Priorati feriti' meautamf- 
tc de’ Genouefi, ragionamene’ fac. 7. v . 

Galline , gittate da y ini. incontra a' Gcroitefi 107. 
GEJfpy^t , fue qualità e fito. ragionamento al 
mondo, fac. 2. e feguentt. goutrnt fat. 4. nonpò~ 
effere interdettati. [Regina del Mare ,fopra del- 
la lire Città. S 'ottenga mentre decrtfcono le al • 
tre. Fabbriche, titoli fac. iti. per ftuerniga nella 
Religione, e da tlufhebbe Itti Tqon aure marti- 
ri, é gloria di ki. bà molli Santi fac.t9.uf1l» de' 

fedeli 



delle cofcpiù notabili. 


fedeli 19. malte reliquie te. attico gl oriofa 38. 
fila armeria 61. eferciti , ch'ebbe in O riente 63 . 
tarmeria e (eminario della milizia di s. 'Pietro 
79. perche non fojfiede più tonti por fi 91 . tubili 
tara du’Ré Mori pt. pararello colla Republ ita 
Carta*, tot . Gcnoua evinegiadue propugnaco- 
li S Italia 104. amisli di lei fcarft uelle proprie 
glorie U i.f 12». nonpo [offrir tiranni.! appog- 
gia, non fi iì_ 1 è prefa mai, le non da Gc - 
nottefi 144. t'appoggia i G10; Vifconte 144. 
auale Ciff* 16 ìjiò fin gitale , e d’onde ap- 
pettata 23oT anale Cittadini babhia , qiitT 
fortune varie hebbe 237. qual fortuna fieguì 
dal prinripitlnfino adeffo 139. ere f ce co’ lom- 
bardi alla venuta de' Lombardi 340. quan- 
to tempo , cb'i Rcp. 14 1 . ejentefopra altre Città 
143. 

0 enouefato. ragionamento al Mondo . di quante 
Cittì , gente , foldati , fecondità ini faccia- 
ta 7. vedi Liguria, fiotto quali Trencìpi fi flet- 
te i??. 

Genoucfrorriuttnoagradi maggiori preffoTrinci- 
pidranieri. ragtonarn.fac.q . l’accafano congra 
Trhtcipi fac.G. benemeriti della Chiefa, e quanto 
fedone io.it .prtmierieo'Francefi in terra f. an- 
ta , quante e quali armare vi ebhano , come feri- 
rono loro i Ri di Gierufalemme , prendono Tor- 
tofa 23 . -Antiochia 14. hanno le ceneri dal Bat - 
tifla iq.t 2.8. Tadroni delle Rimere nella Sorta. 
M altri dèi nauigare xfjjinno fattori da Boemo, 
do 15. da Tancredi z 6. principali neltimprefe 
dell'Oriente , favoriti da C ildoino, prendono jl- 
cont 27. e molti altri p.tefT 18 Incontrati da Bai - 
dot no 28,^40. dì quanta fama 19. fanno vna 
Torre ,J~con effe fi prende Gicruf lrmme 3 3. 
quanto glortofi in Oriente 36. 3 7. Hòni del Ri 
Baldoin» 38. di Beltramo Conte 4 0 nel le vitto-~ 
rie religioft , ardenti nel firuircaChrifìo in guer- 
rà, l'hanno per proprio 41. lega con Baldoino fii’l 
Giordano ,pmdono -dffur, vanno à Cefarea 47 . 
ri/pondo à Cefarctani 45.T1 prendano, e ne r por. 
tanoil Catino di Smeraldo 48. ritornano in OrifT 
te , e che vi fanno qoJrannoCittddi in dono, 
trefeono d'animo ^o. acquili andTolcmaida, feri- 
no altri acquili t , non mai (1 fiancano per la fi, 
prendono Barati , Malmifira , & altre Terre, 
51. Damiate qz. priuileggi delsig. di Tiro, e 
Sidone 5 3. lodi, che dà loro lofteffo Sig: veri Ma- 
cabri 54. vengono confermati da Arrigo Sig. di 
Gieruf. 56. Dome Genove fi armano per Oriente 
fp. loro verta 67 . in -Africa , enel/e Bcllearici 
67. fumo tributario della Chiefa il Ri d africa 
6p~lcon I.udouico Santo Ri di Francia in afri- 
ca fjfltcccffi 6p. e fegueuti, va' altra volta , 


prendono Tripoli 71. vìncono Zuneto Ri di Tuì 
nigt 7 3. difendono Setta , e poi l’jjfediano 74. di 
finterà fede 75. prendono le BalearicicolRi 79. 
e (eguenri, entra Mori di Spagna in * tlmerW, 
&i fucceffì 8 f/efeguenti: ritornano di nuouo ci 
armata di gran marautgha 8 1. Sgfnigioni moti 
30. m. 84. imprefaài Tmofajn ifpagna 85 , « 
feguenti, padroni di Mar figlia^ deporti di tut- 
tala Fraina 89,prefenlati dai Ridi S miglia 
pi. “Padroni de iure della terga parte dell'ut me- 
rita 93. eredi del Colombo 93 . per tffo falò Co- 
lombo meriteuoli della Chiefa fopra ogni altrui 
nagionepg. liberano molti Sommi Pontefici 
da loro nemici 94- quanto homo fempre fatto 
per la CbiefdpJ. Guerre co' Vmrrjm, loz. /ten- 
do no da Fenici far agone co'yinrgiani ioaj 03. 
perche non rimdfono padroni di v megia 1 03. più. 
Vittorio fi, che vinti 104. affalrfcono il Palagio 
dt'yinigjani ,non fi ponro a chetare , j pedi/ cono 
groffa armata con Simo ne Grillo 10 6. Vìncono 
à Dttragg 0 1 07. colla preda aUegerifcone la Ca- 
mera 1 o 8. /pe di Iro no vn’ altra armata co V hrr- 
to Doria,e flirt effi glortofi 108. e fonati dalTon- 
t elice e da Ri alla pace, non fi fi nulla 1 09. fan- 
no tregua per opera del Ri di Francia in Cremona 
1 IO. ^ fatale la guerra tra effi e Vintgiani 1 1 ij 
vincono due nemici intemo & eflerno 1 1 t.afft- 
liti più volte in tempo di tregua, vincono , e dia - 
[ciano ni. e 1 13. vogliono vf cime vna voltar 
mandano ^ tmhafciadori ,r.on ftfd nulla Rinun- 
ciano la guerra 1 1 3. feconda guerra co' Vini* io- 
ni , e quale , flato delle due Rep.e principio della 
guerra 1 1 4. animofi Fi 7. affatili in poi hi com- 
battono alla difperata , c vmeono 1 1 6. fpedifeo- 
no vberto Doria con r do. Galee , 0 3 3. m. folda- 
ti tutti Liguri 118. modano à ringraziare il Dom 
ge di V megia perche dia occ afone di cimentar fi ; 
amici di fatti , non di parole 119 .fi flrug*cno 
nelle guerre de' Vmrgiani e d'cffifoli hanno forge 
da opporfi à T tirchi , antichi Gtnoùcft ballettano 
pie turni ,e fortori dal Tontefice alla paté 1 io. 
non fi finitila, vanno in Sicilia eletta per la bat- 
taglia, mà Vimgiani non ti vengono 1 21. dan- 
no vna rotta granàilfima nel Golfo per Ijmba 
Doria 1 23. ringraziano Dio 1 14. non feguonola 
vittoria 114. di nuouo fpedtfcono , danno altra 
rotta mmcjef mà f limata maggióri, e f archeg- 
giano Cardia TTj. fanno pace 1 16. damo pace i 
Tifani , i quali perciò cedono 1 luoghi di Corfici 
t di S ardigli a tiWterga guerra co' vini- ioni, 
e cagioni 127. affigl iti in pochi combattono , e 
vincono 1 27 . r.r g uerra , ne pace , Vera cagione 
della terga guerra 128. affigliti poco perdono , fe 
bene lo [crttter y iniziano nifi gran cafo 1 39. . 
M m mettono 


Nota de’luoghi 


mettono infime intarmata à Scio 129. affali fto- 
no Tgcgroponte , e ne fcaccimo i t'inizimi 1 30. 
acquiHanoScio iji.e figuentnefempli di giufil-— 
Xja in S ci» 1 34. pannai ari armano per l’impre - 
fa di Scio 131. prendono Foglie nuoue e vecchie 
tJ4.fi ditcrnu-ia vittoria marauiglioja , che 
tbboHO-ndl» fretto dtCoflantìnopoli contea yi - 
nvzjani Imperadort , e R.i i Magona 134. t 
figlienti, dotte hanno per generale vagano Dori up- 
im: non ponnofìar foggetti à Monarchi 14 1 . di. 
fio fi di Imperò; quinci nafcono le di f cor die cttnlr, 
t appoggiano d Vrincipi franteti, non fi datino , 
e con quali condizioni , e fi difcorre della liberti 
Cenouefe iqi.e figlienti, fi difendono da vna 
calunnia iatot-no-aUa libertà 144. ritornano col 
Voria nel Golfo , faccheggiano Lefina , e Cargo- 
la 146. pigliano T arengo , e alcuni corpi Santi 
147. rompono i ymigiani al fi fola di Sapienza, 
e le ttrtonfangt di quefarotta 148 e feguenti : 
quanto famofi nelle guerre , t f anno fate co’ yi. 
nrgiani 1 5 1 .quanto finceri nel mantener la fede, 
per lo che rifiutano Canèa : fatale , che Itabbiano 
guerra co' y insani, e perche Iddio il permette fi- 
fe ; quarta guerra , e circo fame 1 3 2 . e feguenti, 
guerra di chioggia , l fatta da Genouffi fempre 
nel paefe nemico 153. faccenda di Cipri, & ac - 
qutflo «5J .t foglient i, dif en don o f a mago fa 160. 
fi difendono da Giano 8/ di Cipri ufi Genouefr 
di quale condizione nclf acquiflar imperi , di. 
fendono Cipri idi. il perdono 1 64.dann« la vifla 
ijtndronicoper via di Medici ,e l r i p ongo no in 
Urgno: vanno i Tcncdo,fano rifiutati , armano , 
fanno lega contro y nubiani 1 66 .dami gran rot- 
ta nel Golfo Fanatico 1 68 . non fi difordiuano per 
lamorte delGCntralc 1 69. foflengono C affedio di 
Trahù vjo.Tietro Dotta-Generale 170. vanno 
àyincgia ^prendono molti luoghi , ér vna na- 
ne pregiofa in faccia del nemico 171. combatto- 
no à Chioggia 171. vanno ad Mconapcr rinfie- 
fcarfi , tornano fra] citando le infegne denemici, 
vanno» Zana ,quincii Chioggia , combattono 
la Còte fa dt S. "Niccolò 173 nnprefa di Chiog- 
gia 174. e figlienti , quanto-vicini a prender 
yinegia-e-ft. 176. ciò, che prenlonoin ter- 
ra ferma 17 órymtztani ridotti a patri 178. 
non lor fi faimt otre noli f gj cofedi Chioggta- 
fi raffreddano , & altri fuocifji quiui , &' in 
Manfredonia, disfidano i ytmgiani à yinegia, 
e prendono molte terre , edanno tutta fiftria 
al Vattiarca di Uqmleia «gj. fanno pace, 
per mezzo di chi, e con quali parrri 8? altre 
brighe to' yisuziaut,mà ntnanomepublicot&4, 
e feguenti. 

GurraTifana iSf. rompono ì Tifoni a Calura « pi. 


principio delle gare :belP armata etmtra Tifimi 
19». entrano e faccheggiano Tifa 191. donna 
motte-rotte a Tifoni «94 .con poche galee non te- 
mono le molti [fune de T nemico 195. danno tri 
gloriofe rotte 195. atterrano i tetti de’ Tifoni 
1 96. danno eftmplcdrmclte vertù 1 96. briga 
cmfiati in C oflantinopoli 1 97. mandano-Mn- 
bafitiadori 199. alcune vitttne-contra Tifoni 
loo. damo Regm-toofaccfda del Regno di Sor. 
digita dato al Rf Bariffone io 1 . e feg 11 enti , muo- 
nòno Luche fi contro Pifani,enòahe fanno quel- 
li io 5. vittoria a Fregiù io 5 vmti co'Tifani 
per-Pimperadorem Sicilia, e ciocche fegue 106. 
nuoue rotture, e, prendono Bonifagio 108 
conducono Colonia 108. e prendono il Lione detta — 
fortfla , vafcello fmifwrato 109. danno la fuga 
a Tifoni dalla Sardigna 110. glrfcatciano total- 
mente ii 1 .prendono SiracuffXi I. e feguenti, 
Tadroni érSfracufa 11 1. aderenti ai. Tontefi- 
CC 2 15 . 

Genoueft tmuouano la guerra co'Tifani ziq. creano 
perciò vn nuouo Magiflrato,iui:rifaluono qtttfU — 
guerra con ogni ca lorc,iui : tolgono via vna bell ’• 
vfama , e mandano auuifo della guerra per lo 
mondo 118. quante galee e fitto di chi : forprrn- 
dono l'ifola OrTianofa , [corrono arduamente 
il mare , prendono Haui ricchiffime , della pre- 

— da fanno la Darfina 119. entrano net pòrto vi. 
f ano coll’infigne del nemico no. armano 54, 
galee ; vanno alla Meloria , & à Torto Felefi , — 
el fucctffo dcltaffidio li 1 . armano in vu a nno— 
dogento galee, e mettonoln fuga iTifini, rom- 
pono i Tifaniin Sardigna, e fi dijcriuc la faccen- 
da 11 34 feguenti fino v fi a tri onfare 114. v an- 
tagio j~ehe-hanno f opra Tifani 117. faccenda 
della Rotta grande x 1 8. e feguenti .Xruttra Li - 
gallica 135. intanto fpefiro nelle guerre; e quan- 
to ricchi , e potenti 137. x?8. loro ricchezze 
non nafcono da cambif, iiot-d-tuno leggi per navi- 
gare , à y in igiani tj 9 ere [cono di numero cot- 
Lambardi alla venni aihrtongobardi 140. alla 
conquifla dell' (fole , rompono i Saraceni , 147 . 
quàto fanno per la libertà co Federico Barbaro fi — 
fa 141. acqtiiflano HizZ* e l* difendono , e poi 
perdom-cqj.e feguenti, achetano le riuiere, iui: 

ccf Tortonefi-i-qq. co' Marfigliefi 145. 

Cenone fi qual riguardeuole guerra hannir rcrpopoli 
di Lombardia, e quali nobili Trincipi affaldano 
Z4? . qual riufeita della guerra 146. difendono 
offirenttà amica iui , hanno contra fi-Doia di 
Scuoia , e fucceffo 147. abbondano di danaio 
iui, ordinano fifle 148 -piotò fi ver fi Capriatefi, 

— e liberali 348. acqutjùnoper ciò molte Terre 
24 p nuoue brighe con Federigo per la liberti 

X 49 . 
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' ’■ ? 49 . fconfggMO il Vallammo Imperiale 150. 
fi difcorre di queflc guerre , quinto <T importanza 
e quanto riguardatoli per Genouefi 1 5 o.fi fà me- 
Z ione della coniuta dVTrel.it tal Concilio , cdel 
(a[o della Meloria 7.5 1 . hanno l'armata Impe- 
riale alla bocca del Torto . e come s’ oppongono, 
tutti di tutligh ordinT trauag hando 15 i. fanno 
groffa armata , e danno la fuga alti mperiale, )0- 
flcngono vàlorofamente vn’tffiUro fièro de gli 
flefjì in Cenoni , egli / cacciano 15 1. affiliti da 
tre lati per terra , e con quel empito; c come 
vi s'oppone 753. combattono per Dioiui,falua- 
no Tapi Innocrngo ; t rompono l'hnperadore , c'I 
fanno morite diTordoglio 144. non fono inuafi 
da'Vrintipi,fe non collo fpalleggiatneoto d'altri 
Genoutfi 155. brighe c&Kd ini , richiamano i 
fuorufciti , l 'appoggiano alni di napoli , la 
rompono cfW7ffb,'e perche 1J5 Jucccffi della 
guerra con effo Rè 156. coragiofamcute paffano 
"avanti al Rè , flrafticalido le bandiere a$6. ap- 
poggiati ad altri "Principi ìyj.al Ri di Francia 
ì jg. gouernadore il Bonciart 158. / cacciano il 
governo Francefe 159. refiftomnrVifconti.tor- 
nanodfrìcefl xóo-qual libertà Ila ueffero ezian- 
dio fottoTÌrmcipi ffràmiri 161. Vittoria Ara - 
.• gonefe (otto Gaeta 161. cagionedi f coll a r fi da 
Vifconti i6t.fi feoflano , e come x6j. si difen- 
dono dal Vicinino 161. efpugiuno Finale i6t. 
mfidiatsda'Trtncipi , ritornano alla diuc gione 
de’Franccft i6z.fi difendono da Milanefi 164. 
j cacciano di nuouo i Franctfi , e com e 16%. altre 
rivoluzioni 1 66 rompono i Milane fi 166. ritor- 
nano a Francia , pofeia in libertà efpugnata la 
briglia, e fi difendono da Savoiardi iój. 
Cherardacei Bologne fe intagliatele 35. 

Ciaeopo Lufignano Zio del Rè di cipri , e Rè 159. 

J61. vn altro pur Ridi Cipri , baftardo , e fui 
j f ertimi 164. 

Giano Rèdi Cipri , e fua fortuna , e guerra 161. 

Gtbelloprefo 50. ; 

Gierufalemme_zz.il . j0.ji.j4. jf. 

Ciorgio GrancltoJj. 

Giorno , fora 'era notte 587 ~ 

5. Ciac Battili a ,fuetodi , - ceneri 14. 

Ciò: villani Scrittore flhe teflimoniangafà rfc*- 
Genouefs xj 8- 

Cto: Barbar igo , difende il M uni fiero dì S. 1 picco- 
lo r 73. GioTGrimaldorompc ymizjani in Pò, 
184 Ciò: Vincenzo Imperiale , di che qualità 
nella~3ldicatoria della Guerra Latina . Ciò: de - 
Cavrrani detto Cavalca Ammiragli» dc'Tifani 
- aij. 

Gio : Galeazzo anhela all' impero di Genova 7 J 7. 
Gutftcivmani fallaci , diurni info viabili yr. 


Giuflrgiafà belle [opre; neetffaria nelle guerre 44, 
diurna vende i Crifiiam d'oriente j 1. 

Cothi, e loro inondazione 739. 

Couerni , quali migliori face. 4. ragionamento al 
Mondo di Genova ini. 

Granelli .familta GCnoucfe 73. T 
Grtmalda galea ,e fua bravura 149. 

Guelfi, e G /bellini d'onde ai fr 
Guerre come foutnte nafeono da pie Gola cagione 
105 .tra Vinigiani, e Liguri di quanto danno 
alla Cbitfa T04. dcuonoeffer givsìc 44.fi rage 
neceffaria in effe 46. guerrieri e mercatanti di co- 
pigli di ver fi 47. c 1 '.- vaglia più in effe ,gente,ò 
danaio • 

G teglie Imo di C attori, ribella fi a Genouefi, etti vin- 
to *10. 1 

H 

H Enrico Scismatico 69. 

Honorifouerchi fofpettofi 41. 

f aS 

I Bero fiume di Spagna , dove t quale fia 85 . V 
iddio è Sole 1 7. ciò , che dijponr , non fi de di- 
re infelice 69. fofftreirz. a; come, e douepuni- 
~fce z 1 7. noi: abbandona igiu/ti 153. 
immortalità noni di quello Mondo 1 89. 
ImperaiorVdi Gofftntinopoli netlirènti nel eonfer- 
uar l'Impero ijx. 

Imperi , lar fondamento j 7. caducità 1 89. 1 

I mpenali , famigliàGHioutf e. dedicatoria di Guer- 
ra Latina, quale familiaxfG. 

Indie non fanno ricchi i Genouefi 

Inferno , ogni ptcciola giunta di naie gU è grane 

Innocenzo Tapa , faluato perGcnouefi 154. 
Infegncde’ Genouefi , fedeli zzo. 
lfole , perche da Dio pofle in Mare 67. 

Italia, cuore della Criflianità ( 58 . è libera, e di 
qual libertà 1 o I . qu.mt oacq uiftiW r Genova, e 
per Vincgia 104. folto quali Trmcipi fi flette 
1 ? 9.r [tgkcnti, refpira per la morte di Federigo 
i? 4 - 

l 

L 'Amba Doria 1 21. e feguenti zzj. 

1 Lampanc miracolate al facto fepedero 41. 
Lanfranco Borbottilo Taciuto 108. 

Lanfranco I mperiale , paffa aug urili Rè di tfapoli, 
flr afte indo le bandiere di quello co grande febei- 
no 156. 

Leone , Inegualità , e prede 3. Leoneffe , lor parto 
16Z. 

Leonine Mart , oggi LtgufUco ragionamento al 
Mondo . 

Levante , non è balìeuole boccone per le due Repu- 
bliche I Ji. occajione di riffe iui . 

Mm % Ltber- 


I 
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Uh erti , quinto bri dotto 141 fi dtf corre dello Ge - Montico fianco de' Guelfi : indi la (emerite della 
nauefe 14? . qual bene fi * zfi i. terrea Guerra Vmi\. 1 37. terra di Ercole fi. 

Liguri, «ivitant-, CT altri ragionamento al Mondo Mondo lue cofe quali 189 uoupò contro Dio z$-p- 
facc. 1. hanno gugrra co' Rimani , e quali ne- Monti ahi foggetti à fulnrttn 237. 
mici fiano face. 1. e 1. quanto tempo guerreg- Mori di Spagna hanno contro Gcncrueft 8 1 . tufi di 

giurato con effi %. in-quah congiunture x. 3 .che t ui. prigioni trenta mila 

Jorte di guerrieri ». compagni d" «inalbale Morti, pietà vcrforfcffi,fcne difeorre *48. 

feon figgono OMargh^ongufiiano Minucioy.— Motto glorwfffimo per Genouefi nel ftpoU+t-di 

faccheggiono le Colonie df-Romani fi. li combat — Crifto g 5. 36 37. 
ton»a(C«ilbenga io. fono temntie lodati in se- 

«oro da Co. Fabrizio io loro armi , e quali 11 . «Ipoli quanti Genouefi hà ragionante Jote .7. 


confederati co’ Homani ini. liberano la Repubt. - 


Tffegroponte , affatilo da' Genouefi , abban- 


Romana da gli «tmbroni r 1 . Religione 17.18. donato da’ f'inigiaiu 1 30. 
non potino Joggiacere ty diedtro, 1 he fare ei’-tr- gemico, bifagm cono/cerde-forge di lui;c fi don- 

cole 92. Vedi , Genouefi-. no efetnpli 163 

Liguria fuotteme , antichità , confini , diuifione , e yqerone , quando onorò piòlo Madre ai. 
raggionamento al Mondn.i armaria di S.Tie- y^ittunno follala sferga de' Genouefi 14. 
ro 79. vedi ,Genoucfato .fttto quali Vrmctpi fi piccoli spinola , quanto brano, vince yungfani 


Pette-ìgp 
linguiglia cagiona turbolenze 243. 
li one y afelio de' Tifani prefo da Genouefi 109. 
lodo Ilice Santo Ri di Francia contea SarractM-j* 
fuo fuc ceffo 69 Ri <t Organa pi Lega co Gaio- 
ve fi ni. « feguenti. 

longobardi lor venuta epoffeffo in Italia 239. tomo 
fcacciati *40. 

luche fi amici de' Genouefi , e contra Tifani xoi . 


con poca gente no. 

•piccoli Tifani Generale de" rmigianii 18. 1x9.' 
T^iccolÒTiccinino ,e fucceffi x6i. 
ygiccolo fanciullo Tedefco conduce d Genomi fette 
mila ted efebi ,e con quale folla 245. 

•Nobiltà di Genoua aferiggiont aiteffk ragioname- 
lo face. 4. 

TfjZga, come ide'CenoneftfC carne varia 147. 
quali fimo 144. 


I nciano Doria , Generale de" Genouefi 160.1677*- noti combattuta dagl'imperiali fi difendetti. 

feguenti . — n. ot ato de' Genouefi in Ti fa, e de' Tifarti in Getto- 

luna . « ùchetipo delle mutazioni 1 89. „a fi lena 218. 

M ~ — Trofie recatnccdt^ripofi xxf. 

M «i giurati di Genoua ragionamento face, f . 0 — — • 

Maiorca e Minore a col Riprefc yp.ejeg. — Berto noria contro yini7f ani con 160. Ga- 
M alidi due qual fi elegga 177. tee , e 35 . m. combattenti e contra Tifoni 

fi arruffo Dona Generale 182. 127.128. — 

Marfiglia Cittàdonataà Genouefi 89. Marfiglitfi Occidente-, come fi può dir Oriente 6y'. 
Corfaleggiar.o contra Genouefi , ma fono cafliga- 0i / w j u a natura 1 J 3 . 


ti; e ciò che fanno 244. 

Martinenghi Brefciant a mm de Genouefi 24J, 
Marziofcanfitto da! Liguri 4. 

Martirio , onde fi mi fura 1, — 

Matteo Cane mandato da' G enoUffi perla Mareà 
palefar la guerra co' Tifar ti *t 8 . 

Melnia Ifola ,e faccenda lui. ir#-, -e- feguenti. 
Mercatanti e guerrieri di duterfrcrsrtfigli 47. 


Onorato«trciuefcomrcUMilano fi ritira à Genoua, 
e perche 240. 

Opre dimofìrano-ri-Mallro io. 

Ott odono Fiefchi .efuoi fatte* 

Ott omarino Rè de' Turchi 164. 

T 1 

«tee , e fi difeorre di lei Ii6. 15 r. 279.' 


Tafo in Cipri i Jtf. 


Meffma , quanti Genoutft abbia, ragionamento Tagano boria , e fatti 1 gSre feguenti tqs.eTegl 


face. 7. 

Milane fi , ritirati J Genoua per gli «irrian i, equi- 
tà riformo 19. in difeordiatrà dife 258. chia- 
mano il Bonciartriui. abitano in Gctiouajcpcr- 
che X40. di frutti da Federigo 143 , 

Mitilene frrh-alCatalufi 165. 

Moiona prefada Liguri , e (uc ceffo 6. 

Modrom famiglia Milane je 66. — . 


Tagano Ri cF«tffrica , vinto- di Genouefi-##; 
Tonfilo forte di y af cello X17. — - 

Taolo Fregofo «trciuc feouo e DvgOjC fucceffi 163’ 
e feguenti . 

Turche lor forga 1 89. 

T atrio , che affetti produce 161 .quanto più da fi- 
marfi , che la perfona 1 63. — 

Tatriarca iuiqnileia i» lega co Genouefi 1(6. 

Tcnna 


i 


delle cofc più notabili. 

Termi del!' autore f me tra dalla flrage de Tifoni la rotto 130. ejig. quanti Tifoni Trigoni 1 j u 

jjg, luogo in Gettona detto Tifa , e perche 3 e proucr-_ 

| Vera Colonia de' Cenourfi io. fi difenile r 38. bio intorno a Tifoni 233. 

SUPenfiò contro Liguri if p. Vola 167. 

1 Tetrarca [cititela rotta de • ri orfani 140; Tolitìca , e ^iteifmo quanto vicini 17.' 

T iacentino faccbeggiito da’ Lignei 6. Tontefici procurano la Guerra facra li. gelanti 

Tianofalfolaforprrfa da’ tìenouefi dell'bonor de'Grnonefi 36. 37. moliiVberati dot 

1 T termo Ri di Cipri come fi parta co Gcnoucft 159. nemici perGenouefi p4.pr0cur.mo lapaic tra’ 

Tietro Frcgofo acquila Cipri 1 qó.tcuta di fcacci.tr Tifoni eGenoucli no. — 

iFrancefi,enonpòi6j. _ Tongio Generale de Sp agno li , rotto da' Geni ut fi 

• Tietro Doria, e [uccelJì 170.C feguentivccifo 183. 1 3Ó. 

1 Tietro Vcrci Tifano rotto ; 14- _ Torpori, di ebefegno r.’ 

Tietro Scardo di Torto Morrgro /occorre Genoua TortiOTuttala Francia diCenonefi 89. 

1 US). Torto Felefi in. Torto Tenere Jaccheggimtó da’ 

Tinelli [.miglia Cenone [e 1 89, Tifon i 117. ribu ttati i Tifoni 12 g. 

Tipinì, dominio t durata 140. Torto Mor irlo che gente bà 16 3. quando venne 

Tifa affediata da' Liguri 6. e 7. feccorf» di Tifa alla Rcpublica 149, 

, prouerbio 33.» tetti atterra tidaf Gcnoucft 196. Totenti non ifìormo bene iifieme iji. 

Tifoni , quando aiutano la Guerra Sacra 1 3. non Totenga ,aigga èfarfi capo 137. 

. hanno parte setta prefa di Gierufalemmc 34. fa- Trigionitro in tenebre, che fà altappmfiipoco lui 

no compagni de' Gcntuefi veU’^dffrica óp.fùg- meno. 

. gendoda' Genove fi danno nellatimpefìa 8 8TB* Trimaut ra inv ita d combattere 41. 

mafli colla fot ombra del nome loto 1 15. Trmcipi, perche t'incoronano 17. Crifliani fifft-, 

I. Guerra Tifano 1 8 .1 . perche dtflruttinon fanno dtfcvno per Oriente z 1. 

tontenerfi igodi fuflo dell'autore per [antan- Triorati Storico feri tu inca ut Omente de ’ Cenouesi 
tango di quella ti£p“b. Rotti d Calura. Tifa ragionamento face. 3. 

faccbcggia tatpijijd pace -.non dura; Tifoni fi Trudenga quando sì, e quando ni giovevole nelle 
lagnano della lor flupidegga , rifoluono nuova battaglie 117. come si vsi 190. 

^ guerra 1 93 . affalifcono l’ifole , ma hanno molte ~Tudicigia quale teforo 1 j 7. 

rotte tpq^on 80. Galee 195 . Tre rotte 197. — Jj 

atterrati 1 tetti 196 cacciatt e rotti à Meflina ^fggi famiglia Genóuefe 136. 

briga diGóflantincpoli 197. hanno molte perdi- XV. Cagione di flato Juaempietd ; c quale la-i 
telo o. faccenda del ni Barifjòne io 1 . e [egu. vera x 7. 

hanno coirà iLucchtf lof.rottaà F regai 106 Ragione di guerra , e dr arme fono differenti 164: 
vniti co' Gcnoucft per l’Imperadorc loójnan dt- R i , cor dclPefercito 7 1 . 80. dt „ dragona negbitofa 
no corfali in Corjica 207. nuouc rotture xo 8 . 8 3. di Siuiglia preferita la Città di Genoua pìT 

perdono ;1 Lione yafcel lo fm ifurato 109. affé- Regi fi Opri , c fucceffiTtf. efeguenti 
diano Bonifagio-.fcacciatt 110. ni. centra il Regni , come s'acquifìano , e fi mantengono 17. ~ ~ 

Clero di Séra cu fa , t vinti ivi da' G morte ft n 1. Religione ftabilimento dell’Impero 17. neccjfaria 
eden! cono i Cefart 1 1 3 . cercano di traruii Ce- nelle guerre 2x1. 

nou e fi 1 1 6. /or facriley[o t pena 117. fi nnotia Rjcpublica Romana [irto à quanto fi eonjeruò j per. 

con e/ft la guerra , e doue ricevono il cafligo ivi che mancò , 1 7. come mancò 1 89. yrnmana e 

tolgono via vna belliffinta vfanga n8. Senato- Gcnouefe , permanenti 1 90. Ti fona ornale già, è 

ripreft no. non ardirono mai, entrarjicl Torto quale mò 19 ofit Genova ear.do incornimi 240. 

di Genou a itti, affediano Algero in Corfica ivi. Rimerà di Genoua fodis fatta del governo ragioni- 

fc or fi ,& affettati [d Porto Felefi 211. rompo- mento face. fT~ 

no ivi. fono come il fuoco della fucina : [armo Roma pia fortuna igp. ■> 

grande armata , con gran vaniamomi ; ma fono Romani , quanto potenti d fumo fi: guerra cut txgvtf . -ri 

ributatidapochi huommi di Torto Pcntre 22i. ri 1. non ebbero piiTnò&fo nemico d? Liguria. 

piantaggini! in riguardo de' Ccnoucp nrf. ton-_ [confitti 4. angufliatì 7.8. .*C 

ducono per Generale liberto Moie fini iiii.fi Rotta grande de' Tifoni 116. ijo. 

Hanno nella lor tana paurefi 117. quanto fiat ~ s ~ 

alla battaglia di Meloria 1 xS. cattiv o a ugurio Q bellico , tacciato ili. tacciagli fcrittori 

e detto empio d'ak uni 119. c fi dtfcriue tutta O Vmgtani 141. 

' Samni- 


by L,( 


Nota de Luoghi 


Sìmili ti, jftrwjrto i Romani , e li fanno pafforfot to 
le for cheli. 

Sanremo, quanta gente fà, ragionamento face. 7. 

Sapienza ifola , doue rotti 1 Pinrgiani 148. 

Saraceni tremano alt'vmone de' Cernii, e Pinig. 
1 1 1 . 

Sarerina ragionamento al Mondo. 

Savoiardi contro Cenone fi non fanno nulla zè g. lor 
•principe èfoliato dc'Cenouefi 14; . poucrt di 
danaio 147. 

Sauoneft con grUn periati 251. 

Scio 1 ji . e fedenti . 

Sede Rimarti più Cernita da' Cenou. che da altri io. 

Sepolcro di enfio, motto in effo in lo de de' Genette fi 



none fi tolto di mano il vapa : fa. 

Setta , difefa ,epoi affediata da' Gersouefi 74. 
Sicilia , luogo di meggo , eletto per ringhiera ~da 
combattere 1 ip. 

SimoncCri Ilo 1 06. Vtgnofo tip. e foglienti . 
Soldati della Liguria quanti, ragionamento face. 7. 
Sorìa,fuerimrre foggette à Cenone fi 24. 

Sofpettoft , vili 41. 

Solftego ne' Grandi 4X7 
Spinoli , contro PifanTilB. 

Stalla di Betlemme quanto difìderabile 11, 

Stati , fondamento loro 17. 

Statifli Attilli 17. 

Storia, fua anima i il veróJragionamentofacc.S. 
Succefjione viene co’ carichi 1 <54. 

T 

T reggia di Liguria 4. 

Tancredi grato à Cenouefi 15. 

Tarquinio Superbo tronca ipapaueri jpg. 

Teiefchi in nume, odi fette mila vengono à Genoua 
e con quale follìa 14 y. 

Tempefi a terribile ,iion veduta à memoria d'imo- 
mini I?7- 

Tempo appréfentanuotic occafioni i 0 p. fbrga 189. 
Tenedolfola erigine di guerra tra GenStr. e PimgT 

« 54 - ***• 

Terra ,rtm pattar folleuata 189. 

Terre nella Liguria eguali i CitfTTrigionamento 
face .7. Terra Santa aiquiflatapcr tnanode' Ge- 
noucfi 41. idtf Crifliam 4 6. venduta dalla giu- 
f ligia diuifr 5 1 . 

Tirannia , quanto oliòfa z6 ’ . 

Tiridate, doue nodrito 1 61. 

Tolemaica 5 1. toj. 

Tommafo di Saiiofa , & altri Trincipi , faldati de" 
Cenouefi z4f .f1 muta ; e fuccefo; pouero di da- 
naio 147. 

Tommafo fregofo Doge , [ue qualità e fuccefft z 60. 


Tommafo Gnanoin Cipri , che fi 1 fj. Spinola ; 3 
fucteffi cantra Tifani zi p.e Seguenti. Piato 
127.118. 

Torre, "con che fi prende Cierufalemme $ j. Torri 
alle foggette i fulmini zjj. 

Tortona faccheggiata da FediriZb 141. h.i guerre 
co' Cenouefi , e quale riufeita 244 ? ‘eguali. 

T ortofa prefa da' Genoueft 2 j .^HelUnH Spagna , 
affeiio , e fucceffo 85. e fcgucntt . 

Traffichi , recano litiggi~i 37. 

Tregua tra Cenouefi , e P migmrintrodot ta dal Kb 
di Francia tu. 

Turchi , non prendono paefe ,(e non prima difcoflic- 
to dalla fede 8 1 ."odono per le guerre tri Criflia- 

ni 12o. Cauangano più 121. 

P 

V Berto Doria 1 08 . e foglienti e 118 j 
pberto Pallamano p icario imperiale fio- 
atto da Cenouesi 2 fo.Jcbeinito à Lanuto 157; 
p occhiaia dccrcfcc 1 fi. 
peget abili, ertfeono i fJT • '■ 

yèndetta , disio di lei 1 ojT — 

~p onerosi famiglia GCnouefe 1 00. 

Pergogna , negli animi nobili ì f prone 1 18 . 
periti , i l'anima della fi ona ragionam.focc. t . 
pernagga terra, cagiona turbolente *q j. » 
perona ,à chi fogge Ita 100. 

Pgo d'^tluemia Colterna d or dìCenoua z 5 8. 

Pgo liapttta Rè di Francia 24 r . 
pinegia , origine , qualità , fortune tot. sito 171’ 
pai agone con Roma lordifefa d’ Italia 1 04. ara — 
tonica dalla guerra de' Genovesi 1 14. atterrita 
per la rotta grande battuta da L ambir Doria 
124 /ho porto 172 r/g. come crebbe 140. 
Pinigiani quado aiutantFK Guerra Sana 2; ,?uer- 
11 io’ Cenouesi : /condono da’ Troiani: origine 
delle guerre toi.e ioj. paragone ctì Cenouesi 
lor. a poco à poco fcoJdnd l'opprefsione log! 
pisi vìnti, che vittoriosi \ 04 ,1'outorè gode de 
la libertà Pinìgicna,c parla con ogni nfpetto 
d'effi 104. combattono à Duraggo, e fono vinti 
1 07. giti alloga Ume incontra à nemici ini. qua- 
to affimi , ed angufliati : battagliati da' vicini : 
mettono gabella nel golfo ,e la difendono 110. 
fanno tregua, iui. primieri à romperla 1 1 1 . in 
podi tregua a/falifcono ,c perdono 1 12 .nohctf- 
fano di fi uggì caie mi. perdono 1 1 j . fono rUa- 
fc iati: si feufano , mi fintamente iui. feconda 
guerra : Stato della Rcpublica nel cominciarla ; 
cagioni ,114. affahfcono 1 tf. non danno fodi- 
s foggiane , 1 nttfono Vinti 1 1 6. affiliti congrof. 
fa armata non si fmarrifeono 1 f 87 si vantano , e 
minacciano; e la nfpoila , che n-hanno 119.11 
Struggono nelle guerre co' Cenouesi, co' quali fjT 

li hanno 


delle cole più notabili. 


li hanno forze in opporsi à Turchi i io. Mnali 
di Vinegta copiosi m. grandi fsima flrage da 
Lombo Doriang. nell' Eie fpoco rotti con mag- 
gior domo 1 1 J. terga guerra; perche; e fono 
rimi 117. formano nuoua armata , Capitano 
T^iccolò Tifoni 118. affatiti da Filippo Doria, 
abbandonano 7 qcg’oponte ijo. pretendono di 
prendere Scio ; ma non gioita 1 j 1 . Lega col- 
l'imperador Greto , e Hi di Spagna ; e tutt'insie- 
me /'confìtti da' Genouesi ,e clone, e come ijy. e 
fcg. Scrittori Vintgianiial S abellico tace iati di 
troppa licenza 14 1 . rimprocctano Genouesi in- 
torno alla liberti, ma ferrea ragione 144. fpa- 
unitati per la nuoua giunta de 1 Genouesi nel gol- 
fo 145. nceuono grandi danni ; fanno apparecchi 
1 46. grande fpauento in yìnegia 1 47. rotti alla 
Sapienza , est iifcriuonole circonflange di que- 
lla rotta 148. e fcg. quanto fpauento perciò in 
yinegia 150 .fanno pace 1 j 1 . fat alt, hauer guer- 
ra c<tGcnoueii;pchc la pcrmcttcffc iddio '.quarta 
guerra 1 fi. appellata di Chioggia jt fue cidigio- 
ni 1 5 g.nofeciono mai guerra nella Liguria lui. 
contrailo in Cipri 1 55 .aiutano il Ri di Cipri.por- 
tanni laSpofa 160. hanno Tencdo 166. lega co - 

I L 


tra Geno ne fi 1 67. gran rotta nelGolfb Fonati coi 
e ciò che ne fente la Città l<Jy, in gran paura, e 
fi fortificano 17J. in quanta confusone per la 
perdita di chioggia 1 75 ,/i arrendono d Cenone - 
fi >f* *oglicno quelli far pattiorreuoli ;ma poi 
fi rihanno 177. 178. fanno pace, per melodi 
chi , e con quali patti, e nufeita l8j. rotti tnTÒ 
1 84. Matrone y iniziane liberali co • Genouefi 
18j.no» panno nauigart ,(tnon a talento de f 
Genouefi jj g, 

y ino nella Liguria quanto, ragionamento face. 8J 

yifeonti , quanto graui a Genouesi 261. 

Vittore Tonteficc gelante, inulta ì Genouefi contri 
gl'infedeli , VittorTifani Generale de' Vtntgia* 
ni , e fuoifucccffi 167. e feg. muore i8j. 

Vittorie, da chi si danno, e quando l.fuggono da 
trafeurati aij. 

Volta , itfe[o contra gl’imperiali 154. 

Volere, sì conefce da' fatti va. 

Voltaggio affediato , e difefo 1J1. 

Z 

Z -Ara 167 . 

Zunetto Ri di Tun 'tgi , fue galee Tinte 73] 

FINE. 


REGISTRO* 


A B C D E F C HIKLMNOP^RSTVXYZ; 
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Tutti fono duerni, eccetto la prima che è terno. 



IN GENOVA, Per Pier Giouanni Calenzani . 1645^ 

Con licenza de' Snperieri . 
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